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CAPITOLO    XXXIX. 
Dbllìi  storia  dMialia 

D4U.A    VOR'IB    DEIL^  IMFfiAàTORE    RODOLVO    II 
,SimO    A     QUELLA.    DI     MatTI^. 

Congiura  cantra  il  duca  di   Parma» 

Contese    tra  i    duchi   di   Montai^    e    di 

Savoia,  Continuazione   delle  guerre   tra  i 

Moaenesi  ed  i  Lucchesi,  Procella  orribile 

Òior.  rf  Ital.  m  XFllL  a 


nel  Mediterraneo.  ■ —  Guerre  del  duca  di 
Saucja  col  got^ernatore  di  Milano.  Nuox^e 
contese  e  guetre  per  gli  I/scocchi,  Conti-- 
nuazione  f delle  ^erre  della  fiauoiaf  Guer* 
va  dei  f^efteti^^ con  Ferdinando  a  Austrfa. 
Flotta  spagnuola  nelP  ^adriatico.  Fatti 
del  dùca  1  ni  ì  àwoja.  P(à:e  di  Madrid. 
jiltre  guerre  dei  Veneti.  —  Conseguenze 
di  quella  pace,  jiltri  Jiitti.  Continuazione 
della  guerra  neW  Adriatico.  Congiura  Gra- 
dita contro  l^  città  di  Fenezia.  —  Ri" 
chiamo  del  governatore  di  Mila/ìo.  Tu" 
multi  e  turbine  nella  Faltellina.  Morte 
deW  imperatore  Mattia.  Elevazione  di  Fer- 
dinando IL  Guerre  successive.  JVoz:^e  del 
duca  di  Savoja  con  una  sorella  del  re  di 
Francia,,  .  / 

^  1.  U  na.  orribile  congiura  for« 
mossi  in.  Parma  ne.lFaqpo  1612  cojitra  il 
duca  Raniu:cio  Farnese  j  uomo  torbido  « 
sospettoso  y  il  quale  la  sorle  temendo  dì 
Pier  Luigi  suo  bisavolo  ,  le  vie  studiava 
di  farsi  temere  anziché  amare  dai  sujd-* 
diti,  EatrwoQo   in   quella  i  òaìwitali   ed 
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altri  nobili  y  e  complice  fu  creduto  anche 
il  marchese  Malaspina  capitano  delle  guar- 
die  del  duca    di  Mantova.  Vennero  però 
scoperti  e  quindi  imprigionati  i  capi  pri* 
marj  della  congiura ,    e  tutti  i  nobili  de- 
capitati   furono ,    impiccati    ì    loro   fami- 
liari. Il  fisco  si  impossessò  di  tutti  i  loro 
beni  j  ma   gli  amici  di  que^  nobili  irritati^ 
aknne    scorrerie   fecero    nel  Parmigiano,, 
le  terre  devastando  ed  incendiando  *,  e  il' 
duca   di    Mantova    minacciò    di   venire  a 
guerra   aperta  ^    perchè    9Ì   era   incolpato* 
il  capitano  delle  sue  guardie,  e  accusata- 
il  di  lui  padre  come  promotore  di  quella • 
cospirazione.  Si    interposero    il    duca    di 
Savoja   non  solo ,  ma  i  re    di  Francia  e 
di  Spagna  ,  e    sospesa    rimase ,    non  già 
troncata  la  querela.  Scrissero  alcuni,  che 
Ranuccio  finta  avesse  ad  arte  quella  con* 
fiora ,  affine  di  acquistare  i  beni  di  quei  • 
nobili    e  di  mandare  a  morte    alcun?  che  • 
gelosia  gli  ispiravano.  Ma  altra  maggiore 
contesa  insorse  nelf  anno  seguente  a  tur- 
bare la  tranquillità  delF  Italia  tra  il  duca 
di  Mantova    e   quello    di  Savoja.  Pigliate 
ave^a  ^    come  si  dis§e ,  ^e  rediai  del  go^^  ' 
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verno    il    cardinale  Gonzaga  qnaj  tutore 
di  una  bambina  per  nerne  Maria ,  lasciatei 
dal  duca  Francesco  j  ma  della  gr  vidanza 
dubìtàvasi  della  duchessa  Margherita  ve* 
dova  di  Francesco  ^^  e  quindi  il  cardinale 
non    ancora    deposta    aveva    la    porpora. 
Insorse  allora^  il  duca  di  Savoja  ^  preten- 
dendo che  la  vedova  colla  figlia  si  recas- 
se a  Torino,  e  che  a  quella  figlia  ^  come 
unica  erede  del    padre  ^  spettare    dovesse 
il  Monferrato ,  tolta  non  essendo  la  suc- 
cessione   delle    femmine    a    quel    feudo  ^ 
giacché  in  tal  modo  passato  era  nei  Pa^ 
teologi  e    quindi  nei    Gonzaga-  il   cardi- 
nale y    -trattando    con    Vittorio    Amedeo 
principe   di    Sayoja    che    recato    erasi    in 
Mantova  ^  evitò  La  partenza  della  cogna- 
ta^ che  egli  disegnava  di  impalmare^  seb- 
bene'il    papa   disposto  non    sa  mostrasse 
ad    accordare    la    dispensa  ^    e    sostenne 
altresì  che  a  lui  dovuta   fosse  la    tutela^ 
siccome    dal    tribunale  delF  impero    erasi 
dichiarato.  Contrastò   non    meno    la  suo 
cessione    ^elle    femmine    nel    feudo    del 
Monferrato  ,    qualora   esistessero   maschi 
della   famiglia  ^  dei   quali  due   allora    se 


fie  trovavano^  egli  cioè  e  Vinomzo  di  lui 
frdteitcK  Francesco  Mendota^  goveraatora 
(li  Milano^'  si  interpose  ia  quella  contesa^ 
e  siccome  ciascuno  dai  preiendenli  recla* 
oiava  la  nepote  ,  questa  si  volle  consegna- 
re al  duca  di  Modena^  il  quale  da  prima 
ricusò  quel  deposito  ^  e  pronto  mostrosst 
ad  accettarlo  soltanto^  allorché  il  cardinale 
cangiato  avendo  d^  avviso^  la  consegna  ne 
ricu&ava.  Allora  il  duca  di  Savoja  reclamò 
per  se  stesso  il  Monferrato  ^  e  mentre  i 
giuresonsulti  italiani  guerreggiavano  tra 
loro  colla  penna ,  preparossi  egli  ad  aperte 
ostilità  ^  di  molto  accresceuflo  il  numero 
delle  sue  truppe.  Privo  di  forze  era  al« 
troQde  il  cardinale ,  che  già  duca  intifeOH 
lavasi  j  e  quindi  consigliato  fu  a  rivuU 
gt^rsi  ai  re  di  Francia  e  di  Spagua  e  ai 
pnncipi  italiani.  La  Spagna  oscillò  alcun  . 
tempo  tra  V  uno .  e  \  T  altro  .  partito  ,  ma 
invano  il  duca  di  Savoja  lusingossi  di  ot^ 
tenere  da  quel  lato  assistenza*  Il  papa 
non  voQe  pigliare  altra  parie  nella  eon- 
ttsa  se  non  quella  di  pacificatore  ^  ma 
favorevoli  'A  Gonzaga  dichiararonsi  i  Ve* 
ueziani  e  il  gran  duca  ili  Toscana  ^  e  la 


reggente    stessa    di  Francia,  che  parente 
«ra    (lei    Gonzaga  ^  tentò    d^  impedire    al 
jAuc^  di    Savfyja   qualunque   mossa  ostile. 
Quel    duca    passò  tuttavia    colP  armi  nel 
Monferrato^  A  impadronì  di  Trinò,  prese 
€  saccheggiò  Alba  e   molte   altre    terre  y 
resistendo  solo  Casale^  là  Rocca  di  Moq» 
ealvo  9  Nizza  della  Paglia  e  Pónte   Stura. 
Col  danaro  dei  Veneti  arruolò  dunque   j^ 
Gonzaga  3ooo  Tedeschi,  altrettanti  Sviz* 
«seri  e  maggior  numero  d' Italiani^  e  grandi 
soccorsi  promessi  gli  furono  dal  gran  duca 
\)i  Toscana.  Invece  delP  ajuto  che  il  duca 
rìì  Savoja  sperava  dalla  Spagna^  il  gover- 
nalove    di    Milano  studio^si    di  fargli  de- 
-poiTe  le  armi  ,  di  fargli    restituire  o  de- 
positare i  luoghi  presi  ,  e  lo  .obbligò  a  ri- 
:iirare  T  nrmata  dalP  assedio  di  Nizza  della 
Paglia.  À  quel  ducn  si  arrendette  tuttavia 
la  Bocca  di  Moncako  y  e  la  guerra  con- 
tinuò con  incerto  evento ,  venuti  essendo 
agli  stipendi  della    Savoja    molti  Svizzeri 
e    Borj^ognoni.   Venne    però    al    soccorso 
del    cardinale    l'altro    Gonzaga    duca    di 
Ncvers    con    alcune    truppe    francesi  j     e 
•uii^  armata   disponev2t3Ì  dalla   reggente    di 
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Frdnda  y  mentre  4^0q  faati  e  600  cavalli 
giunti  erano  *  pure  ai  duca  di  Mantova- 
dalia  Toscana.  Finto  aveva  bensì  il  duca 
di  Modena  nd  ista&Ba  del  -  governatore  di 
Milano  di  vietare  a  quelle  truppe  il  pas^ 
^^ggio  9  ^3  questo  era  «rtato  lasciato  li- 
bero  da  altra  parte.  Anche  Y  imperatoro 
Mattia  SI  immiscliiò  in  quella  contesa  y 
e  al  duca  di  Savuja  ingiunse  la  restitU'* 
ziooe  dei  luaghi  occupati  ;  laonde  in* 
g^rossato  avendo  il  sruo  esercito  anche  il 
MendozUj  il  duca  di  Savaja  benché  di 
mala  voglia  venne  ad  accordo  y  e  ai  mi* 
uistri  cesarei  e  spagnnoli  rendette  le  ter-^ 
re  conquistate  ,  che  poi  furono  al  duca 
(li  Mantova  riconsegnate.  L'  imprudente 
condotta  di  questo  ,  che  un  bando  pub- 
blicò contra  il  conte  Guido  da  S.  Giorgio 
<^  il  risarcimento  pretese  dei  danni ,  giunse 
qaasi  a  rompere  il  trattato  3  ma  la  corte 
ài  Spagna  si  interpose  di  nuovoi  per  fare 
desistere  il  Gonzaga  da  ulteriori  preten« 
sioni,  e  la  pace  fu  stabilita,  avendo  però 
il  cardinale  cfiitantemeute  uegatsi  la  con- 
segna delia  népote  Maria  anche  al  go- 
vernatore di  MklanO;  che  forse  lusiitgavasi 
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di  trarne  alcun  profitto  per  la  ^a  corte  ^ 
ove  msiiH!ata  fosse  la  linea  mascolina  dei 
Gonzaga,  -Kinacque  pure  allora  la  guerra 
tra  i  Lucchesi  ei  i  Modenesi  per  i  confitti 
(della  Garfagnana  ,  e  queéta  ni  dai  Lnc^ 
chesi  assalita  colla  presa  e  col  sact^beg- 
gio  <li  molle  terre.  Giunto  però  in  quella 
provincia  alfonso  primogenito  drl  duca 
dosare  con  buon  numero  di  fanti  e  di 
cavalli  comandati  dal  Bentiuoglio  y  ebbero 
luogo  alcune  azioni  sanguinose  a  danno 
dei  Lucchesi  y  e  oltre  la  perdita  da  essi 
fatta  di  molte  terre  j  fu  di  nuovo  asse» 
diata  quella  di  Castiglione.  Già  aperta 
era  nella  fortezza  la  breccia  e  disposto 
r  assalto  ;  allorché  giunse^  come  al  solito, 
il  cónte  Baldassare  Biglia  spedito  dal 
governatore  di  Milano  ^  giacché  i  Lucchesi 
invocata  avevano  la  protezione  della  Spa* 
gna.  Chiese  il  duca  al  Biglia  il  risarcì- 
n.ento  de^  danni  e  delle  spese  della  guerra^ 
e  quel  gentiluomo  destrisslmo  y  recato 
essendosi  a  Castiglione ^  e  trovato  avendo 
che  sostenere  più  non  potevasi  la  piazza  y 
fere  esporre  su  le  mura  le  handiere  di 
Spagna  y  e  dichiarò   che  quella  piazza  in 
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nome   del   re    di  Spagna  riteneva.  Cessa- 
rono   dunque    le  ostilità  ^  e  si    convenne 
che    i    Lucchesi    disarmato    avrebbono   i 
primi  y  dopo    di  che    il    duca    richisimate 
avrebbe  egli  pure   le  sue  truppe.  Censu- 
rata  fu  la    condotta  del    duca  ,    che  per 
troppo  rispetto    alia  bandiera    di    un   re 
^traaiero  trascurata  kveva  la  occupazione 
di  (juella  piazza  ^  dopo   la  quale   migliori 
coadizioni    avrebbe   nella    pace  ottenute. 
Grande  procella   avvenne  allora   nel  Me^ 
diterraneoi,    della    qaale    si    scrisse    non 
essersi   mai  veduta  i^  eguale  j  certo  è  che 
in    tutti  i  porti  dalla    Provenza  sino    alla 
estrema  Calabria ,    si  afTondarouo    tutti  i 
legai  che  colà -si  trovavano,  e  in  Genova 
perirono  quasi   tutte  le  galee    e  le  navi  ^ 
che  colà  erano  numerosissime  y  nella  ter* 
ra    ferma    altresì    il    vento    fece    cadere 
quantità    di    tetti  y  atterrò   m^Ite    case  e 
aradicò  un  numero  infinito  di  alberi.  Le 
galee  della    Sicilia   intanto    sorprese  ave*- 
vano  e  conquistate  sette  galee  turche  nel 
porto  di  Scio,  e  quelle  del  gran  duca  di 
Toscana    prese    avevano    e    saccheggiate 
molle  èerrc   uè»'  Asia  Minore. 
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2.  Concbiasa  erasr.  come  vetlemrao, 
h»  pace  Ira  ì  duchi  di  Savoja  e  di  Man- 
tova ;  ma  tra  il  primo  di  essi  e  il  go- 
vernatore di  Milanb  insorte  erano  aspre 
contese.  Chiesto  aveva  il  governatore  io 
nome  del  re  di  Spagna  che  il  duca  di - 
Scirai^sse,  minacciando  in  caso  di,  negati  va 
di  entrare.  colP  armi  in  Piemonte  j  rispo- 
sto aveva'  animosamente  il  duca  y  che  di*^ 
sarmato  non  avrebbe ,  se  il  governatore 
lo  sue  truppe  non  congedava.  Questi  da 
Milano  parti  con  ao^ooo  fanti  e  1600 
Cavalli  y  sperando  di  atterrire  il  duca  y  ma 
questi,  soccorso  dai  Francesi  y  non  can- 
giò d' avviso}  occupò  dunque  il  governa- 
tore alcune  terre  nel  Vercellese  ^  ma  il 
duca  si  mosse  contra  Novara  ,  e  F  esercito 
spàgnuolo  costretto  fu  tosto  a  retroce- 
dere. Trattossi  la  pace  colla  mediazione 
deir  imperatore  ^  del  re  di  Francia  e  del 
{^apa  y  ma  il  governatore  ricusò  di  soscrì- 
vere  i  capitoli  proposti ,  e  le  galee  di 
Napoli  e  di  Sicilia  comandate  dal  mar- 
chese di  Santa  Croce  y  Ooeglia  ed  alcune 
altre  terre  occuparono  su  la  riviera  ligu- 
stica a  danno  del  duca.  Dal  governature 
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di  Milano  fu  anche  assedir^ta  Asti  j  ma 
quelle  truppe-  ritiraronsi  alP  avvlclnametir 
to  delle  forze  ducali ,  e  in  Asti  Tnedc^ima 
fu  coachiusò  6aa]ineote  che  il  duca'  pe^ 
reverenza  al  re  di  Spagna  disarmerebbe 
il  primo  j  che  sì  restitiùrebbono  a  vicenda 
le  terre  occupate  y  e  che  amichevolmente 
si  troncherebi:)ono  le  quistioni  insorte  col 
duca  di  Mantova.  II  governatore  ricusò 
aocora  la  socicrizione  del  trattato ^  pretèn* 
dendo^  che  il  duca  chiedesse  perdano  y  e 
irritato  mostrandasi  perchè  le  truppe  du<« 
cali  <;^capata  avessero  Candia  nel  No* 
Varese'.  Rinnovatasi  nelPanno  iGi^  I^  p'^'' 
ralerìe  degli  U^cocchi^  e  le  lagnanze  dei 
Tarcbi^  che  €;ompIici  di  quelle  credevano 
i  Veneziani.  Que'  pirati  intanto  la  naviga- 
ibiie  e  le  terre  de-  Veneti  infestavano  j 
e  battuti  da  alcune  navi  albanesi^  crudele 
veodetta  ne  fecero  sovra  una  veneta  galea 
comandata  da  Cristoforo  Premerò.  ^  nulla 
giovò  la  missione;  di  alctin^  ufficiali  fatta 
dall'arciduca  Ferdinando  per  comprimere 
que'  corsari  ,  e  gli  Uscocchi  continua- 
rono a  maltrattare  i^^Turchi  uon  meno 
che   i   Veneti  ^   cosicché    questi    vietare 


dovettero  qualunque  navigazione  ai  loro 
fludditì  su  quei  lidi.  Muovi  roinisCri  spe- 
diti furono  per  fare  giuslizia  de^  pirati  y 
ina  questi  tornarono  inoperosi  nella  Ger- 
ITiania^  arricchiti  coir  oro  delle  prede  j 
^i  mossero  adunque  i  Veneziani  a  sac-> 
echeggiare  molte  terre  intorno  a  Segna  , 
e  cop  molta  crudeltà  fu  quella  rappresa- 
glii  eseguita.  Non  parleremo  della  scaa-* 
dalosa  lite  inserta  tra  il  papa  e  la  Fran- 
cia ,  perchè  il  parlamento  dannato  aveva 
al  fuoco  la  Difesa  della  fide  del  Suarezy 
ucl  qual  libro  sostenevasi  essere  lecita 
r  uccidere  i  re  tiranni  o  anche  solo  mi- 
scredenti :  lesa  pretendeva  il  papa  la  sua 
autorità  ^  ma  il  re  scrisse  una  lettera  nella 
quale  protestava  uon  derogarsi  per  ciò  ai 
diritti  della  romana  corte  ^  soggiugncbdo 
sperarsi  altresì,  che  finche  il  papa  quella 
sentenza  condannerebbe.  Lottava  s^ncora 
il  governatore  di  MiLmo  col  duca  di  Sa- 
voja,  e  uscito  di  nu^  vo  in  campo^  entrato 
era  nelle  Liiighe;  il  duca  perù,  benché 
inferiore  di  forze ,  gravi  danni  iin  t-tò 
it^li  SpaguUiJi  ,  e  n(>u  ritiro^si  j>c  ii«m 
soprafi'utto    dal    numero    de"*  iitijiici.    i^a 
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(illora  '  dagli    Spagnuolì    preso    il  castello 
di  Castiglione  ^  e  di  nuo\o  minacciata  Asti 
di  assedio.  Solio  quella  lùttà  i]  -duca  riuscì 
a  battere   i   Napoletani  ^  e    venuto  a  bat- 
taglia con  tutto  r  esercito  sp^gnuolo^  dopo 
di  molte  prodezze    tanto  da   €\ss.»  quanto 
dal  di  lui  figlio    opera tt*  y  cedtre   dovette 
il  campo  ,  stbbene   loo  soli    soldati  per- 
duti avesse  9  e  degli  Spagnuoli    looo  fos- 
sero gli  uccisi  j  80  i  prigioni.  Asti   fu   real- 
mente asse^tliata^  ma  nelP  armata  spagnuo* 
la  entrò  una    fierissima    epidemia  ,  e  al- 
lora sì  tornò  a  trattare  di  p  ire  sulle  basi 
del    primo    accordo.   Il    duca   fu  il  primo 
a  disarmare,  dopo  di  die  il  governatore 
di  Milano   ritirò  le  sue  milizie ,  e  le  con- 
tese tra  i  duchi    di  Savc^ja  e  di  Mantova 
ntncsse  furono  al  giudizio    imperiale.  Vìi  . 
p^rò  allora  richiamato  in  Tspagna  il  Meri" 
^«fl  j    ®    governatore    di    Milano    creato 
don  Pietro -di  Toledo ^  il  quale  il  trattato 
ncusò    di  eseguire  j  negò  la    restituzione 
di  Oneglia    e  delle    altre  terre    della  Bi- 
viera,  e  nuove  leve  di  soldati  ordinò  nel 
Milanese.  Preleudevasi  dal  governatore  un 
'^^o    di  soimnessione  al    re    di  Spagna^ 
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ed    il  trattalo   non  fu  neppure    accettato 
dal    duca   di  Mantoi&a  ^  che    i   beni    fece 
vendere  del  conte  di  5.   Giorgio j  meptrc 
un    perdono  generali^  era    in  quella  piic*?"^ 
accordato    a    tutti    coloro    che  armali    sì 
erpno  contra  di  lui.  Una  guerra  nata  era 
pure  in  quell'  anno  tra  i  Veneti  e    T  arci- 
duca Ferdinando  d' Austria ,  padrone  al- 
lora di  Segna  j  per  cagione  degli  Uscoc- 
chi.  Vedendo  i  primi  andare  a  voto*  4ult)e 
le  loro  istanze,  perchè  si  facesse  giusti-^ 
zia  di  quei  pirati  ,    bloccarono  Trie^le  e 
Fiume  e    le    saline  distrussero   dai  Trie- 
stini   conlra  i    patti-   disposte  ;  le  h'uppe 
loro    però  ,  mentre  si   ritiravano ,  furono 
dalle  armi    austriache    disordinate    e<l    in 
gran    parte    distrutte.  AU^incontro  i  Ve- 
neti 8000  fanti  e  2000   cavalli  spedirono 
per    la    via    del  Friuli ,    i    qunli    dopo,  la 
prèsa    di    più  di    60  villaggi    assediarono 
anche  Gradisca.  Non   riuscirono  essi  tut- 
tavia ad  ingrossare  l'armata  loro,  perchè 
.  air  arruolamento  si  opposero    il  papa  ,   il 
dupa  di  Modena  ed  allri  principi  italiani* 
non  trassero    adunque    alcuni    soldati    se 
non    che  dall'  Albania    e  dalla    Dalmazia.  ■ 
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Dair  assedio  di  Gradisca  rjtii*are  si  dov«t* 
tero  j  perchè  coraggiosa  resisteuza  sì  op-* 
poneva  j  entrarono  quindi  a  trattare  di 
pace  i  ministri  del  papa ,  dei  duchi  di 
Toscana  e  di  Mantova^  ma  sebbene,  grande 
mortalità  entrata  fosse  nel!'  armata  veneta^ 
tuttavia  questa  di  altre  terre  si  impadro- 
uì:  Morto  era  intanto  il  doge  Marcane 
tonio  Memo  ed  eletto  in  di  lai  vece  erasi 
(jfepanni  Bembo' ^  di  molte  belle  doti 
ornato  ^  ma  già  ottuagenario.  Continuò 
({uella  guerra  negli  anni  i6i5  e  1616, 
^  sebbene  le  tioippe  austriache  rafforzate^ 
gran  tratto  di  paese  occupato  avessero 
ed  aoche  la  P(.>utieba  y  di  altre  terre  si 
impadronirono  a  vicenda  i  Veneti  ^  la 
Ponlieba  stessa  occuparono  ed  anche  la 
Austriaca  presero ,  riportandone  ricco  bot- 
tino ,  e  G/of^a/mi  ds^ Aledici  assoldarono 
col  titolo  di  govci'^oatoi^e  general^.  SoIq 
neir  anno  1617  quella  guerra  divenne  ai 
Veneziani  più  peraiciosa  ,  perchè  il  duca 
dì  Oasurta  viceré  di  Kapoli  ^  affine  di  fare 
una  diversione  utile  alte  armi- austriache, 
nna  flotta  di  molti  vascelli  spedì  neU'Ay* 
drialÌQo  ;  la  ♦  repubblica  però    fece  uscire 
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sollecita'  unn  fletta  di  i8  galee  ed  altre 
navì^  e  quella  di  Napoli  costriase  a  riti- 
s*arsi  ^  nella  quale  occasione  gli  Uscocchi 
;noa  lasciaroao  di  impossessarsi  di  ric- 
chissime, prede.  Accrebbe  di  nuovo  la 
sua  flotta  il  duca  di  Ossuua  ^  e  miuacciò 
perfino  di  volere  attaccare  la  stessa  città 
di  Venezia  3  la  repubblica  non  solo  muni 
i  porti  o  le  bocche  delU  laguae  ^  ma 
tutto  il  popolo  armò  y  e  la  flotta  veneta 
uscita  sotto  il  comaado  di  Gian^acomo 
Zane  j  evitò  bensì .  presso  Lesioa  lo  scon* 
tro  della  flotta  napoletana  ^  v^dL  quattro 
navi  cariche  di  mei:ci  ed  una  galea  dei 
•Veneti  ^  caddero  ii^  potere  de^  nemici  9ull# 
caste  deità  Dalmazia.  Fu  «assoggettato  ad 
u^  giudizio  il  Zaiì^  j  ma  fu  rimandato 
assoluto.  Ordinata  aveva  il  re  di .  3pagnf| 
la  ritirata  di  .quella  flotta^  perchè  di 
pace  trattavasi  in  Madrid  ^  ed  intanto  i 
Veneziani  rafforzati  da  1 3oo  Olandesi  ^ 
tentato  avevano  invano  di  passare  sotto 
Gorizia  }  finalmente  ti  stabilirono  in  Ma* 
drid  i  capitoli  della  pace  ^  nella  quda 
.  compresi  erano  anch^e  i  duchi  di  sjavoja  e 
di    Mantova.  D^uopu    ò    ora    dunqua    di 
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tornare    alle    guerre    sostenute    dal  duca 
di  Savo)a.  11   Toledo   governatore    di  VA^ 
lano    chiedeva    inutilmeute    che    il    ^luca 
disarmasse  ;   alcun    effetto  prodotto    non 
avevano   le    trattative    per    mezzo,  di    un 
uuuzio    intavolate    in    Milano    dal   papa  ; 
scopei'to  aveva  altresì  il  duca  per»  mezzo 
j       di   lettef\;    intercettate  ,    che    il   duca    di 
'       Nemours  coir  ajuto  di  alcune  truppe  fran- 
cesi meditava  di  sorprendere  la  Savoja  e 
*     di  unirsi  cogli  Spagnuoli ,  concertato  es* 
sendosi  di  già  col  governatore  di  Milano. 
Erasi  mandato  a  .voto   quel  disegno  ^  ma 
il  duca  fortificate  aveva    Àsti  e  Vercelli  ^ 
un  ponte  sul  Po  fabbricato  a  Crescenti  no 
ed  altro  sulla  Sesia^  altro  ponte  su  qué- 
sto fiume  gittato  aveva   il  governatore  di 
Milano  j  ed   innoltrato  erasi   con  20^oou 
fanti    e  3ooo    cavalli  ,  ai    quali    opposto 
erasi  il  duda  con  8000  fanti  Francesi  ed 
altrettanti  Piemontesi  ^  Savojardi   e  Sviz- 
zeri.   Alcune    terre    occupate    aveva    egli 
del  Monferrato^  ma  invano  attentato  erasi 
di  rompere  il  ponte  su  la  Sesia.  Per  mez* 
Z()    di    un'  imboscata    sorpresa    aveva    il 
tkca:  presso  Villanuova  d^À&tt  la  vanguar^ 
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dia  4ògU  Spagnaoll,  ma  accor5a  esaeado 
tu(ta  V  o«te  di  quella  nazioae  ^  il  duca 
ritratto  erasi  cou  perdita  di  400  fauti  e 
di  60  cavalli.  Preservata  aveva  però  da 
uu  attacco  meditato  dagli  Spagnuoli  la 
terra  di  Crescentino  e  continuate  le  sue 
conquiste  nel  Monferrato^  mentre  il  To^ 
ledo  occupate  aveva  Santià  e  S.  Qermano. 
Una  grande  battaglia  erasi  data  ptessa 
Lucedio  y  e  solo  le  truppe  ducali  erano 
state  sbaragliate  dalF  arrivo  delle  truppe 
tedesche  ;  sebbene  grave  non  fosse  la 
loro  perdita  y  il  Toledo  aveva  però  occu- 
pate molte  terre  del  Vercellese  ^  e  quindi 
bloccata  la  città  stessa  di  Vercelli.  Ni^za 
era  stata  assalita  dal  signore  di  Broglio^ 
in  Savoja  tenievasi  il  duca  di  Nemours  j 
i  Francesi  condotti  al  servigio  del  duca 
di  Savoja,  chiedevano  congedo  ;  e  quindi 
il  duca  crasi  mosso  a  parlare  di  pace. 
Venuto  però  era  ad  accordo  col  duca 
di  Nemours  ^  alcune  promesse  ottenute 
aveva  dalla  Francia  e  molte  somme  dai< 
Veneziani  ;  e  quindi  le  condizioni  prò** 
poste  dal  Toledo  sprezzate  aveva  j  ve- 
dendo   massime    il    di    lui   esercito   dalle 
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malatlie  e  dalie  diserzioni  dimioaito.  Il 
Toledo  ritirato  erasi  dal  Piemonte,  ndn 
senza  saccheggiare  ed  incendiare  Sanlià 
e  presidiare  S.  Germano  ^  e  il  dnca  dal 
caute  sno  preso  ave^a  a  forza  Masserano^ 
perchè  quel  principe  disposto  era  ad  ar- 
rendersi al  governatore  di  Milano.  Re- 
clamato aveva  quindi  il  duca  V  ajuto  del 
.  maresciallo  di  Lesdiguiéres  che  accorrere 
doveva  in  caso  di  non  osservanza  del 
trattato  di  Asti  j  e  quindi  giunto  era  in 
Torino  con  7000  fanti  e  5oo  cavalli.  Noa 
contento  il  duca  di  avere  occupato  Mas* 
serano  y  spedito  aveva  il  figliuolo  centra 
Crevacuore  y  ove  la  principessa  cò^  fi- 
glinoli erasi  ritratta  ^  e  giunto  essendo  al 
soccorso  della  medesioia  Sondo  di  Luna 
castellano  di  Milano  ^  questi  rimasto  era 
io  una  scaramuccia  ucciso^  e  un  reggi- 
meoto  di  Napoletani  era  stato  fatto  pri- 
gione^ dopo  di  che  arreso  erasi  il  ca- 
stello. Assediata  aveva  allora  il  duca  la 
fortezza  di  S,  Damiano  ^  e  questa  era 
stata  dutaote  un  assalto  occupata  dai 
Francesi  j  e  trattati  si  erano  crudelmente 
i  difensori  ^    smantell^e   le    mora    della 


fortezza.   Caduta  era   pure  in   potere  deV 
duca  la  città  S^  Alba  e  quiadi  la  terra  di 
Montiglio ,  che  era  stata  saccheggiata.  Tor* 
nato    era  però .  di  là   dalF  Alpi  il   mare- 
sciallo francese,  né  di  alcun  proBtto  riu- 
scita era    al  duca   la    disgrazia    del  Coti" 
tino    Fiorentino ,  in    Francia    conosciuto 
sotto    il  nome  del  maresciallo    JC  Ancre  , 
éhe    del   favore   della   regina    abusando  , 
avverso  mostravasi  al  duca  medesimo.  Tor- 
nato èra  il    Toledo   con  oste    più  nume- 
rosa Sotto  Vercelli ,  ma  la  città^era  stata 
dal    duca    soccorsa    con  introdurvi    i5oo 
fanti  y  un    corpo    di    cavalleria   ed  alcuni 
ingegneri,  inutili  però  riuscirono  i  tenta- 
tivi di   spedirvi    nuovi    rinforzi  ^  e  quello 
massime    di  farvi   passare  5oo   cavalieri  y 
ciascuno  de^  quali  aveva  un  sarco  di  poi** 
vere  ijti  groppa  ,  perchè  essendosi  in  una 
scaramuccia    attaccato    a  quella    polve    il 
fuoco,  presso  che  tutti  erano  periti  con- 
sunti dal    fuoco  o  annegati    nella  Sesia  i 
portatori.  Quella  piazza    aveva  capitolalo 
dopo  una  lunga  ed  onorata  difesa ,  e  pe- 
riti erauo«  in  quelF  assedio  tra  gli  Italiani 
Qttavio    Gonzaga^  il  maestro    di  campo 
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Serbdloni  ed  il  conte  di  Mont»  Castello. 
Per  questo  nel  trattato  di  Midrid  eraéi 
compreso  anche  il  daca  di  Savoja  ^  il 
quale  pretendeva  la  Testitoaione  di  Ver- 
celli avanti  di  procedere  al  disarioamento^ 
mentre  i  Veneziiini  reclamavano  la  renti*^ 
tazione  delle  prede  fatte  dalla  flotta  del 
cf  Ossuna  e  guarentita  la  pace  dal  re  di 
Francia  ;  e  il  duca  di  Mantova  iAsisteva 
ancora  per  il  pagamento  dei  danni  sofferti 
nel  Monferrato,  T.  rnato  era  frattanto  nel 
Piemonte  il  Lesdiguiires  con  molti  altri 
capitani  francesi  di  gran  nome  .  e  giunti 
vi  erano  pure  molti  Tedeschi  e  aooo  Ber^* 
nesi^  per  il  che  il  d.uca^  uscito  di  nuovo 
in  carnpOy  impadronito  erasi  di  molte  ter- 
re delr  Ajtigìfino  e  dell'  Alessandrino  ^  e 
ridotto  aveva  a  tristo  partito  il  governa*- 
tore  di  Sfttlano.  La  pace  però  fu  conohiusa 
nel  giorno  6  di  settembre  delPanno  1617^ 
e  al  duca  di  Savoja  e  al  governatore  di 
Milano  ingiunto  fu  di  restituire  a  vicenda 
le  terre  occupate  j  a^F  imperatore  rimet« 
tendosi  il  giudizio  delle  contese  tra  i 
duchi  di  Savoja  è  di  Mantova.  L^  arciduca 
Ftrdinmido  e   i  Veoeziani ,  furono    pur^ 
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obbligati  acl  una  e^uaVe  viceuclcvòle  resti- 
luzloiie  j  e  ii  primo  altresì  ^il  allontauare 
gliJtJscocchi  da  Segna  e  dai  lidi  del  mare. 
6coxilenti  fui^ooo  di  quella  pace  i  duchi 
di  Stfvui/a  e  i  Veneziani  ,  e  siccome  que- 
sti dair  assiedit)  di  Gradisca  non  si  riti- 
ra v^ino  j  il  governatore  di  Milano  ve  gli 
indusse  ,  entrando  ositlmeute  a  devastare  i 
terrUqrj.di  Bergamo  e  di  Crema.  1  Yene- 
ziam  veunero  allora  a  contesa  coi  Ragusei, 
pendiè  ricevute  avevano  e  soccorse  le 
navi  ,  napoletane  ;  e  riv(dti.  essendosi  i 
Bagusei  d\  d' OssHtia  ^  tornò  la  flotta  di 
Wapoli  ncir  Adriatico  alla  loro  difesa.  Una 
battaglia  fu  data  tra  la  fl/tta  napoletana 
e  la  veneta  ,  e  quesra  ad  onta  delle  i$tact« 
ze  del  comandante  Feniero  ritirudsi  \  ben- 
ché danneggiata  soltanto  dalle  artiglierie 
nemiche  ,  non  senza  perdere  per.  la  vio- 
lenza de^  venti  cmque  galee  sottili.  Puniti 
ne  furono  i  Cr^pitani ,  e  una  fi  -tta  più* 
considerabile  sulla  quale  imbarcaron^i  an* 
che  i}ooo  Olandesi ,  spedita  fu  dai  Ve- 
uetf  Del  golfo  Uidr  anno  stesso  1617  e  . 
nel  seguènte^  essM  però  non  ebbe  ma! 
rincontro  di  alcun  uemico.  . 
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3.  TroTavasi  tuttavia  improle  V  im- 
peratore Mattia^  uè  alcan»  surcessioiu* 
avevano  i  <luc  di  luì  fratelli  .zibetto  e 
Massimiliano,  Si  volse  a<lutique  allora 
l'arciduca  Ferdinando  6£;Iiuido  di  Carlo ^ 
alla  corte  di  Spagoa^  e  ne  o^Jenne  V  as- 
sistenza j  una  cessione  ottenne  pure  d.> 
Alberto  e  Massimiliano  dei  loro  d: ritti , 
ed  a  Mattia  chiese  .arditamfhte  il  tHold 
almeiM>  di  re  di  Boemia.  Recalcilrava 
Mattia  j  ma  alle  istanze  cedette  del  re 
di  Spagna  e  Ferdinando  adottò,  h\  co- 
ron?»  di  Boemia  cedendogli,  benché  Tam- 
tnini&tnrzìone  degli  stati  si  riserbnsse.  Il 
cardinale  Gonzaga  intanto  che  deposta 
aveva  la  porpora  e  duca  di  Mantova  ernsi 
dichiarato  5  impalmata  aveva  tamii ta  Er» 
dizina  di. Casale^  della  quale  erasi,  paz- 
zamente invaghito:  spento  essendosi  quindi 
in  loi  r  anfiore  di  quella  donna  ,  nflendi- 
cati  aveva  i  motivi  di  far  annullare  quei 
raatrimomo  ,  e  qwiodf  sposata 'Cry/er/nr* 
rfe'  Medici  sorella  dì  Cosimo  11  gran 
(luca  di  Toscana.  Non  ancora  r:sol>«?' 
vansi  a  congedale  le  loro  truppe  il  tjuc:^ 
eli  Savoja  j  né    il  Toledo   governatore    di 
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MilanO;  clie  T  uno  delf  altro  dubitavano, 
uè  ancora  restitnìta  si  era  la  piazza  di 
VerccUi.  I  Veneziani  altresì  che  la  pace 
conchiusa  detestavano  come  dannosa  y  ri- 
cusavano r  esecuzione  de^  patti  y  6nchè 
quel  duca  loro  alleato  non  fosse  accon» 
tx^ntaia  ;  per  la  qual  cosa  ancora  conti- 
nuava la  lotta  col  d*  Ossuna  y  il  quale 
pretendeva  che  i  Veneti  V  £»rmata  loro 
ritirassero  dal  golfp  e  congedassero  i  sol- 
dati olandesi.  Gelosi  erano  tuttavìa  della 
conservazione  della  pace  i  i*e  di  Spagna 
^  di  Francia  y  laonde  il  duca  di  Savo)a 
assicurato  dal  secondo  di  essi  della  vicen« 
devote  corrispond<)!nza  degli  Spagnooli  y 
neUVapril^  del  1618  le  sue  truppe  con- 
gedò y  l'estituendo  le  terre  occupate  y  ed 
à  lui  pure  il  governatore  di  Milano  ricon- 
segnò te  conquiste  fatte  in  Piemonte  e 
neUa  Riviera  y  ma  Vercelli  non  rendette 
$9  non  di  là  a  due  mesi  dopo  asprissima 
contestazione.  Si  trovò  che  quel  duca 
nulla  guadagnato  aveva  y  e  che  alP  in- 
contro erano  stati  dMle  passate  guèrre 
iKtmmaiTiente  impoveriti  i  di  lui  sudditi 
e  votato. il  di    lui  erario;  lodossi   tattar 
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^ia  il  ài  lui  coraggio  ed  anche  la  di  lui 
f^enerosa  costanza  '  nelP  opporsi  alP  am- 
bizione spagnuola ,  che  imporre  voleva 
in  que^  tempi  la  legge  a  tutta  V  Italia.  Il 
dur^  eli  Mantova  fu  con  grandissimo  stento 
obbligato  a  restituire  i  beni  confiscati  e 
la  sua  grazia  al  conte  di  &  Giorgio  ;  ed 
una  ambasciata  fu  spedita  sn  la  fine  dell'  aa*^ 
no  dal  duca  di  Savoja  in  Francia  per 
portare  a  quella  corte*!  suoi  ringrazia- 
menti e  capo  di  quella  destinato  Mau" 
rizio  di  lui  figliuolo  j  che  già  era  stato 
onorato  della  porpora.  Trattavansi  intanto 
gli  affciri  dei  Veneti  alla  corte  dell'  impe* 
ratore  e  del  re  Ferdinando ,  e'finalmente 
si  ritirarono  gli  Uscocchi  da  Segna  e  dai 
lidi  deir  Adriatico  j  si  distrussero'  e  si 
incendiarono  tutte  le  loro  navi }  ma  la 
prepotenia  del  duca  di  Ossuna  non  per* 
mise  che  la  pace  tornasse  nelF  Adriatico» 
Animato  egli  .da  un  odio  ardentissimo 
cootra  la  veneta  repubblica  y  fece  co*^ 
struire  ed  ai*mare  nuovi  vascelli,  ahri  s« 
ne  procurò  dall'  Inghilterra,  dicendo  di 
volerli  spedire  conlra  i  Turchi  ,  il  che 
hotk  trattenae  i  Vendi  dall'  accrescere  le 
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foi^ze  loro  di  mare.  Si  credette  ()urc  VOs^ 
siifta  autore  o  promotore  di  ua^  orrìbile 
congiura  scopertasi,  allora  in  Venezia  , 
V  Oggetto  della  quale  era  V  inceiwliare 
r  arsenale  ed  altre  parti  della  città  ^  il 
rapire  il  danaro  dalla  zecca  ed  il  tesoro 
di  S^  Marco  y  V  uccidere  i  principali  sena*- 
tori  e  r  occupare  tutti  i  posti  «ilitari 
della  città.  M9lti  Spagnuoli  e  Francesi  in* 
trodotti  eransi  per  questo  naseostamontc 
in  Vehezia  ^  e  diretti  erano  dallo  stesso 
ambasciatore  di  Spagna.  Allo  scoppiare 
biella  congiura  comparsi  sarebbono  legni 
armati  ad  impadronirsi  dei  porti  ^  e  quindi 
la  flotta  napoletana  attaccati  aisrebbe  i 
luoghi  marittimi ,  ed  alcune  milizie  por- 
tate anche  nella  stessa  Venezia.  L'i  avere 
i  Veneti  avveduti$sin}i  coperti.^dl.un' mif 
siero  gli  esami  fatti  in  quella  occasione  ^ 
né  moss^  rilcuna.  lagnanza  contila'  il  dlOp- 
suna  y  né  contila  -  Y  ambasciatore  di  Spa- 
gna y  non  prova  già  che  quella  congiura 
non  esistejise^  o  che  finta  fosse  artifi* 
ziosamente  ,.come  sospettò  f^ittorio  Siri'y 
ma  prova  ÌQve^<S'  la  destr^za  politica  di 
:quel  jsenato.,  che  irritare;  oiop  volle  il  r« 
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f\i  Spagna.  Si  dice  altresì  da  molti  y  che 
male  avrebbe  potato  accordarsi  quella 
trama  colla  decantata  pietà  di  Filippo 
III  y  ma  gli  storici ,  che  queste  ragioni 
H'idussero ,  non  lasciarono  di  accennate  y 
che  il  (T  Ossuna  non  solo  la  nobiltà  sprezr 
zava,  non  solo  violava  la  immunità  delle 
chiese  9  non  solo  continue  gravezze  invea-* 
lava  a  danno  dei  miseri  Napoletani  ^  ma 
])leno#di  orgoglio  e  di  prepotenza^  molto 
operava  di  proprio  capriccio  e  poco  ri* 
.spettava  gli  stessi  ordini  xlella  sua  corte. 
Furono  però  molti  Spagnnoli  e  Francesi 
<'he  in  Venezia  iutrudotti  si  erauo  ^  gìu*^ 
dicati  ed  impiccali  ^  e  molti  annega  ti  fu* 
reno  ^  secondo  il  costume  ^  nel  canal  Ot> 
l'ano.  Mori  allora  il  vecchio  doge  Gio-^ 
vanni  Bembo  ^  e  dopo  33  giorni  mori 
pure  il  di  lui  successore  Nicolò  Donato  ^ 
al  quale  succedette  jéntonio  Friuli  ^  che 
r  armi  della  repubblica  ncir  Adriatico  co- 
'mandava. 

4*  Kichiamato  fu  allora  con  grande 
giubilo  dei  Lombardi  il  governatore  Pio^ 
tra  di  Toledo  ,  e  in  di  lui  vece  fu  spe- 
dito   Gom4iz    Suarez  .  duca    di   Feria  ^   il 
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quale    giunto    appena    in   Lombardia  ^   le 
truppe    superflue    congedò.    Essendo    al- 
tronde nella  guerra   cògli  Ussiti    di  Boe« 
mia  impegnati  tanto  P  imperatore  ^  epidoto 
il  re  Ferdinando ,  coronato  allora  anche 
re  d^  Ungheria  ^  fu  confermata  e  consoli- 
data la  pace  tra  Ferdinando  e  la  veneta 
repubblica  e  così  tutta  tranqnillata  Tlta* 
lia.  Insorte  erano  tuttavia  alcune  quistio- 
ni  nei  Grigioni  e  nella  ValteUina  da  essi 
dependente  ^  perchè    la    lega    dai   Veneti 
con  que^  popoli   contratta  ,  irritati   aveva 
gli    eretici    centra  i    cattolici  ^  e    grande 
persecuzione    erasi  per    questo   suscitata. 
Più   grave  sciagura  fu .  però  nella  Valtel- 
lina   lo  scoppio    di  un  turbine  ^  che  ac- 
compagato  si  disse  anche  da  un  tremuo- 
to ,    giacché    altrimenti    spiegare    non    sì 
potrebbono  le  frasi  degli  storici  che  una 
commozione  acòennano  nelle  viscere  della 
terra  avvenuta.  Certo  è  che  in  quella  oc- 
casione   disparvé,    diroccata    in    un  mo- 
mento   e    seppellita ,  o    ingojàta    in    una 
voragine  la  terra  di  Pluvio  che  non  meno 
contava    di    36oo  abitanti.  Io  ho  parlato 
altrove    di  questo    fatto  ;  avvenuto    forse 
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per  r  imprudenza  colla  qaaìe  si  apriyaao 
tumultuariamente  diverse  cave  per  estraN 
ne  la  pietra  oliare  tornatile.  NelF  anno 
1619  ^  benché  incerta  sia  la  data  del 
gioruo,  meri  V  imi>eralore  Mattia^  di  cui 
lo'lossi  r  amore  della  pace  ^  solo  però 
df^  cattolici ,  mosse  avendo  egli  aspris- 
sime  guerre  ai  suoi  sudditi  medesimi  ^ 
che  altra  fede  professavano.  Giunto  però 
«ra  a  tal  segno  il  loro  ardire  che  dalle 
finestre  tlél  palazzo  di  Praga  ^  dair  al- 
tezza di  braccia  4o^  gettat»  avevano  neir  an* 
no  precedente  i  tre  primi  ministri  delP  im- 
peratore, i  quali  per  miracolo  si  credet- 
tero da  aliami  §torici  rimasti  illesi.  Fer^ 
dinqfido  II  suo  cugino  e  successore  j  trovò 
a1  suo  avvenimento  al  trono  tutti  in  armi 
i  protestanti  della  Slesia ,  della  Moravia  , 
deir  Ungheria  e  delF  Austria  superiore  € 
minacciata  la  stessR  città  di  Vienna.  Ma 
al  di  lui  soccorso  venne  Cosimo  II  gran 
<Saca  di  lk)$cana  di  lui  cognato  j  il  quale 
in  Vienna  stessa  introdusse  alitune  com- 
pagnie di  corazzieri ,  che  con  mentite 
insegne  felicemente  passarono  in  mezzo 
Agli  asscdianti.  Mentre   però   da  un   lata 
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;5t  guerreggiava  ^  politicamente  disputatasi 
ilair  altro  sa  la  eleziotre  del  capo  deir  im- 
pero y  che  i  protestanti  non  solo  j  ma 
molti  A  icora  de'  principi  cattolici  vole*- 
vano  far  cadere  in  luti'  altri'  cbe  in  un 
Austriaco.  Tentato  fu  anche  il  duca  Carlo 
Emanuele  di  Savoia  ^  al  qual^  era  stato 
esibito  il  comando  della  lega  ^  ma  recalo 
essendosi  Ferdinando  a  Franéoforte  ^  tutti 
gli  ostacoli  superò  ed  eletto  fu  re  dei 
Romani  ed  imperirtore  j  e  nel  giorno  9 
di  settembre  coronato.  Gli  stati  tuttavia 
della  Boemia  decaduto  lo  dichiararono  da 
qualunque  diritto  aopra  quel  regno  ^  e 
questo  pure  ad  altri  principi  ed  allo 
stesso  duca  di  Séìvoja  offerirono.  QueU^  of' 
.ferta  fu  accolta  invece  dalP  elettore  pala- 
tino Federico  p  il  quale  sposata  aveva  una 
figliuola  del  re  d' Inghilterra  y  ambiziosa 
essa  pure  di  un  regno  *y  fu  quindi  egli 
coronato^  e  notossi  dagli  storici^  che 
tra  gli  Italiani  grande  contenjto  mostra* 
Tono  di  queir  innalzamento  ^  e  i  primi  si 
affrettarono  a  riconoscerlo  i  Veneziani  ed 
il  duca  di  Savoja.  Ma  il  papa  contrario 
.mostrossi^  perchè  cattolico   non  era  Fe^- 
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derico  j  e  non  solo  non  acconsenti  a  quella 
elezione  ,  ina  grandi  somme  di  danaro  a 
Ferdinando  promise,  il  che  servi  a  riac- 
cendere nella  Germaoia  più  accanita  la 
gnerra.  11  cardinale  Maurizio  di  Savoja  j 
che  ^à  vedemmo  spedito  in  Francia  am- 
basriatore ,  chiesta  aveva  intanto  ed  ot- 
tV;nuta  in  moglie  per  il  principe  Vittorio 
AmcAeo  di  lui  fratello  la  sccond«igeuita 
di  Enrico  IV  detta  Cristina.  Si  celebra- 
rono con  molta  alleguèzza  gli  sponsali , 
ed  il  cardinale  con  nuovo  esempio  fu  di* 
cb tarato  protettore  delia  Francia  presso 
la  corte  di  Roma.  Rinnovò  allora  il  duca 
di  Savoja  V  alleanza  coi  Veneti,  e  questi 
a  vicenda  collegaronsi  cogli  Olandesi,  del 
che  dolente  mostrossi  la  corte  di  Spagna , 
giacché  opposto  vedeva  per  tal  modo  un 
argina  aìV  ambizione ,  che  essa  aveva  di 
signoreg^are  tutta  F  Italia, 
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CAPITOLO    XL. 
Della  storia  d^  Italia 

DALLA    HORiB  DI  lif  ATTIA   FINO  A  QUBLL4 

DI  Ferdiaaado  il. 

Contese  e  guerre  per  la  Valtellina. 
Caduta   del  duca   di  Ossuna.  *  Morte  di 
Paolo  V.  Elezione  di  Gregorio  XV.  Mort^ 
di  varj  sovrani.   Continuazione  delle  con^ 
tese  per  la  Valtellina.  Jltri  fatti  d^  Italia.^ 
Codici   da  Eidelberga  portati    in   Jioma. 
La  Valtellina  è  data  in  deposito  al  papa. 
Morte  di  Gregorio  XV.  Elezione  di  Ur- 
bano Vili.  Mtri  fatti.  Nuove    trattative 
per  la   Valtellina.  Questa  è  riconquistata 
dai    Grigioni,    Giubileo.     Guerra    cpntro 
Genova,  Infelice  sua  riuscita.  -  Pace  cor^ 
civusa  per  riguardo  alla  Valtellina.  Con- 
seguenze della  medesima.  Il  ducato  dCUr- 
bino  viene  ceduto  alla  Chiesa.  -  Principio 
delle  guerre  per  il  ducato  di  Mantova.  - 
Continuazione  di  quelle  guerre.  Trattative 
di  pace   inutili.  Peste  ed   altre  calamità 
della   Lombardia.  -    Continuazione   delle 
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guerre  in  Piemonte.  Presa  di  Mantova. 
Morte  del  duca  di  Savma.  Nuova  guerra 
e  tregua  successiva.  *  Trattato  di  Jìaiis^ 
Iona  conchiuso  e  non  ratificato.  Cessione 
il  Casale.  Peste  in  Italia;  Trattato  di 
Cherasco.  Altri  fatti,  -  Ducajto  di  Ur'» 
him  riunito  alla  Chiesa.  Eruzione  del  Fé* 
suvìo.  Nuovi  trattati  del  duca  di  Savoja 
coi  Francesi.  Altri  fatti  d^  Italia.  Italia^ 
li  die  si  distinsero  alla  battaglia  di  Lut-- 
xcn.  -  Nuove  pretensioni  suscitate  intorno 
ol  ducato  di  Mantova.  Congiura  scoperta 
in  Roma  contro  il  papa.  Il  duca  di  Sa^ 
voja  tenta  di  assumere  il  titolo  di  70  di 
Cipro.  Condanna  del  Galileo,  -  /  Prtui'- 
cesi  occupano  la  Valtellina.  Nuova  lega 
àa  essi  formata  in  Italia.  Nuove  ostilità. 
Altri  fatti  ìT  Italia.  Guerra  tra  il  duca 
ài  Modena  e  quello  di  Parma.  Pace  con-* 
chiusa.  -  Nuova  guerra  nel  Milanese.  Mos" 
se  degli  Spagnuoli  contro  il  duca  di  Par- 
fna.  Pace  conchiusa.  Morte  di  Ferdinan- 
do U. 

§.  I.  JJjra  stata  la  Valtellina  ^  non 
tQcuo  che  GhiaYenna  e  la  contea  di  Bor- 
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inio  y  ceduta  per  mezzo  di  aoticbi  trattati, 
dai  duchi   di   Milano    ai  Grigioni  y  e  già 
notossi  di    sopra    che    insorte  erano    nei. 
Grigioni  medesimi    contese  tra  i  cattoh'ci. 
e  i  calvinisti»  Pretesto  di  <[uella  discordia 
era  la  lega  j  che  gli  uni  serbare  volevano 
coi  Veneti  ^  forse  dallo  splendore  delP  oro  » 
allettati  ^  e  gli  altri  conchiudcre.  volevano 
coi  Francesi.  Gli  Spagnuoli  non  vedevano 
di    buon    occhio    T  alleanza    coi.  Veneti,, 
laonde  il  governatore  di  Milano  segreta-, 
mente  soffiava  in  quel  fuoco,  e  i  nemici, 
della    lega    veneta    eccitava  ,    cosicché    i 
principali  partitanti  di  questa  furono  tru- 
cidati. Ora  neir  anno   1.G20  giunse  egli  a 
suscitare  tutta  la  Valtellina  contra  i  Gri- . 
gioni,  e  sempre  parl^vasi  dejlo  zelo  della, 
religione ,  sotto    il  di  cui   manto  si  cno- 
priva    V  astuta    politica    degli    Spagnuoli  > 
d^  ingrandire  lo    statq    loro  j   spellava  al-  . 
tronde    quel    governatore   assistenza  duììat 
Francia,  che  la  lega  dei  Veneti  coi  Grigio- 
Ai  non  ^tpprovava.  I  Valtellini  insorsero  e 
si    impadronirono    di  Sondrio,  Morbegno 
e  Bormio,  quindi  di  quasi  tutta  la ^ valle, 
e  tutti  gli  eretici  che  trovarono^  manda vo~ 
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no  a  Gì  di  spada  ,  e  ben  presto  soc^ 
corsi  otteDnero  da  molte  miUzìe  col^à  da 
Milano  condotte  da  Gian  A/aria  PalliS^vi' 
cinOy  da  Cristoforo  Carcano  e  da  Giro^s 
lamo^  Pim&itellQ.  Ma  i  Grigioni  grandi' 
rinforzi  ottennero  da  Berna  e  da  Zurigo; 
presidiarono  quindi  Cbiavenna  ,  e  la  re« 
cupera  tentarono  inutilmente  della  Val- 
tellioa  y  perchè  più  volte  battuti  lasciare 
w  dovettero  in  pot^*e  de'  cattolici;  e  il 
goìernatore  di  Milanp  varj  forti  vi  fece 
costruire  tanto  contra  i  Grigioni  medesi- 
iiiì  I  quanto  contra  i  Veneziani ,  i  quali 
dolenti  di  quel  movfmenlo  degli  Spagnuo-  . 
'i  )  co;i  danaro  gli  eretici  loro  alleati 
soccorrevano.  Ben  vedevano  ì  Veneti  che 
impadronendosi .  gli  Spagnuoli  di  quella 
valle  ^  il  passaggio,  si  aprivano  agli  stati 
austrìaci  della  Germania  ^  e  loro  intanta 
«*  chiudeva  T  adito  di  ricevere  soccorsi 
dalia  Francia.  Il  papa  stesso  che  danaro 
offeriva  -per  sostenere  i .  cattolici  ,  non 
vedeva  di  buon  occhio  V  occupazione  di 
que^  paesi  fatta  dagli  Spagnuoli,  che  grata 
i^on  riusciva  ad  alcuno  dei  principi  ita- 
lifini;  si   propose    quindi   tU   lasciare   la 
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Valtelliufi    libera  e  di    formarne  nn   «can- 
tone   svizzero  cattolieo.  Si    interpose   al- 
tresì   il    re    di    Francia  j    ma    per    tutto 
queir  anno  non  si  agitarono    se  non   inu- 
tili trattative.  Tirannico  reggimento  eser- 
eitava  intanto  1^  Ossuna  Ticerè  di  Napoli^ 
del    qnale  troppo   fu  maghìBcato  V  inge- 
gno nella  rapsodia  intHoIata  :  il   goi^emo 
del  duca  di  Ossuna   che  va   per  le  mani 
dì  tutti.  Una   flotta  armata    aveva  egli  di 
ao  vascelli  dì  linea  y  allora  detti  galeoni^ 
di  20  galee  e  di  molti  altri  legni  da   tra- 
sporto :   16^000    combattenti    manteneva , 
oltfe  molte  milizie    spedite    in  Germania 
ed  a  Milano^  e  mentre  nuove  gravezze  di 
continuo  imponeva  y  studia  vasi  di  guada-* 
gnare  V  affetto  della  plebe^  i  nobili  oppri- 
mendo.   Grandi    lagnanze    èrano    dunque 
state  contra    di  lui  portate  '  alla  corte  di 
Spagna^  e  fino  T, accusa  che  di  governa- 
tore in  principe  erigere  si  volesse^  e  col- 
legarsi  per  ciò  col  duca  di  Savoja  j  affi* 
ne  di    cacciare  gli    Spagnuoli   dalP  Italia. 
Credette  V  Ossuna    di  potere   giustificarsi 
con    maneggi    e    con    donativi  ^  ed    altro 
non  fece  che  eccitare  maggio|*o  diifiduiza^ 
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laoade  si  volle  mandargli  da  Roma  un 
successore  nella  persona  del  citrdinale 
L'orgia.  Tentò  da  prima  il  cT  Ossuna  di 
ritardarne  la  venuta^  poscia  ricusò  aper- 
tamente di  dimettere  il  governo  ^  allegando 
che  tumulti  vi  avevano  nel  regno,  e  che 
(pesto  minacciato  era  dai  Turchi.  Il  cJir- 
binale  tuttavia  entrò  destramente  di  notte 
coir  ajuto  di  alcuni  nobili  coraggi(/si  nel 
Castel  Nuovo  ,  e  avvertiti  '  avendo  del  suo 
Arrivo  i  comandanti  delle  fortezze  di 
S.  Elmo  e  dell'  Uovo  y  con  una  salva  di 
tutte  le  artiglierie  ne  fu  dato  alla  mat- 
tina V  avviso  alla  città  y  il  che  inutili  ren- 
dette tutti  gli  artifizi  che  si  erano  messi 
m  opera  onde  indurre  il  popolo  a  non 
riceverlo.  L'  Ossima  rec<>ssi  allora  nella 
^P^giMi,  ove  ben  accolto  venne  da  pria^ 
f'pio^  ma  dopo  la  morte  del  re  chiuso 
^"  una  fortezza  j  ove  in  breve  mancò  di 
Vita.  Fu   detto    e  scrìtto    filtresi    che  una 

• 

invasione  minàcciavasi  reahnente  dai  Xur- 
chi  nel  regno  di  Napoli  ,  e  lo  provò 
*^  arrivo  ti  e' Turchi  njc«lesinn  a  Manfre- 
nonia  che  da  essi  fu  sacclxeggiata  }  ma 
S'i  Italiani  furono  per  la  maggior  |l|^*te 
Stor.  rf  Itcd,  Fol  A  fin.  b  ^  ^ 
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^1^  avviso  y  che  V  Ossuna  stesso  non  solo 
irritati  avesse  i  Turchi  col  minacciare  le 
loro  coste ,  ma  anche  procurata  con  se^ 
greti  maneggi  la  loro  venuta  onde  farsi 
credere  necessario  in  quel  regno.  La  guer- 
ra accanita  che  allora  facevasi  nella  Boe- 
mia e  nella  Slesia^  non  ha  alcuna  rela- 
zione colla  storia  a  Italia^  se  non  perchè 
Paolo  V  per  soccorrere  Ferdinando  ag- 
gravò straordinariame#ke  di  decime  il  clero 
secolrìre  e  regolare  ^  e  perchè  in  quella 
guerra  pia  di  tutti  si  distinse  il  marchese 
jimbrogio  Spinola  j  il  quale  molle  teiTC 
occupò  del  Palatinato,  ruppe  i  Boemi 
nelle  vicinanze  di  Praga  ^  ed  il  re  Fede' 
rigo  costrinse  a  rifuggirsi  nelP  Olanda. 

2.  Mori  al  cominciare  delFanno  1621 
il  pa/^a  Paolo  V\^  glorioso  pei''  avere  di 
magni6che  fabbriche  ari'icchila  la  città  di 
Boroa  ^  ampliata  la  basilica  Vaticana^  ab-  ' 
bellita  la  Liberiana  ed  il  palazzo  del 
Quirinale  ^  costrullo  un  acquedotto  della 
lunghezza  di  4^  miglia  in  circa^  affine  di 
,  condurre  F  acqua  in  Trast(;vere  5  e  rifor* 
mati  multi  abusi  dclf  uno  e  delP  altro  < 
clero  3  non  andò  tuttayia    escnle  da  cea«i 
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sarà  per  avere  di  troppo  impinguati  i 
nepoti^  e  specialmente  il  principe  di  Sul- 
mona ed  il  cardinale  Borghese.  Successore 
ebbe  Alessandro  Ludov^isi  Bolognese,  che 
regnò  sotto  il  nome  di  Gregorio  Xf^  ^ 
uomo  dotto  nelle  leggi  ^  fornito  di  som- 
ma modestia  e  cortesia  ^  che  accetto  riuscì 
anche  al  popolo  romano.  Seguendo  però 
il  costume  introdotto  di  eleggere  cardinale 
e  primo  ministro  un  nepote  ^  che  il  car^ 
dinaie  padrone  volgarmente  dicevasi,  elesse 
tosto  a  quella  dignità  Lodovico  Lodovisij 
il  quale  onoratamente  concorse  a  solle- 
varlo^ da  una  parte  delle  cure  del  gover- 
no. Rinnovò  egli  le  istanze  presso  la 
corte  di  Spagna  ^  aiBnchè  libera  si  lascias- 
se la  Valtellina  ,  ma  morì  pure  durante 
la  pendenza  quel  .re  Filippo  III  j  di  cui 
fa  detto  che  il  regno  lasciava,  in  balìa 
de'  favoriti  5  ad  esso  succedette  Filippo 
IV ^  ma  continuò  lo  stesso  sistema  di 
reggimento  ,  perchè  giunto  era  solo  quel 
principe  alF  età  di  1 6  anni  ^  e  più  amante 
mostravasi  de'  piacevoli  trattenimenti  che 
delle  cure  dello  stato.  Morì  pure  verso 
quel  tempo  Cosimo  11  gran  duca  di  To-^ 
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9cana  y  è  proclamato   fu  gran    duca  il   di 
lui    6gliuolo    Ferdinando    II  ^  del    quale 
non  ancora  uscito  dall'  età  pupillare^  pi- 
gliarono   la  tutela  II  cardinale   Carlo  suo 
zioj  e  le  granduchesse  Caterina  e  Maj^ia 
Marglierita.  Morto    era    pure    T  arciduca 
jilberto    nelle    Fiandre  j  e    terminata   es- 
sendo la  tregua    cogli  Olandesi,  il    valo- 
roso Ambrogio  Spinola  assediata  aveva  e 
presa    la    città    di    Giullers  ^  destramente 
vietando  che  soccorsi   vi  giugn^sero   per 
parte  di  Maurizio    di  Nassau.  Fabbrica- 
vahsi  intanto   ntUa  Valtellina    ouc.vi  forti, 
e    il  governatore    di    Mil^uio    la   discordia 
manteneva    fra  i  Grigioni  ,  per    cui  nuo- 
vamente   erano  ^tati    uccisi    molli    catto- 
lici ,    e    commesse    grandissime    violenze. 
Biusci  tuttavia  1'  ambasciatore    di  Frarjcia 
in  Madrid  a  far  dichiarare  ,  che    la  Val- 
tellina restituita  sarebbe  ai  Grigioni  ,  con- 
servandosi    in    quella    valle    la    ri  ligione 
cattolica;  non  eseguito  fu  però  quel   trat- 
tato ,  attraversato  dal  governatore  di   Mi- 
lano non  solo  ,  ma  anche    (fai  Veneti  ,  e 
dagli  stessi  Grigioni  rigettato.  Questa  ten- 
tarono di  nuovo  invajio  il  recuptramento 
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della  Valfellina  ,  il  che  forni  U  pretesto 
al  governatore  ed  all'  arciduca  Leopolelo 
di  accorrere  armali  V  uno  dal  Milanese  , 
l'altro  dal  Tirolo.  Il  primo  occupò  Cliia* 
venna ,  alcune  valli ,  tra  Y  altre  V  Enga- 
dlna  e  la  slessa  Coìrà  ^  e  i  Veneziani 
f^ìt  soccorrere  volevano  gli  alleali  loro, 
\  •''juto  chiesero  del  papa  e  della  Francia, 
*  <iuali  come  condizione  preliminare  vol- 
'ti'o  esigere  il  ritorno  in  Venezia  dei 
y*"suiti.  Costanti  tuttavia  si  mantennero 
1  Veneti ,  consii^liati  probabilmente  dal 
celebre  Paolo  Sarpi  che  solo  morì  nell'  an- 
no seguente  16-22  ,  di  pochi  mesi  prece- 
duto dall'  altro  famoso  teologo  il  cardì- 
»»ale  Bdlarmino.  Non  si  ristettero  i  Ve- 
^J^\  dal  chiedere  la  libertà  della  Valtel- 
''"a;  un'' alleanza  si  conchiusè  tra  di  essi, 
"  l'è  di  Francia  ed  il  duca  dì  S-avoja ,  e 
questo  in  Lione  offerì  di  concorrere  alla 
"'&9  con  j  0,000  fanti  e  1000  cavalli  5  ma 
9^el  Te  trcìppo  legato  era  in  amistà  cogli 
opagnuoli  e  al  tempo  stesso  temeva  la 
guerra  di  nuovo  insorta  cogli  Ugotto^ti, 
I  Veneziani  rinnovarono  tuttavia  le  loro 
^^taoze  pres^  la  corte  di  Madrid ,  avva- 
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lorate  da  quelle  àeìV  ambasciatóre' <li  Fran- 
cia e  del  nunzio  pontiBcio,  e  trattossi  al- 
lora di  lasciare   la  Vallellina    in  deposito 
al    papa ,  o    al    gran   duca    di  Toscana  ^ 
o  al  duca  di  Lorena.  Armaronsi   dunque 
di    nuovo  i  Grigioni  ^  e    molte  terre  re- 
cuperarono^ quelle  specialmente\che  loro 
erano  state  tolte  dalP  arciduca  Leopoldo  j 
ma  finalmente  dalle  truppe  di  quel  prin- 
cipe stesso  furono  sconfitti  ^  e  una  tregua 
si  conchiuse    da  poi    per  dar    luogo  alle 
negoziazioni.  Fu  in  quelFauno  .1622^  isti- 
tuita   in   Roma    la    celebre  congregazione 
di  Propaganda.  UìmpetditoTe  Ferdinando 
impalmò    Eleonora    Gonzaga    sorella    di 
Francesco    duca    di  Mantova^  e   cessò  di 
vivere  nelP  epoca  medesima  quasi  alP  im« 
provviso    Ranuccio    duca    di    Parma  ^    di 
cui    non  fu    compianta    la   perdita  ^  per- 
chè odiato  era  dai  sudditi  a  cagione  della 
sua  crudeltà.  Quel  principe  rimasto  lungo 
tempo    improle  ^    rivolto    aveva    V  affetto 
suo    ad    un   bastardo    detto    Ottavio  y    al 
quale  destinata  aveva  la  successione  negli 
stati  suoi^  ottenuti  avendo  in  seguilo  tre 
iiiiischi  e  due  femmine;,  «4  alcun  sospetto 
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coaceputo    contra    Ottasfio  j  confiaato    lo 
aveva  nella  rocchet.ta  di   Parma^  ove  quel 
giovane    di  grande    animo  era«i    dato  vo« 
Ioatariamente  1»  morte.  Afa  sordo  e  muto 
era    il    di    lui    primogenito    Ahssandro  j 
cusicchè  successore  nel  ducato,  entrò    O" 
doardo  ^  già    fatto    sposo    di    Mar^gfierita 
figliuola  di  Cosimo  II '^  FrancùSGo-  Maria^ 
dltro   minore    fratello^  fu    poscia    creato 
cardinale.  Dannato  fu  a  morte  in  queir  an- 
no ed  appiccato  per  la  gola  nO'  senatore 
venato'  detto  Antonio  Foscawini  ,  accasato 
di  avere  tenuta  corrispondenza  con  mini* 
stri   stranieri  :  rivedendosi  però    di  là    a 
qualche  tempo  un  processo,  di.  alcuni  falsi 
testimoni,  uno  di  essi  trovossi  avere,  ca- 
gionato la  morte  del  Foscarini^  e  inipri- 
«;ioQato  confessò  il  delitto  delU' calunnia j 
^u  dunque  reabilitàta   la  memoria  deire- 
stiato   e  disila    di  lui.  C^oiigUa  ^  n)£|    non 
per  questo  cessò    forse  quel   governo  di 
essere,  come  lo  accennò  aatcke  F'ittùrio 
Siri  ^  in    caso  di    delitti  contrq    lo  stato 
gelosissimo  ed  inesorabile. 

3.  Non  accenneremo  la  conquista  di 
Gidelberga    fatta  dal    duca    di    Be^viera^  a 
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danno  dell'  elettore  Palatino  Federico^  sé 
non  perchè  il  pontefice  ^  che  grandi  soc- 
corsi in  danaro  spediti  aveva  a  quelF  im- 
presa j  sollecito  fu  di  reclamare  i  codici 
manoscritti  ebraici,  greci^  latini  e  di  altre 
lingue  ,  che  truvavansi  in  quella  celebre 
biblioteca.  Altra  ragione  adduceva  il  papa 
per  giustificare  la  sua  domanda  ^  cioè 
che  que'  codici  uno  spoglio  erano  di  luo- 
ghi sacri  ^  perchè  raccolti  da  tutti  i  mo- 
nasteri della  provincia  j  allorché  vi. si  dif- 
fuse r  eresia.  Ma  le  persone ,  spedite  dal 
papa  a  ricevere  quel  tesoro^  o  negligenti 
o  inipcrile  j  lasciarono  che  i  codici  rai- 
glii»ri  rimanessero  nella  Germania  ^  e  molti 
se  ne  trovano  attualmente  non  solo  ia 
Eidelberga  ^  ma  anche  nella  biblioteca  im- 
periale di  Vienna  j  eppure  capo  di  quella 
spedizione  era  il  celebre  Leone  jillacci , 
u'omo  certamente  eruditissimo.  Inutili  riu- 
scivano intanto  le  trattative  per  toiTe  la 
Valtellina  dalle  mani  degli  Spagnuoli  , 
laonde  si  rinnovò  la  lega  del  re  di  Fran- 
cia j  del  duca  di  Savoja  e  dei  Veneziani^ 
centra  gli  Spagnuoli  e  l'arciduca  LeO'^ 
pvtdo.  Forse  Io   spauracchio   della  Fraa- 
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eia  affrettò  la  òonclusione  del  trattato  ^ 
e  Filippo  IF  ordinò  la  consegna  di  tolte 
le  fortezze  fabbricate  nella  Bezia  e  nella 
Y'tlt^lliùa  al  papa^  cbe  presidiare  doveva 
ijutl  paese  ^  anche  affine  di  mantenervi 
la  religione  cattolica.  Oppone vansi  i  car* 
(ìiiìdli ,  timorosi  di  una  lotta  coi  Gri« 
^ioui  ^  ran  i  nepoti  del  papa  superarono 
lutti  gli  ostacoli  ^  e  Orazio  Lodov^isi  di 
hi  fratello  ,  già  creato  generale  della 
Ctìksd  e  duca  di  Piano  ,  si  impossessò 
i!i  quei  forti  :  nulla  però  si  pronunziò 
intorao  alla  sorte  della  Valtellina^  e  quindi 
il  papa  cadde  in  sospetto  di  volere  sta- 
Lslire  in  quel  paese  il  dominio  della  Chiesa 
0  quello  dei  nepoti.  Se  questi  disegni 
<  t^li  nutriva  ,  non  fu  in  tempo  di  ese- 
(^u'uli  y  perchè  nel  giorno  8  di  luglio 
i^'eir  alino  1622  mancò  di  vita,  censn-^ 
rato  solo  per  V  eccessivo  ingrandimento 
dei  T>epoti  suoi  ^  ad  uno  dei  quali  pro- 
torata aveva  in  moglie  Tunica  figliuola 
del  principe  di  Venosa ,  cbe  grandiosi 
feudi  nel  regno  di  Napoli  gli  aveva  pro- 
curali. Karrasi  che  quel  papa  le  cure  dello 
'tato    al    cardinale    Bepote   affidando;  «I 
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«livertisse  nell'  ialcrvenirc  alle  frequenti 
jiceaclcmie  dì  letterati  che  neb  di  lui  pa^ 
li^zzo  tencvansi  :  lodato  fu  altronde  il 
•iicpote  per  avere  ricondotta  l'abbondanza 
dei  viveri  in  Roma  e  sovvenuti  i  poveri , 
mentre  minacciata  era  la  città  da  orribile 
carestia.  Eletto  fu  allora  Maffeo  Barbe^ 
rifio  fiorentino  in  età  di  soli  55  antii  y 
ciotto  nelle  umane  lettere  e  versato  ancora 
nella  politica ,  che  Urbano  FUI  nomi- 
nossi.  Disputavano  tra  di  loro  le  corti 
di  Spagna  e  di  Francia^  perchè  ciascuna 
di  esse  concorrere  voleva  al  mantenimento 
dei  presi dj  della  Valtellina  ;  forse  pro- 
traev.'isi  in  lungo  quella  quistione  ^  per-^ 
che  intanto  lasciavansi  pagare  quelle  spese 
alla  camera  apostolica.  Insistevano  il  re 
di  Francia , .  la  repubblica  veneta  e  il 
duca  di  Savoja  ^  perchè  si  decidesse  il 
punto  di  diritto ,  ne  il  papa  sapeva  come 
trarsi  de  ir  imbarazzo  ^  perchè  disgustare 
non'^oleva  gli  Spagnuoli^  sebbene  chiaro 
si  vedesse  che  la  prepotenza  lóro  detestava. 
Approvò  intanto  la  concessione  della  di- 
gnità elettorale  fatta  dalP  imperatore  al 
duca    di    Baviera  ^  aflSne    di   rimunerarlo 
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ffeìhi    guerra   sostenuta'  contra    Y  elettore 
Pa\'cvlinOj   brache   grandissime  opposizioni 
movessero    i     protestanti.    Morto    era    ia 
Venezia  il  doge   jéìitonio  Priuli ,  al  quale 
sostituito    erasi    Francesco    Contarmi  ^    e 
morto  era    altresì  Federigo   della   Rovere 
principe   d'Urbino,  del  quale  rimasta  non 
esscnflo    se  non   una  bambina    per  nome 
littoria  y  e  già  vecchio  trovandosi  il  duca 
Francesco    diaria  ^  la  corte    di  Roma  co- 
minciò  a   muovere    pretensioni    su  quello 
stato.    Dominava    allora    nella  Francia    il 
celebre    cardinale    di  Richelieu  y  il   quale 
arbitro  era  di  quella  corte  ^  e  questi  che 
era   stato  rivestito  della  porpora  da  Gre* 
gorio    Xf^  ,  non    solo    pose    mente    alle 
<piistioni  della  Valtellina  y  ma  geloso  della 
potenza   austriaca ,  che  egli  appelli  va  bal- 
danzosa y  studiossi  di  suscitare  contra  di 
essa  altri  nemici  in  Italia,  Conchiuso  aven- 
do adunque    un  trattato    cogli  Olandési  y 
ed  un  matrimonio    di  una   sorella   del  re 
col    principe    di  Galles   primogenito    del 
Te  d^Iaglìilterra^  y  passò  a    strignere  altra 
hsh  della  Francia  eolla  repubblica  veneta 
e  coi  duca    ài   Savoja ,  affine    di  Uberarf^ 
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la  Valtellina ,  che  il  papa  aveva  beusì 
proposto  dì  restituire  ai  Grigioni  j  ma 
colla  riserva  del  passaggio  libero  alle 
truppe  spagnuole  ed  austriache  j  patto 
che  dai  Francesi  e  dai  Veneti  voleva 
escludersi.  Bramava  pure  il  duqa  di  Sa- 
voia di  venire  a  guerra  coi  Genovesi^  non 
tanto    perchè    ofFeso    dice  vasi    da    essi  , 

3uanto  perchè  meditava  d^  impadronirsi 
i  buona  parte  del  loro  territorio.  Men- 
tre adunque  i  Veneziani  danari  e  viveri 
offerivano  per  la  Valtellina  j  studiandosi 
di  tenere  le  milizie  loro  ai  conBni  del 
Udilanese  ^  il  duca  di  Savoj a  alla  Francia 
proponeva  la  conquista  di  Genova  e  delle 
due  riviere  j  cedendo  ad  essa  quella  di 
Levante  e  ritenendosi  quella  di  Ponente. 
Tutti  armavànsi ,  e  tanto  destramente  par- 
lavano di  pace  i  ministri  francési  a  &la-* 
drid  ^  che  inutilmente  chiedeva  di  conti* 
nuò  soccorsi  il  governatore  di  Milano . 
che  forse  qucj^lle  trame  aveva  «coperte.  Il 
re  di  Francia    chiese  altre&à  che    il  papa 

IiTonunziasse    su  le  contese  della  Valtel- 
ina ,  o   il    deposito    rinunziasse  y  minac- 
oiaodo  di  muoversi  a  favóre  dei  GrijgLOnij 
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ed  il  pdpk   seoìpre  andava  dilationamio  le 
sue  risposte  y  percUè  i  Valtelliai    chiede- 
vano  di  rimanere  sotto  il  di  lui  dotmaìoy 
uè    si    avvisava    egli  che    alcun    principe 
cristiano     potesse    muovergli    guerra.    Ma 
coir  oro     dei    Veneti    e    dii    Fr^nci.si    si 
mossero   gli  Svìzzeri  a  riunire  iiu^  aruKtta^ 
i  Grigioni   sì  sollevarono  j  e  quelle  ln*p- 
pe  sotto  il  comando  di  un  Francese  en- 
trate nella  Rezia^  non  solo  ne  cacciarono 
le  truppe   deirarciduea  Leopoldo  ^  ma  au- 
che  molte  terre  occuparono  della  Valtel- 
lina. Nicolò  Guidi    marchese    di  Ba(>no^ 
cornandante  delf  armi  del  papa  ^  la^nossi 
inutilmente  di  quelle  ostillilà  y  il  coman- 
dante   francese    si   impossessò     dì  Tirano 
ed    anche     del    castella    colT  ajuto    delle 
venete    arliglieric  j  e  le  truppe    pontifìcie 
ritiVaronsì  ne^li  slati   della  Chiesa.  1  vin« 
c/tori  tutta  la  Valtellina  occuparono  quin- 
di^ la  sola   Riva  di  Ghiavenna  ecccltu<tta, 
e  poco     on(;re    ne    toruò    ai    soldati    del 
papa  j  sebbene  alcuui  pohlici   d' Italia  so- 
spettassero  un  secreto  concerto   del  papa 
coi  Fràucesi.   Nm  lasciò   luUavia   Urbano 
(li  pronouovere    assai    doglianze  presso  la 
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corte  di  Francia  j  e   il  cardinale    di  JRi^ 
chelieu  non  lo  appagò  se  non  con  buone 
parole.  Il    giubileo    (ìelV  anno    i6a5  non 
condusse   in  Roma  la  folla  dei  peregrini^ 
che   altre   volte   veduta    si  era  y  del    che 
si   credette  di  ravvisare  la  cagione    nella 
peste  che  grande   strage  faceva  nella  Si- 
cilia y  nella  guerra  della  Valtellina  e  nelle 
turbolenze  di  Genova  :  forse    tutte  quelle 
circostanze  non  contribuivano  a  trattenere 
i   devoti ,  quanto    il    cangiato    spirito  dei 
diversi    popoli  y  che  quello    più    non  era 
dei  tempi  della  ignoranza  e  della  bavba*^ 
rie  ,  nei  quali  siffatta  cerimonia  erasi  in*** 
trodotta.  Gitaronsi    però   tra    t    peregrini 
illustri  un    figliuolo    del  re    'di  Polonia  e 
P  arciduca  Leopoldo.  Morto  era  dopo  bre* 
vissimo  regno  il  doge  Contarino  ed  eletta 
erasi    in    di   lui    vece  Giovanni  Comare^ 
Ambrogio  Spinola  assediata  aveva  e  presa 
con  grandissima  gloria  la  città  df  Breda, 
benché    soccorsa    dalP  Inghilterra  e  dagli 
Olandesi.  Nella  Valtellina  ancora  si  guer- 
reggiava y    e  riunite  aveva   alcune  truppe 
il  governatore  di  Milano,  che  i  progressi 
riuscito^  era  a  frenare  dei  Francesi  e  dei 
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Veneti  3  ma  trattenuto  egli  era  altresì  dallo 
tDOsse   ostili  che    si    preparavano    centra 
Genova.  Non  solo   quello    slato    aveva  il 
duca    di    Savoja    diviso    ne^  suoi    trattati 
colia  Francia  ,  noa  il  Milanese  altresì  y  il 
Monferrato  e    la  Corsica.  Alle  forse  na- 
vali del  duca  riunire  dovevansi  quelle  dei 
Francesi    e    ao    vascelli    olandesi  ^  ed    il 
Lcsdiguiéres    condurre    doveva   numeroso 
corpo    di    milizie    per   la    esecuziine    di 
^e^  disegni  :    i    Veneziani   nulla    tentare 
volevano  contro  Genoìw  j  ma  bensì  agire 
contra  lo  stato  di  Milano.  Inasti  si  rac- 
colse  un**  armata    di    a4?^^^    ^^i^^    ^    ^^ 
3ooo  cavalli ,  e  sorpresi  rimasero  i  Geno* 
.  vtsì^  perchè  alcun  motivo  dato  non  ave- 
vano a  queir  armamento  3  ingannati  furono 
•'Itresì  da  alcune  parole  pacifiche  j  e  men- 
tre  solleciti  non   eransi  mosti'ati    di  pre- 
muairsi  contra  queir  attacco,  costretti  tro- 
varonsi    a    chiedere    istantaneo    ajoto    al 
governatore    di  M3ano    ed  al  re  di  Spa- 
gna medesimo,  al  quale  fecero  intendere 
che  dalla  salvezza   di  Genova    la  conser- 
vazione   del  Milanese    dependeva.    Alcuni 
dolevano  abbandonare  la  riviera  di  Ponente 
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c  concenlrai^  tutte  le  tnippe  in  Genova j 
ma  Girolamo  e  Carlo  Doria  furono  d'  av- 
viso che  Savona  si  dividesse  e  si  fortifi-* 
casse  il  povto  eli  Gavt.  L'annata  Gallo- 
Sarda  entrò  dalla  parte  di  Novi  e  molte 
torre  conquistò  5  i  Genovesi  battuti  furo- 
no a  Rossiglione  e  ad  Otaggio  ^  ma  ia 
Geiiova  pinato  era  con  s^ooo  faati  e  aoo 
cavalli  Lodoifico  Guasco  disceso  per  la 
ri  riera  di  Levante.  Anche  Gavi  fu  presa^ 
ma  la  discordia  insorse  tra  il  duca  e  il 
comandante  francese  ^  perchè  il  primo 
marciare  voleva  addirittura  a  Genova  j  il 
•secondo  dubitava  di  trovare  in  quella 
città  grandissima  resistenza  ,  e  temeva 
<iltresl  che  taglijata  gli  fòsse  la  ritirata 
dal  governatore  di  Milano.  La  riviera  di 
Ponente  fu  tutta  occupata  dal  principe 
di  Piemonte  col  saccheggio  di  molte  ter- 
re ^  il  duca  altronde  già  dlsponevasi  ad 
assalire  Genova  stessa  ^  allorché  giunsero 
a  quella  città  navi  dalla  Spagna  j  che 
alcune  migliaja  di  zecchini  recavano  ,  e 
giunsero  3ooo  fanti  di  Modena  e  di  Par- 
ma dal  governatore  di  Mdano  spediti 
^otto    il    comanda  del    cavaliere  Pecchia: 
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Si  Ticlero  altresì  arrivare  sotto  il  comando 
del  Santacroce  òi  galee  di  Spagna  eoa 
4ooo  fàoti ,  alcuni  vascelli  di  fiapoli  cod 
i5oo  nomini  ,  altri  della  Sicilia  con  600 
e  il  marchese  di  Bozzolo  con  800  fanti 
e  200  cavalli ,  il  che  i  difensori  della 
città  portò  al  numero  di  i  a^ooo.  Le  forze 
dello  stato  di  Milano  erano  occupate 
^Ua  difesa  di  Riva  di  Chiavenna  sotto 
il  comandò  di  Giosfanni  Sei  bellone  ^  che 
più  volte  «aveva  respintole  armi  francesi; 
furono  però  richiamate  quelle  forze  ^  e 
iì  governatore  si  mosse  verso  Pavia  con 
niolti  Lombardi  e  molti  Tedeschi ,  che 
alcuni  portarono  al  inumerò  di  16^000 
fanti  e  5ooo  cavalli.  Avvicinala  essendosi 
aaeir  armata  ad  Alessandria  j  fu  costretto 
il  duca  di  Savoja  a  ritirarsi  y  uè  esetite 
Andò  il  comandante  francese  dal  sospetto^ 
che  dalForo  de^  Genovesi  ei  fosse  stato 
adescato.  Lodossi  la  ritirata  eseguita  dal 
principe  littorio  Amedeo  ^  ma  il  gover* 
natore  di  Milano  conquistò  la  città  di 
Acqui  ,  n flirt  quale  trovaronsi  non  solo 
^i\\\  magazzini ,  ma  anche  ricchi  arredi , 
coi  quali  il    duca  entrare   voleva  in  Gè- 
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n'.)va,  Biacquistarooo  i  Lìgari  Gavi  ,  Novi 
ed  altre  terre  al  di  qua  dalP  Àpennino  , 
e  il  ^Santacroce  colle  sue  navi  ^  buoa 
cotpo  di  truppe  recqssi  a  recuperare  tutla 
la  riviera  y  dopo  di  che  prese  altresì  a 
danno  del  duca  la  terra  e  la  fortezza  di 
Ormea.  Il  governatore  di  Milano  assediò 
Verrua  y  reputata  allora  fortissima^  ma  il 
duca  fece  andare  a  voto  tutti  i  di  .lui 
sforzi  y  e  anzi  lo  ^  costrìnse  a  '  ritirarsi  ^ 
daohè  giunti  erano  di  nuovo  nel  Pie- 
monte 6000  Francesi.  Fu  tuttavia  ai  Fraa* 
cesi  rinfacciato  di  non  avere  e^i  soste- 
nuto il  duca  di  Savoja  colla  loro  fltitta^ 
e  di  essersi  anzi  serviti  a  proprio  vaa* 
t-'ggio  dei  venti  vascelli  olandesi^  i  quali 
destinati  erano  per  la  conquista  di  Gè-- 
Dt)va, 

4*  I'  P'?P^  tuttora  bramoso  era  della 
pace  deir  Italia  ed  apcbe  della  concordia 
tra  la  Francia  e  la  Spagna;  spedi  quindi 
a  Parigi  una  numerosa  legazione  ,  alla 
testa  della  qual^  era  il  cardinale  Fran^ 
CQsco  Barberini  di  lui  nepote»  Laguossi 
egli  della  occupazione  della  Valtellina  ^ 
ae  <cbiese  risarcimento  ^  propose  la  paoQ 
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irsL  le  due  potenze  ^  ma  sulla  fioé  dtlV  an- 
no medesimo  1025  tornarsene  dovette  a 
Roma  seuza  ottenere  alcuna  cosa^  per  il 
che  il  papa  arruolò  6000  fanti  e  5oo 
cavalli  ^  disegnando  di  recuperare  la  Val- 
tellina. Distratto  fu  egli  però  da  quel 
pensiero  dallo  studio  di  ingrandire  i  pa- 
Ideali  suoi  j  e  più  ancora  dal  timore  che 
le  due  corti  di  Francia  e  di  Spagna  ve-^ 
Vìssuto  senza  il  di  lui  intervento  a  cou- 
chiadere  la  pace.  Il  principe  di  Plempnte 
recato  erasi  intanto  a  Parigi  ;  sollecitando 
nuovo  e  più  formidabile  armamento  ,  ed 
il  titolo  ottenuto  aveva  di  comandante 
generale  deir  armi  francesi  in  Italia ,  ^l 
elle  maggiore  timore  generava  negli  Ita- 
liani di  un  prossimo  ricominciamento  delle 
ostilità.  Giunte  erano  altresì  in  Lombardia 
al  cominciare  delP  anno  1626  le  truppe 
assoldate  dal  papa  7  le  quali  unire  dove- 
vaosi  cogli  Spagnuoli  al  recuperamento 
biella  Valtellina  ^  e  la  Francia  ordinate 
aveva  al  suo  comandante  nuòve  Jeve  nei 
Grigioni.  Pure  la  pace  tra  la  Spagna  e 
Ja  Francia  fu  conchiusa  in  quelP  epoca 
medesima^  sebbene  più    tardi   pubblicata 
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^)t:r  molli  politici  ar(i6%j  ,  coi  quelli  burlare 
si  vollero  il  papa  medesimo  ,  il  duca  di 
5avoja  ed  i  Veneziam.  In  quel  trattata  fu 
stabilito  j  che  cattolica  sarebbe  la  Valtel- 
]iua  j  che  un  annuo  tributo  pagherebbe  ai 
Grigioni  con  facoltà  di  eleggere  i  suoi 
magistrati ,  e  che  i  forti  rimessi  ^arebbono 
in  mano  del  papa  e  quindi  demoliti.  In 
Francia  furono  riguardati  quegli  articoli 
come  ignominiosi  ^  ed  egualmente  scon- 
tenti ne  rimasero  i  Grigioni  ^  i  Veneziani 
ed  il  duca  di  Savoja  ^  mentre  sembravano 
compiacersene  il  papa  ^  i  Genovesi  è  gli 
altri  principi  d^  Italia  ^  solo  della  pace  stu* 
diosi.  I  Genovesi  collegati  col  re  di  Fran-^ 
eia  ,  più  non  temevano  gli  assalti  del  duca 
di  Savoja  j  e  il  papa  ^  sebbene  interve-- 
nuti  non  fossero  al  trattato  i  di  lui  mi-^ 
iiistri,  godeva  di  vedere  guarentita  la  re- 
ligione cattolica  in  quella  -valle  e  salvò  il 
suo  decoro  colla  restituzione  delle  piazze. 
Le  truppe  che  egli  aveva  spedite  in  Lom« 
bardia^  ne  ricevettero  la  consegna  ^  e  i 
fotti  furono  demoliti  ^  il  tributo  che  pa- 
gare dove  vasi  dai  Valtellini  ai  Grigioni  ^ 
fu  stabilito  nella  somma  di  "StS.opo  scudi. 
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Trattossi  ancora  nella  Spagna  de11«  dif- 
ferenze Ira  il  duca  di  Savo)»  e  i  Ge- 
novesi, e  queslì  il  risarcimento  accor- 
ciarono di  alcuni  danni,  ma  vivi  mante n* 
nero  ancora  alcuni  punti  di  discordia* 
Fremeva  il  duca  contra  i  Francesi ,  e 
più  ancora  contra  il  cardinale  di  Rìche^ 
Ueu:  si  pretende  altresì  che  per  mezzo 
ài  certo  abate  Scaglia  tumulti  fomentasse 
nella  Francia  medesima ,  i  malcontenti 
soccorresse  j  ed  una  congithra  secondasse 
ordita  contra  il  Jiichelieu  stesso ,  nella 
qnale  entrava^  anche  un  fratello  del  re. 
Tutto  però  venne  superato  dnW  accortez- 
za del  cardinale  ,  ed  allora  forse  il  duca 
pensò  a  suscitare  contra  i  Francesi  CaHo  I 
fé  d'  Inghilterra  ,  movendo  al  tempo 
stesso  gli  Ugonotti  ed  il  duca  di  Lorena 
ad  attaccare  da  altro  lato  la  Francia.  Si 
nVonciliò  egli  altresì  colla  corte  di  Spa- 
gna^ e  re  di  Cipri  volle  intitolarsi ,  al 
che  si  opposero  i  Veneziani  ^  mentre  i 
Torchi  tranquillamente  quelP  isola  pos* 
sedevano.  Morto  era  in  quel  frattempo 
Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Mantova 
improle  ;  e  quindi  ad  esso  sucoodato  f^ir^ 
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ccneo  dì  lui  fratello ,  che  solo  dicevasi 
dato  ai  piaceri.  Morto  era  pure  ^  come 
già  si  disse  j  Federico  duca  di  Urbino  ^ 
figliuolo  del  vecchio  Francesco  Maria  y 
cioè  erasi  trovato  una  mattina  morto  nel 
letto  senza  alcuna  infermità  j  del  che 
grandi  rumori  levati  eransi  in  Ittilia  ;  ma 
gravida  era  '  rimasta  Claudia  de  Medici 
iU  lui  consorte  ^  la  quale  partorita  aveva 
poi  una  fanciulla  detta  Vittoria  y  nella 
quale  il.  gran  duca  di  Toscana  ,  i  Vene-* 
zi<nni  ed  altri  principi  d^  Italia  avrebbonò 
voluto  far  ricadere  il  ducato  dopo  la  morte 
deir  ottuagenario  Francesco  Maria.  Ma 
opponeva  la  romana  corte  ,  che  secondo 
le  mvestiture  succedere  non  '  poteva  una 
femmma  y  e  Urbano  Vili  consigliato  era 
da  mclti  e  dagli  Spagnuoli  medesimi  a 
procurare  quello  stato  ad  uno  de^  nepoti 
suoi.  Un  vescovo  fu  dal  papa  spedito 
dd  ammmistrare  quella  provmcia^^el  che 
sdegnato  most rossi  il  vecchio  duca  y  e 
la  nepote  Vittoria  spedì  alla  corte  di 
Toscana  j  disegnando  di  darla  in  moglie 
al  gran  duca  Ferdinando  II  ^  né  hisciò 
•di  bc'u   munire  le  sue  fortezze    con  pre« 
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5i(}j   toscaoi.  Il   papa  spedì   pure    milizie 
ni  confini  della  Toscana  e  deirUrbioate, 
ma  ogni  artifizio  mise  in  campo  affine  di 
ottenere  dal  vecchio  duca  una  donazione 
0  una  cessione  di  quello  stato  alla  Chiesa 
mentre  egli   vìveva.  Quel  principe  savio  , 
prudente^  protettore  de'  letterati  ed  amico 
de^  suoi  popoli  y  solo  affine  di  risparmiare 
^  questi  gli  orrori  di  una  guerra  j  si  de* 
terminò  alla  rinuncia^  stipulando  che  nuovi 
3ggra?j  ai  sudditi  snoi  non  sarebbero  im- 
posti ^  ritirossi    quindi  a  caste!  Durante  ^ 
dichiarata  di  poi  dal  papa  città  col  nome 
di  Urlània ,  e  un  cardinale  in  nome  della 
CUesa   si .  impossessò    del    ducato  ,    che 
otto  città   con  3oo  terre  o  castella    rac-v 
chiudeva.  Narrasi  che  ben  presto  si  pen- 
^i&se  il  duca    della   cessione    accordata  } 
^c  spedita  ne    avesse  la    ritrattQzione  a 
fioma^  ma    che  il  primo    di  lui  messo  o 
ininistro  j  studioso  dì  guadagnarsi  il  favore 
^  <{aella  corte,  la  rinunzia  presentasse,  e 
t  ord/oe  f4cevuto  in  contrario  sopprimesse^ 
Certo  è  che  il  duca  sopravvisse  fino  all'  au- 
^0  i636^  e  continuamente  ebbe  a  dolersi 
dei  ministri  dcUa  romana  corte. 
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5.  Vèiuie  allora  in  Roma^T  arcìctuca 
Leopoldo  d^  Auatrìa  fratello  dclP  impera- 
tore j  che  rmuQziati  aveva  ad  un  nepote 
i  vescovadi  di  Argentina  e  di  Passavia  j 
ed  in  quella  città  contrasse  le  nozze  con 
Claudia  dò  Medici  vedova  di  Federigo 
duca  di  Urbino  testé  nominato  :  fu  puro 
verso  quel  tempo  eoi^onata    in  Praga  re- 

Sina  di  Boemia  Eleonora  Gonzaga  moglie 
eir  imperatore.  Ma  nella  Puglia  nelFan- 
QO  16^7  un  orribile  tvemuoto  fece  diroc- 
care tutta  la  città  di  S.  Severo ,  e  17^000 
persane  si  dissero  in  quelP  occasione  perite. 
La  Lombai'dia  sembrava  potersi  allora 
promettere  una  lunga  pace  y  ma.  insorse 
a  turbarla  la  contrastata  successione  al 
ducato  di  Mantova.  Già  vedemmo  che  al 
duca  Ferdinando  succeduto  era  il  di  lai 
fratello  Vincenzo,  Orribile  è  il  quadro 
che  il  ^lurtf^ri  fa  della  depraviisioue  di 
quella  corte  ^  abbandonata.^  come  egli 
dice  ^  ni  lusso  ed  alla  dissolutezza^  cesie* 
c^è  divenuti  erano  comunLi  fiuti  m^itri- 
mouf  ^  frequenti  gli  stupri  ^  gli  adultcrj 
e  gli  eccessi  della  gola.  Certo  è  che 
Ferdinando  morto  era  iissai  giovane,  op- 
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presso  dalla  pinguedine  dopo  una  vita 
sce^olata^  e  che  f^incenzo  già- cardinale^ 
invaghitosi  di  Isabella  vedova  >di  Ferrante 
Gonzaga  principe  di  Bozzolo ,  donna  do- 
tata di  grande  ingegno  e  di  bellezza  y 
sposata  r  aveva  senza  dimettere  la  por- 
pora con  gran  rammarico  del  sacro  colle- 
gio e  del  fratello,  il  quale  solo  dopo  qual- 
che tempo  fu  -di  quelle  nozze  informato. 
Alcuna  prole  però  ottenuta  non  aveva  ^ 
<5  poscia  p^r  liti  insorte  venuto  era  a 
divorzio  j  e  dopo  la  morte  del  fratello 
mutiliDt^pte  tentato  aveva  di  sciogliere  il 
n^atrimooio ,  ansioso  di  sposare  Maria  sua 
nipote .  figliuola  del  defunto  duca  Fran^ 
fCico  primogenito.  Carlo  Gonzaga  fratello 
Dimore  del  duca  Guglielmo  avolo  di  ^i/i- 
^enzo ,  passato  era  intanto  in  Francia  ^  e 
^oipalniata  aveva  Tunica  figlia  del  duca 
«J  Nevers ,  e  vedendo  che  la  sregolatezza 
"'  Vincenzo  strascinato  lo  avrebbe  rapi- 
<i«nìentc  al  sepolcro ,  un  figliuolo  suo 
Getto  Carlq,  e  già  nominato  duca  di  Re- 
^^^^  )  spedito  aveva  a  Mantova  nascosta- 
'^'entc  per  la  Valtellina ,  e  questi  giunto 
ifieatre  Fincen^    trovavasi    all'  estremo.. 
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non  sola  ottenuto  aveva  di  esserne  V  e- 
rufle  ^  ma  anohe  di  sposare  la  princi- 
pessa Maria,  Àgli  stati  tuttavia  (li  Min- 
tova  e  del  Monferrato  ponevano  niente 
r  imperatore  Ferdinando  ,  perchè  feudi 
erano  dell'impero  j  i  Francesi ,  intenti  a 
sostenere  un  principe  che  come  della  na- 
zione loro  riguardavano^  gli -SpagnuoU  ^ 
per  non  lasciare  possessore  di  quegli  stati 
un  principe  che  dalla  Francia  dipendesse. 
Pretendeva  il  ducato  di  Mantova  anche 
Ferrante  Gonzaga  principe  di  Guastalla^ 
nepote  di  altro  Ferrante  fratello  di  Fe- 
derigo primo  duca^  e  il  Monferrato  pre- 
tendeva Marglierita  Gonzaga  vedova  del 
duca  di  Loi^ena  e  sorella  degli  ultimi 
tre  duchi  di  Mantova.  Il  duca  di  Relhel 
già  si  era  assicurato  della  assistenza  delFini- 
peratore  ^    ma    i    ministri    della    Spagna 

1)resso  la  corte  imperiale  appoggiarono 
e  pretensioni  del  principe  di  Guastalla 
e  della  duchessa  di  Lorena.  Il  primo  di 
essi  aveva  ordita  una  trama  in  Mantova 
ed  anche  disposte  molte  armi  ^  ma  sco* 
pcrto  fu  quel  disegno  ^  e  il  duca  di  Re- 
lhel si    impadronì    della   città  e  il  giura- 
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mento    il  fedeltà  dal   popolo   ricevette  ^ 
ma  non    potè  iadurre   neppure    a  confe- 
renza   il    conte  Giovanni  Serbelloni    colà 
spedito    da    Milano  ^    che    costantemente 
ricusò  di  venire  con  esso  ad  alcuna  trat- 
tativa. Il  duca  di  Savoja  risvegliate  aveva 
altresì  le  sue  pretensioni  sul  MonferratOi 
e  gravemente    si    dolse    delle    nozze    dal 
duca  di  Aethel  contratte  colla  principessa 
Morìa  senza  di  lui  saputa;  si  unì  quindi 
cogli  Spagnuoli ,  e  trattò  col  governatore 
per  interim  di  Milano  j  GonzcUez  di  Cor- 
doi^a^  succeduto  al  duca  di  Feria  richia- 
mato  in  Ispagna.  /  Ben   conoscevano  i  di- 
riltl  della  linea  Oonzaga  di  Nevers  il  pa- 
pa j  i   Veneziani    ed    i    principi    italiani  ^ 
ma  diffidavano    d**  un  principe    che    come 
Francese  riguardavano  j  e  quindi  col  fiN* 
volo  pretesto    della   ragione    di  stato  y  si 
diedero  a    contrastare  i  suoi  diritti  ^  non 
volendo    cVegli    si  annidasse    nel  centro 
dciritalia  ed  al  confi^ie   degli  stati  del  re 
ài  Spagna.  L' imperatore  la  via  prese   del 
foro  y   e    cominciò    dal    citare    le    parti , 
<laff  avocare  a  se  la  cognizione   delle  con- 
tese e  dallo  spedire  suoi  ministri  a  Man*» 
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i.oy^.  Ma  il  duca  di  Savoja  e  il  governa* 
lore  di  Milaau  passarono  to^to  a  vie  di 
fatto  e  la  guerra  incominciarono.  Alla 
corte  imperiale  spedito  aveva  il  duca  di 
Rethel  il  vescovo  di  Mantova  y  chiedendo 
r  investitura  dei  due  ducati  :  ma  quel  ve- 
scovo nuHp  aveva  ottenuto  j  e  V  impera* 
tore  esigeva  che  posti  fossero  quegli  stati 
sotto  sequestrc^.  Il  Cordo\*a  però  mosso 
erasi  a  conquistare  il  Monferrato^  e  di- 
segnava di  occupare  Gasale  ^  ove  segrete 
intelligenze  manteneva.  Lusingavasi  il  duca 
di  Rethel  delP  ajuto  del  re  di  Francia^ 
ma  <|uesti  occupato  era  nel  eeltbrè  asse- 
dio della  Roccella  :  i  Veneziani  che  V  am« 
l)izìone  smoderata  conoscevano  del  duca 
di  Savoja  e  Y  ingordigia  degli  Spagnuoli^ 
ifKsupe  truppe  riunite  avevano  ^  ma  rica" 
savano  di,  assistere  il  nuovo  duca  di  M..a- 
tova  ^  se  in  Italia  non  scendeva  un^  armata 
francese.  A  quel  duca  mostravasi  favore- 
vole  anche  iL  p^p^^  ma  solo  si  occupava 
di  pacifiche  trattative.  Quel  duca  fu  jduo- 
ijue  costretto  a  vendere  alcuni  degli  ^tati 
suoi  oltremonti  j  con  questo  mezzo  ar- 
ruolò   truppe   nella  Francia  ^  e  di   validi 
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presidj  munì  Mantova  e  Casale.  Il  gover- 
natore di  Milano  uscito  era  in  campo 
con  6000  fanti  e  i5oo  cavalli^  altre  mi- 
lizie lasciando  ai  confini  del  Mantovano 
e  del  Cremonese  y  ed  altre  ai  confini 
rlella  Valtellina  e  dei  Grigioni  ^  rafforzato 
quindi  da  4^^^  fanti  liguri  j  portossi 
air  assedio  di  Casale  y  ma  trovò  colà 
valicfa  resistenza.  Entrato  era  pure  nel 
Monferrato  il  duca  con  4^^^  fanti  e 
1200  cavalli  y  impadronito  erasi  senza 
fatica  di  Alba  e  con  assai  stento  di  Trino 
che  quindi  validamente  fortificata  aveva  ^ 
occupate  pure  aveva  le  terre  dì  Moucalvo 
e  di  Ponte  Stura  j  che  nella  divisione 
toccare  dovevano  agli  Spagnuoli  e  la  prima 
Aveva  per  se  ritenuta^  cignendola  di  buone 
fortificazioni.  Questo  portò  qualche  di- 
scordia col  governatore  di  Milano  y  il 
quale  tuttavia  costretto  era  a  dissimulare^ 
affinchè  il  duca  coi  Francesi  non  si  col- 
legasse. Una  congiura  ordita  dal  duca  si 
scopai  pure  in  Genova,  e  quel  principe 
giDuse  a  chiedere  V  impunità  dei  delin- 
quenti y  minacciando  in  caso  diverso  la 
morte    di    alcuni   Genovesi    che    prigioni 
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riteneva,  li  Cordoi^a  occupò  allora  Nlz^a 
della  Paglia  ,  che  però  uà  assedio  di~  i5 
giorni  sostonae;  ma  nulla  otteneva  nelF  as- 
sedio di  Casale  .  ed  intanto  i  Francesi  si 
avvicinavano  ali  Italia  ,  e  V  imperatore 
vietava  r  occupazione  del  Monferrato  , 
pretendendo  che  né  gli  Spagnuoli  y  né 
il  duca  di  Savoja  dovessero  signoreggiare 
in  que^  feudi.  Le  truppe  riunite  nella 
Francia  dal  duca  di  Mantova  ascendevano 
al  numero  di  la^ooo  fanti  e  i5oo  caval- 
li* a  questi  doveva  unirsi  il  maresciallo 
di  Crequì  governat!&re  del  Delfinato  ,  il 
che  non  avvenne  per  gare  tra  i  coman- 
danti, o  per  segreti  maneggi  della  regina 
di  Francia  al  Gonzaga  avversa.  Quel  corpo 
incontrò  al  passo  deirA^uellu  il  duca  di 
Savoja  e  il  di  lui  figlio  FiUorio  jémt^ 
deo  j  e  sebbene  molta  gente  perdesse^  non 
riuscì  a  forzare  il  passaggio  j  tornata 
quindi  nella  Francia  queir  armata  y  tutta 
si  disperse  per  mancanza  di  stipoiidj.  Il 
duca  stesso  di  Neuers  che  venuto  era  a 
Mantova  j  temette  allora  di  essere  posto 
al  bando  delP  impero  y  e  il  figliuolo  speli 
afilne    di    placare    V  imperatore  y    inutile 
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riuscì  tuttavia  quella  missione  ,  perchè 
r imperatore  chiese  che  ia  nome  suo^si 
ritenessero  dagli  Spagnuoli  e  dar  Sardi  le 
terre  occupate  nel  Monferrato  .  e  elio 
presidio  tedesco  si  ponesse  in  Gasale . 
Uq  nanzio  pontificio  nella  Lombardia  trat* 
t;iva  intanto  di  una  tregua  j  né  questa 
pure  si  conchiuse  perchè  il  duca  di  Sa* 
vtìja  ingrandiva  ogni  giorno  le  sue  pi*e- 
tensiuni.  Gli  Spagnuoli  y  inutili  vedendo 
gii  sforzi  loro  contra  Casale  ^  espugnate 
avevano  alcune  terre  all^  intorno  e  di 
molto  ristretto  V  assedio  *  ma  tale  era  la 
loro  negligenza  ^  che  entrati  erano  viveri 
abbondanti  nella  piazza^  mentre  nel  cam- 
po loro  61  moriva  di  fame  ,  al  che  con- 
tribuiva tanto  la  scarsezza  dei  grani  in 
queir  anno ,  quanto  una  sedizione  in  Mi- 
lano insorta:  si  sospettò  perfino^  che 
Casale  soccorsa  fosse  segretamente  dal 
duca  di  Savoja  ^  giacché  di  quella  piazza 
volevano  gli  Spagnuoli  itfipadronirsi.  La 
caduta  della  Roccella  lasciò  libero  al  car- 
dinale di  Richelieu  di  occuparsi  delie. cose 
d'italia.  Ma  la  regina  Maria  dà  Medici  ^ 
come  già  si  osservò  ^  odiava  il  Gonzagaj 
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perchè  il    finca  d'  Orleans  fratello  del  re 
aspirava    alle  nozze    della    di    lui   figlia  y 
mentre  ella  avrebbe  doluto  dargli  in  moglie 
una    delle    sorelle    del  gran    duca  Ferdi- 
nando   Ih  Da    questo    nacquero    contese 
asprissime    col    cardinale  ,    T  imprigiona- 
mento della  stessa  principessa  Morìa  ^  ed 
il    ritardo    dei  soccorsi    che    al    duca    di 
Mantova   spedire  si  dovevano.  Il  cardinale 
non  lasciò  d^  inviare  truppe  verso  T  Italia^ 
e  si  propalò  che  il  re   stesso  venire  do* 
vesse    alia   liberazione    di    Gasale.  Morto 
era    intanto  Cesare    d^  Este  duca    di  Mo' 
dena  ed   a    luì    succeduto    il  primogenito 
suo  Alfonso  IH. 

6.  Il  duca  di  Mantova  temporeggiava, 
lusingandosi  sempre  del  soccorso  della 
Francia  e  fors'  anche  di  quello  dei  Ve- 
neziani ^  e  inutili  riuscite  erano  ah  une 
trattative  di  pace  ^  che  intavolate  si  erano 
in  Madrid.  _L' imperatore  insisteva  perchè 
in  mano  di  lui  si  depositasse  Casale^  ma 
il  duca  il  deposito  proponeva  Jn  vece  m 
mano  del  papa  o  di  altro  principe  ita* 
liano  I  al  che  l'imperatore  oppoue>asi. 
Ti*appe  disponévansi  già  nella  Germania^ 


\^ 
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ma  vQi'so  r  Italia  avviava^!  il  re  di  Francia 
nel  cuore  del  verno  eoa  22^000  fanti  e 
3ooo  cavalli ,  ed  un^  armata  navale  alle- 
stivasi  nella  Provenza.  Chiese  quel  re  il 
passaggio  per  gli  stati  del  duca  di  Savoja^ 
ed  essendosi  intraprese  alcune  negozia* 
zioQÌ  col  cardinale  di  Richelieu  ^  questi 
ofTeri  al  duca  la  signoria  di  Trino  con 
varie  terre  del  Monferrato  della  rendita 
annua  di  iS^ooo  scudi:  non  si  conchiuse 
però  il  trattato ,  sebbene  contento  ne 
fosse  il  duca  di  Savoja  ^  perchè  nominale, 
non  erano  le  terre  proposte  ',  e  il  cardinale 
temendo  che  ad  altro  diretta  non  fosse 
quella  trattativa  se  non  a  lasciare  agli 
Spagnuoli  il  tempo  di  prendere  Casale  ^ 
ordinò  che  tutto  V  esercito  si  iunoltrasse^ 
il  che  esso  fece  per  il  mante  Geuevra 
in  mezzo  alle  nevi  e  ai  ghiacci^  e  supe- 
rati avendo  i  trinceramenti  del  duca  a 
Chaumont^  giunse  al  pripcipio  di  marzo 
nella  valle  di  8usa.  Colà  si  venne  a  bat- 
tagliiv^  la  quale  viuta  fu  dai  Francesi ,  e 
il  duca  stesso  e  il  principe  di  Piemonte  in 
gran  pericolo  trovaronsi^  perduta  avendo 
molta    gente  e   più    di    80    ufficiali    fatti 
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prigioni.  II  re  si  impadronì  dì  Sosa  ^  non 
però  del  castello  j  e  il  duca  ritirato  ad 
Avigliana  determìnossi  a  trattare  di  ac- 
cordo. Fu  conceduto  al  re  libero  il  pas- 
saggio ,  viveri  si  promìsero  al  suo  eser- 
cito e  due  fortezze*  date  gli  furotio  come 
ostaggi  'j  si  esibì  pure  il  duca  ad  entrare 
in  lega  col  re,  col  pap^  9  coi  Veneti  e 
col  duca  di  M autova  ,  a  &r  Jevare  V  as- 
sedio da  Gasale^  ed  il  re  gli  riconfernrò 
la  promessa  di  Trino  colla  rendita  che 
da  /prima  erasi  pattuita.  Il  Cordova  di 
fatto  ritirossi  da  Casale^  che  ben  mupita 
fu  di  viveri  e  di  soldati  francesi ,  e  il  re 
tornò  nella  Francia  ,  perchè  nella  Lio- 
guadocca  tumultuavano  gli  Ugonotti.  ] 
Veneziani  cominciato  avevano  ad  assistere 
il  duca  di  Mantova^  e  questi  con  5ooo 
soldati  entrato  era  nel  Cremonese  ^  e 
presa  e  saccheggiata  aveva  Gasalmaggiore. 
Il  trattato  non  era  stato  altronde  appro- 
vato dalla  corte  di  Spagna ,  e  governatore 
in  Milano  era  giunto  Ambrogio  Spinola 
con  ordine  di  proseguire  la  guerra  n»  I 
Monferrato  j  il  che  tutto  facevasi  con  in- 
telligenza deìr imperatore;  che  spediti  aveva 
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pare  Terso  F  Italia  lo^ooo  fanti  e  i5oo 
cavalli.  Scesero  quelle  truppe  dalia  parte 
deVGrigìoni  nello  stato  di  Milano  sotto 
il  comando  ài  Rambaldo  conte  di  Collalto^ 
e  questi  nel  mese  di  ottobre  .passò  nel  ' 
Mantovano^  di  molte  terre  si  impossessò, 
ed  anche  del  borgo  di  Mantova  detto  di 
&  Giorgio,  Di  là  cominciò  egli  a  fare 
gran  fuoco  colle  artiglierie  che  però  non 
produsse  alcun  effetto  ,  e  intanto  i  Vene- 
ziani stretta  avevano  lega  coi  Francesi  j 
e  soldati  e  yiveri  e  danaro  forniti  al  Gon- 
zaga. Lo  Spinola  però  più  alla  pace  in- 
clioaTa  che  alla  guerra  ,  e  quindi  col 
mezzo  del  nunzio  pontificio  fece  propor- 
le al  duca  la  cessione  di  qualche  città  in 
deposito  air  imperatore  •  ma  né  questi 
cedere  voleva  alcuna  piazza  ,  uè  il  Cb/- 
loito  facoltà  aveva  di  conchiudere  pace  o 
tregua.  Si  disse  allora  adoperato  dal  nun- 
zio in  queste  trattative  Giulio  Mazzari^ 
no  ,  che  cardinale  e  celebre  ministro  Ai" 
^enlè  da  poi.  Lo  Spinola  ,  vedendo  an* 
dar  a  voto  i  disegui  di  pace  j  entrò  con 
circa  16,000  fanti  e  4*^00  cavalli  nel 
Monferrato,  e  alcune  città  e  molte  terre 
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occupò  /  mentre  i  Francesi    tutti  riduce- 
vansi    a  Casale.  Il  Collalto    che    ricusata 
aveva    da    prlacìpio    la    tregua  j   uaa    ne 
conchiuse  di  io  giorni  col  duca  per  mezzo 
del  Mazzarino  y  affine    di  ritirare    le  sue 
artiglierie  alF  avvicinamento  del  verno  ,  e 
il  duca  dopo  quel  termine  recuperò  molte 
terre    perdute:    continuavano    tuttavia    le 
proposizioni  di  pace  fatte    dal  papa  ^  ma 
il  duca  lusingato    dell^  ajuto  dei  Francesi 
e    dei  Veneti  j  mai  non  volle   ammettere 
negli  stati    suoi  alcun   presidio  imperiale. 
Ingelositi  da  queli^  avvicinamento  dei  Te- 
deschi il  duca    di    Modena  Francesco,  I  ^ 
succeduto    ad  alfonso  III  il  quale    per- 
duta avendo  la  moglie  erasi  fatto  cappuc- 
cino ,  ed    Odoardo  Famose  duca  di  Par- 
ma 9  solleciti  presidiarono  il  primo  la  Mi- 
randola ^   il    secondo    Sabionet^  Armato 
tenevasi  tuttora  il    duca  di  Savoja  e  ben 
fortificato   in  Avigliana  j  mal  sofiriva  egli 
di  vedere    la    cittadella  di  Susa  in  mano 
ai  Francesi  ^  e   si   sospettò    persino^  che 
eccitato    avesée  egli    F  imperatore  a   spe- 
dire le  sue  truppe  in  Italia^  uon  vedendo 
di  buon    occhio  ;  che  Casale    cadesse  in 


Isano  degli  Spagnooli.  Certo  è  y  ehe  tri* 
àtissimo  fu  r  anno  1629  per  tutta  la  Lom- 
bardia   afflitta    dalla    pmuria    de^  grani  ^ 
per   il  PiemouCe  e  il  Monferrato    esposti, 
a  danni    incalcolabili  y  e  pù    ancora  pepi 
il  Mantovano^  dove  ^ai  Tetkscbi  saccbeg-- 
giate  furono  le  ville  ^  incendiate    le  case, 
rapiti    i  bestiami  y  molti    contttdini  innO'- 
cenii  uccisi  e  violate    perfino    le  cmese. 
Lasciò  scritto  il  Munuori  che  peggio  noti 
avrebbono    operato    i    Munsuliùaui   j    ,ed 
anche  la  peste  portata  dai  Tedeschi  me- 
desimi y  Sì  propagò  .nel  Mantovaao  e  n«l 
Milanese  j  e  neiP  anno  seguente    fece  or* 
ribile  strage.  Rapidamente  si  succedevano 
i     dogi   di    Venezia  y     eletti    d^  ordii^rio 
decrepiti  y  ed  ancbe>iu  quelP  anno  a  ùio-^i 
vaimi  Comaro  defunto  y  fu  ^sostituito  iVV- , 
colò  Contarmi.  ^  ] 

7.  Il  re    di  Francia  (Jic  vinti    aveva 
gli  Ugonotti  y  disposto    er^  .  a  soccorrere 
il  duca  di  Mantova  y  ma  non  a  ript^ssare , 
le    Alpi  ^    assuns^e    dunque  .  il    copiando , 
de  ir  armata  lo  stesso  cardinale  di.  ^/itAe- 
léeu   e  accompagnata    da(  ire  :  niare^ialli 
(jonse  a  Susa. ,  ove  co.|i  ,  d^(;a .  àii    Savvja   r 
5tor.  ìF  Ital.  Voi.  XrilL  e 
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ma  res{>into  Io  avevano  eou  perdita  j  e 
quindi  occupata  Saluzzo  con  altre  terre 
air  intorno.  Di  nuovo  erasi  pure  posto 
r  assedio  a  Mantova^  e  invano  aveva  ten^^ 
iato  il  duca  di  recuperare  Rodig^o  ed' 
Ostiglia.  Si  mosselo  alla  fine  i  Veneziani 
sollecitati  dalF  ambasciatore  francese  ,  e 
fi|io  a  Valleggio  si  recarono  affine  di  ia- 
trodurre  soccorsi  nella  città  assediata  y 
ma  assaliti  da  lo^ooo  Tedeschi^  costretti 
furono  alla  fuga  ^  ed .  anche  Valleggio 
stessa  perdettero.  In  Mantova  altronde 
infieriva  la  peste  y  e  spaventati  erano  i 
jM)cbi  difensori  superstiti ,  laonde  i  Te- 
deschi j  fiìTse  assistiti  dal  tradimento  di 
alcuni  Mantovani  y  si  mossero' a  sorpren-> 
dere  la  desolata .  città.  Alcuni  capitani  si 
diedero  a  preparare  barche  siil  lago,  e 
nella  notte  precedente  il  giorno  i8  di 
luglio  deiranno  i63o  alcuni  posti  occu- 
parono j  e  ben  presto  anche  il  palazzo 
ducali  e.  Il  duca  ed  il  mareis  dallo  iT  EstréeSy 
rìtiraronsi  liella  fortezza  di  Porto ,  dove 
il  duca  si  indusse  ben  presto  a  capito- 
lare^ purché  ]jb(;ro  gli  si  Iscìass^  il  riti« 
rarsi  nel  Ferrarese.  1a  MaAtova  fu  creato 
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f^ovéruatore  i]  marchese  Gimfraneeseo  Gon» 
zaga  •  il  che  coafermò  il  sospetto  y  che  i 
Tedeschi  fossero  stati  dai  traditori  tàan- 
iovani  assistiti.  Soccorso  fu  il  duca  nella 
sua  miseria  con  looo  doppie  dalla  repub- 
blica Veneta  j  e  Mantova  fu  per  tre  giorni 
dai  Tedeschi  saccheggiata  :  tutto  fu  rapitó 
Bel  palazzo  ducale ,  ove  i  precedenti  duchi 
raccolte  avevano  le  più  preziose  pitture  ^ 
stHtue  ^  tappezzerie ,  vasi  di  s({uisito  lavoro 
ed  altri    capi  .  d^  opera    delF  arte.    Molte 
case  furono  incendiate  in  parte  o  demolite 
affine  dì  scoprire  i  tesori  che  nascosti. in 
esse  si  credevano  ^  e  grandemente  si  dolse 
di  quel  fatto  V  imperatorie  ^  che  ordinata 
aveva   discretezza   e  moderazione»  Rapita 
si  disse    allora    e    per  .  vilissima    somma 
veudata  la    celebre  tavola   Isiaca^  mona^ 
ineoto   deir  antichità    Egizia,  ;  .  unico    nel 
suo  genere,  <;;be    t|itto;ra  si-  conferva  nel 
museo  delF  università  di  ToHeto*!  Teden 
schi  rapitori    péfò   quasi   tu^ti  in    bceve 
perironp ,  o    per   cagione    d.eJla    peste  iO 
ài  altre  malattie  ^  o  4i  fni^ì  subita&òe^  Jàr 
venute  allora  fneq||eutis4ime.  Spogli»  retto 
Ì9  citt^    di    ^h\t^tq\iy  priva  .di    albori  a 
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Spinata^  ffelche  moMrosai  egli  dolente  ^ 
né  ratificarla  volle  ^  ma  entro  pochi  giorni 
morì ,  e  successore  ebbe  interiaalineiite 
nel  governo  .  (ti  Milano  e  delP  armata  il 
marcheise  di  Santacroo»^  il  qnak;  la  Iregaa 
approvò. 

8.  Brareava  in  que^  tempi  P  impera- 
tore .Ferdiììandò  di  far.  eleggere  re  dei 
£o mani  il  figliuolo  suo  parimenti  detto 
Ferdinando j  già  re  d^ Ungheria;  ma  cob- 
tra  r  imperatore  .  medesimo  il  cardinale 
di  Aichetieu.  suscitò  Gustavo  Adolfo  re 
di.  Svezia  ^  ed  a  quesC  opera  concorse 
anche  la  .veneta  .  repubblica  con  grandi 
promesse  di  danaro  ^  al  che  forse  s^  in» 
dusse  {>er  le  cose  intorno  a  Mantova  av- 
Teoute^  o  perché  al  pari  di  altre  potenze 
gelosa  era  delF  ingrandimento-  degli  Ah- 
striaci.  .Coi  ministri  però  della  Francia 
si  uai^ono  in  fiatìsbona  quelli  del  papa , 
&  colà  si  venne»  ^ditfn  trattato,  per  cui 
r  investitura  di  Mantova  e  del  Monferra- 
to concedere  advevaai  a  Carlo  Gonzam^ 
ri  tenendo  tuttavia  li  Tedeschi  un  presidio 
in  Mantova  ed  in  Canneto,  il  Gonzaga 
cqdet*e   jAoyeva  ^  al  duca  .di  Savoìar  TriiiQ 
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eon  altre  terre  del  ]VIoDfen*ato  costìtueDti 
la  rendita  di   1 8,000  scudi ,  ed  altre  ter^ 
re  della  rendita  dì  6000  al  duca  di  Gaa* 
stalla  j  e  tanto  V  imperatore  quanto  il  re 
di  Spagna    ritirare    dovevano    le    truppe 
loro,  il  primo  dalF  Italia,  il  secondo  dal 
Piemonte  ,  mentre  lo    stesso  fatto  avreb* 
be  il  re  di  Francia  ,  ritenendo  solo  suf- 
ficiente presidio  in  Pinerolo ,   Susa ,  Bri- 
cherasio    ed  Àvigliana  ,  le  quali   pure  li- 
bere lasciare  si   dovevano    dopo  Vesecu^ 
zione  dei    patti  convenuti.  Ma  quel  trat- 
tato  non    piacque  al    re  di    Spagna,  né 
ai  duchi    di    Savoja    e   di   Mantova,  cha 
aggravati    si    credettero ,  ed    il  Richelieu 
slesso  che  promosso  lo  aveva  per  mezzo 
^i  nn    cappuccino    sno    confidente,  non 
^olle  che  dal  suo  re  fosse  ratificato.  Ou* 
>^nte  quella  trattativa,  i  Francesi  stabiliti 
^^\  Piemonte  con  una   armata  di  20,000 
iiomiui  incirca  mossi   eransi    al  soccorso 
^  Gasale ,  avanti  che  spirasse  il  termine 
QcHa  tregua ,  e  presentati  eransi  al  campo 
dei  Tedeschi   e   de^Ii  Spagnuoli.  Non    si 
tenne   però  a  battaglia ,  perfchè    il  il/oc-» 
carino  riuscì  a  guadaguate  .  il  tnaTchasa 
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cedessero,  cosicché  la  sposa  fu  da  An- 
cona condotta  a  Trieste  dai  Veneti  mede* 
sinii  a  tutte  spese  loro  con  una  magnifi- 
cenza straordinaria.  Non  appartengono  a 
questa,  storia  i  fatti  gloriosi  e  le  yktorie 
da  Gustavo  jédol/o  riportate  nella  Ger- 
mania y  se  non  in  quanto  contribuirono 
a  mantenere  la  tranquillità  neir  Italia  j 
ed  a  promuotefc  F  esecuzione  del  trattato 
surriferito  di  Ratisbona.  Tentato  aveva 
la  Spagna  di  opporvisi  ^  e  tornato  era  a 
questo  fine  in  Milano  Gonzales  di  Cor^ 
dox^a  \  ma  V  imperatore  forzato  era  a 
ritirare  le  sue  truppe  da  Mantova  ^  e 
quindi  a  nuovo  trattato  si*  veAne  in  Qie- 
rasco  j  nel  quale  fu  eonvenuto  y  che  la 
tendita  assegnala  sarebbe  al  duca  di  Sa- 
>oja  nel  Monferrato  non  £  iS,  ma  di 
1 5^000  scudi  ch/e  9lcuni  dissero  d'oro, 
per  la  qual  cosa  si  cedette  a  >  quel  duca 
anche  la  città  di  Alba  colle  migliori  ter* 
re  del  Monferrato  ^  e  il  più  maltrattato 
in  quel  capitolo. .fu  il  duea  di.  Mantova  , 
il  che  si  credette  avvenpto  ^  perchè  il 
ministro  ioiperictle  Galasso  guadagnato 
fosse    eoa    danaro    dal.  duca  di  Savoja.  I 
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Francesi    })are    liberali    mostraronsi    col 
cedere  tutti  i  possedimenti  loro  nel  Pie- 
monte   e   nella  Sa  ve  j  a  j  ma  «ri    scopri  da 
poi^  che  il  Richelieu  per  mezzo  del  Maz'^ 
tarino  indotto  aveva  segretamente  il  duca 
a  lasciare  nelle  di  lui  mani  Pinerolo  con 
alcune  altre  terre   per  la  valle  di  Perosa 
fino  al  Delfinato.  Dati  furono  oslnggr  per 
tjuella  pace  al  p^pa^  e  siccome  scontenti 
inostrati  sarebbonsi  i  Tedeschi  e  gli  Spa- 
gnauli  per  la  ccssiofie  nascostamente  iiàt- 
ta   (li    Pinerolo  ^  il    Riihèliea    chiamò    a 
Parigi  il  cé*rdinale  Maurizio    ed   il  prin- 
cipe Tommaso  ff atelli  del  duca  ^  che  quali 
ostaggi  ritenne  ,  e  in  Pinerolo  in  un  gra- 
^9)0   ed  in  altri    nascondigli   si    chiusero 
3oo  soldati    francesi    con  viveri    per   un 
'^^it^,  e  sparso    essendosi  che  nella  for- 
tezza entrata  fosse  la  peste  ^  gli  altri  Fran- 
<^f«i   uscirono  ,  e  si    fece    o    piuttosto  si 
uose  la  consegna  della  città   agli  ufficiali 
ofl  duca ,  i  quali    T  attestato  rilasciarono 
^(illa  fatta  restituzione  ,  e  quindi  hberati 
fijrono  gli  ostaggi  in  Ferrara  ritenuti  per 
parte   del  papa.    Il  Cordova    governatore 
di  Milano  il  quale  non   congedò  le  mili- 

C    SI 
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zie  a  tenore  del  convenato  e  che  sedotto 
dal  Mazzarino^  lagnossi  cbe  alcuni  Fran*" 
cesi  rimasti  fossero  al  servizio   del  Gon^ 
zaga   in   Mantova    ed    in  Gasale  ,    porse 
motivo    al  Jtichelieu   di  chiedere    per  ti- 
more   di  qualche    tradimento  degli    Spa- 
gnuoli  due  piazze  in  Piemonte  y  e  quindi 
poterono    liberamente    uscire    i   Francesi 
che   in  Pinerolo  nascosti  si   erano  ^  e  fu 
accordata    quella    piazza    coi    forti    della 
Perosa  in  deposito    al  re  di  Francia   per 
sei  mesi  ,  che  secoli  diventare  dovevano, 
a  dietta  del  Muratori,  Non  mai  si  videro 
tante  cabale  politiche ,  quanto  nella  ese-' 
cuzione  di   quella  pace.  À   tristo  partito 
ridotto    troyavasi    certamente    il  duca    di 
Mantova  ,    perchè    venduti    o    impegnati' 
aveva  i  suoi  stati  di  Francia  ;  perduta  la' 
più  bella  parte    del  Monferrato,  e  nulla 
ri^rre  poteva  dal  Mantovano ,  dovè  spo^ 
p^ate  ed   incolte  rimaste   emno  le  cara-;' 
pagne.  Perdette  egli  kltresì  nelF  anno  i53i  ' 
il  duca   di   Jtethel   suo    primogenito,  del 
quale  rimase  però  un  bambino  detto  Cartù^ 
che  duca   di  Mantova  diventò^   ed    altro 
figliuolo  detto  Ferdinando  ^  i:he  morì  poco 
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dopo    in  Casale.  Sprovvislo    di  truppe  e 
di  danaro^  e  timoroso  sempre  di  qualche 
attacco  per  parte  del  governatore  di  Mi- 
lano, si  volse  alla  veneta  repoJbblica  che 
Mantova  presidiò  j  ed  in  Gasale  con  arti- 
filosi  pretesti  si  introdussero  i  Francesi, 
brache    irritati    ne  fossero    altamente    gli 
Spagnuoli.  Si  di»se    allora  da  alcuni  po- 
ÌUici  posta  in  ceppi  la  sovranità  del  duca 
di  Savo)^;  ma  1  principi    d^  Italia  che  un 
eqoilibrio  ambivano   di  vedere  posto  alla 
potenza    austn^ioa  j   «i    compiacevano    di 
scorgere  i  Francesi  annidati  nel  Piemonte 
«    libero  sempre    il  passaggio  'nell'  Italia 
alle  loro  armate. 

9.  Morto  era  in  quelP  epoca  più  che 
ottuagenario  il  duca  a  Urbino  Francesco 
Maria  della  Rovere  ,  e  quel  ducato  ca- 
duto nelle  mani  del  papa  perdette  Tan-^ 
tico  suo  splendore  non  solo  ,  ma  ancher 
'  gran  parte  della  sua  popolazione  ^  JFer- 
din^do  II  gran  duca  di  Toscana  che 
sposata  aveva  Fittoria  nepote  del  defun- 
to duca  j  ottenne  dopo  molte  contese  le 
preziose  masserizie  e  gli  allodiali  di  quella 
famiglia,  ed  anoora  alcune  castella.  Lode- 
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grandissima  deesi  tuttavia  ad  Urbano  FTII^ 
il  qaale  consigliato  ad  investire  di  quel 
ducato  un  nepote^  riunirlo  volle  genero- 
samente agli  stati  ecclesiastici.  Su  la  fine 
deir  anno  medesimo  i63i  ^  ebbe  luogo 
lina  terribile  eruzione  del  Vesuvio  ^  dal 
Muratori  mài  a  proposito  confuso  col 
monte  di  Somnu^  j  e  quel  fenomeno  spa- 
ventoso .  copri  tutta  la^  città  di  Napoli 
con  una  pioggia  di  cenere,  chu  i  venti 
sparsero  fino  nella  DalmajKia  e  neir  Arci- 
pelago. Si  dissero  cadute  -  ajcnne  pietre 
alla  distanza  di  i  qo  miglia  ^  e  il  mare  si 
allontanò  quasi  un  miglio  dal  lido  di 
Sorrento  ^  né  la  terra  cessò  di  tremare  ^ 
finché  apertosi  da  più  lati  il  monte  co* 
minciò  a  vomitare  torrenti  di  lava  :  molti 
poderi  furono  desolati  •  e  molti  uomini 
e  bestiami  perirono.  Il  duca  di  Savoja 
che  accusato  era  dai  Tedeschi  e  dagli 
SpagQuoli  della  violazione  del  trattato  di 
Ratisbona  ,  più  strettamente  collegossi 
neir  anno  seguente  colla  Francia  j  e  con 
nuovo  trattato  cedette  a  quel  rePinerolo 
e  la  valle  di  Perosa.  Quel  tratt  >to  fi^ 
tcuvito  segreto  ^  £nché  ottenuta  egli  avesse 
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FiQvesCifDra  ddlF  imperatore  di  quella  part^ 
del  Mouferrato   che   gli    era    slata    asse- 
gnata ,  oè  questa  pure  fu  couceduta  sen^a 
4Ìtffi«oltà.  Sussistevano  ancora  alcune  con- 
tese tra  quel  duca  e  i  Genovesi  ,  e  solo 
troncate    furoiio  per    interposizione  della 
aorte  di   Spagna    nelP  anno   i633.  Qual- 
che contrasto    nacque    pure    tra    alcuni 
sòvraai    ed    il    papa^  per  avere  questi  di 
pvojirio    talento    accordato    ai    cardinali  ^ 
ai  tre    elettori    ecclesiastici    ed    al    gran 
maestro  di  Malta    il  titolo  di  Eminenza , 
ili  che  alcune  corti  non  aderirono.  Nacque 
pure  discordia    per  la    elezione  fatta  dal 
papa   medesinao    del   nepote  suo  Taddeo 
Barberino    in    prefetto    di.  Ronxa ,  invece 
del  duca  di  Urbino  ,  perchè    quel  nuovo 
prefetto   renne    a  contesa   per   la  prece-t 
«lenza  cogli    amh^ciatori  dei  re  ^  e  que- 
^  si   astennero  dalP  intervenire  alle  pub- 
l'iicfae    funzioni.  Ma    più   grandi    avveni* 
menti  avevano    luogo    in  Gcrmauia  j  ove 
A  re  di  Svezia  proseguiva  il   corso  delle 
•«e  vittorie  ,  e  si    dijsse  perfino    che  una 
ioraslone    meditasse    nelF  Italia  )  e    coni** 
piere   volesse    i  trionfii   suoi   colia   presa 
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di  Rema.  Fji»  qulnciì  censurato  il  papa 
che  alcuna  $ollecitudine  ùiia  mostrò  per 
la  conservazione  se  non  altro  della  reli* 
gione  y  e  sebbene  un»  cardinale  tedesco 
spedito  dair  imperatoi^e  con  altri  ministri, 
insistesse  per  ottenere  da  esso  quadcha 
soccorso  y  egli  non  si  mosse  giammai  ed 
anzi  avverso  mostros^i  sempre  agli  À.u*-. 
striaci  y  irritato  forse  per  le  cose  di  l^aa-* 
tova  j  o  geloso  al  pari  degli  altri  prin- 
cipi italiani  delF  eccessivo  ingrandimento 
di  quella  potenza*  Gravi  contese  si  soUe^ 
varono  per  questo  iu  vm  concistoro  .^Huto 
nel  giorno  8  di  marzo  j  si  volle  far  uscire 
il  cardinal  ji9orgia  ■  tninistro  di  Spagna  y 
che  alcune  proteste  consegnò  al  papa 
toedesimo  j  e  questo  sdegnato  mpstros^i 
con  alcuna  cardinali  y  uno  dei  quali  mori 
persino  di  dolore.  Il  papa  inflessibile  non 
accordò  alcun  soccorso  e  solo  pubblicò 
un  giubileo  j  ma  la  morte  del  re  di  Sve* 
zia  pose  fine  a  quella  guerra.  Nella  fa- 
mosa battaglia  di  Lutzen  grandi  prove 
di  valore  date  avevano  Sorso  e  Foresto 
principi^ Estensi^  Mattia  e  Fraitcesco  Jkfe^ 
dici  y  il    conte    ]£rnesto   Montecuccoli    di 
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Modena  ^  che  V  artigli<»*ia  comanclaya  j  il 
duca  di  kmdìfx  Antonio  Picoolomini^  uno 
Strozzi  j  Luigi  ed  Annibale  Gonzaga  di 
Mantova;  e  dalle  truppe  del  Piccolomint 
stesso  morto  si  disse  il  re  Gustavo  Adolfo. 
Se  dunque  il  papd  copcorso  non  era  a 
quella  guerra  j  potenti  ajuti  aommi Distrati 
avevano  all'  imperatore  i  sovrani  di  To- 
scana, di  Modena  e  perfino  i.LuccbesL 
10.  Rinacque  nelPanno  i633  la  guer- 
^^  nella  Germania  ,  suscitata  dai  capitani 
del  defunto  re  di  Svezia  e  sostenuta,  per 
quanto  si  credette  ,  colF  oro  della  Frao- 
^'3  ;  ed  allora  il  re  di  Spagna  ordinò  al 
governatore  di  Milano  di  passaiie  al  soc- 
corso deir  imperatore  con  10,000  fanti  e 
)5oo  cavalli  spagnuoli,  lombardi  e  napo- 
letani. Questa  spedizione  non  .  giovò  se 
^on  a  liberare  Costanza  e  Brisach  ,  per- 
^^^  tra  i  comandanti  imperiali  nacque 
'a  discordia,  e  gli  Italiani  non  accostu- 
mati ai  rigori  di  quel  clima  ,  abbando* 
Darono  per  la  maggior. .  parte  Y  armata.  Il 
gover&jitore  stesso  mori  in  Monaco  al 
cominciare  dell'anno  i634,  e  comandante 
interinale  fu  eletto  in  di  lui  vece  il  conte 
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fiiòvanni  Serhelhne ,   che    e^pcrim alitato 
guerriero  dièet^asi^  e  il  paj>A  determinossì 
dllora    ad    accordare    alld    lega    eallólica 
uti  soccorso  di  So^ooo  scudi.  Giunto  era 
a  VtUafranca  il  cardinale  Ferdinando  in- 
fante di  SpHgoà  ^  che  andava  ad  assumere 
it  governo  àt\  Pae^ì  Bftssi  caitolicì  ;  visi- 
talo fu  dal  duca  di  Savoja  /littorio  ^me" 
deo  y  ftctoJio    con  immensi    onori  in  Ge- 
nova   ed  in   Milano  ,  dove  lungo   tempo 
si  trattenne  ^  perchè  dalle  armate  prote- 
stanti chiusi  erano  i  passaggi  per  entrare 
in  Fiandra.  Trovavasi  intanta  in  Mantova 
Margherita  sorella  del    duca  di  Savoja  e 
Vedova  del  duca  Francesco  Gonzaga^  chu 
recata    erasi    a    visitare    la    sua  figliuola 
Maria    vedova    del    duca    di    Rethel  y     e 
mentre  in  Milano   soggiornava   quel  car- 
dinale .  si    rinutovarono    le  pretensioni  al 
voto    di  molti    giareconsultì   appoggiate^ 
ehe    quella  fosse  V  unica   erede    dei     du- 
cati di  Mantova  e  di  Monferrato  ad  eaclu- 
éione  dei  Gonzaga  di  Nevers.  La  figliuola 
adunque  fete  ìtd  istanza  della  madre  una 
sul  enne   protesta  ^  che  annullava  qualuu- 
<|ue  alto   da  essa  fatto  in  età  pupillare. 


CAPITOLO  %L,  g3 

per  il  che  dabitossi  6no  in  Mantova  ^ 
che  5Ì  trattasse  di  un  matrimonio  tra  la 
vedova  del  duca  di  Rttliel  ed  il  cardi* 
naie  che  in  Milano  trova  vasi,  li  re  di  • 
Francia  informato  di  quelle  trame  ,  al 
doca  di  Maatova  scrisse^  ingiugnendogU 
di  rimandare  tosto  la  duchessa  Mar^ie^ . 
rita  in  Piemonte  ^  ed  ai  Veneti  racco* 
maadò  di  prestare  assisteasa  al  daca.  La 
principessa  ritirosai  a  Gualtieri  terra  del 
xìfudeBese ,  ma  giunsero  tosto  dalla  Fraii« 
eia  le  più  vive  istanse  al  duca  di  M^»de« 
na  y  perchè  anche  di  là  fosse  cacciata  y 
e  la  principessa  Maria  indotta  fa  a  ri« 
trattare  le  fatte  proteste,  dopa  di  che  la 
dncbessa  Mar^fìRrita  ben  accolta  nelU 
Spagna  ,  fu  creata  vice  regian  nel  Porto- 
gallo.  Una  congiura  scoperta  erasi  in  Ro« 
xuà  centra  la  vita  del  papa  ;  un  giovane 
nepoie  del'  cardinale  Centino  da  Ascoli  | 
trasportato  j  come  si  disse,  dalla  speran* 
za  di  vedere  suo  zio  sul  trono  pontifi"- 
cio,  ricorse  alle  arti  magidie,  il  che  an- 
nunzia r  ignoranza  ancora  sassistente  in 
quella  età^  almeno  in  Roma  )  e  colf  a)ato 
di   aiconi  ecclisAÌastici  fabbricò    una  sta*». 


t 
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tttelta  Al  cesa*  colla  di  cài  graduata  di- 
struibioD^e  Greaeva  di  trarre  a  morte  il 
J>Apa  medesimo.  Scopertosi  il  disegno  di 

Iael  giovane,  fu  egli  tieca^itato  y  e  alenai 
i  luì  complici  furono  danuatl  al  fuoco, 
alle  galee  o  a  perpetua  prigionia.  Volle 
allora  il. duca  di  Saroja  assumere  il  titolo 
di  re  di  Cijpro  ^  onde  mantenersi  supe- 
riore ai  cardinali  da  Urbano  f^UI  con 
nuoto  titolo  onorati  n  al  ch^-  fon  tanto 
vigore  si  opposero  i  Veneziani  che  tron^^ 
eatè  furoùo  le  relasioni  tra  i  due  stati. 
tln  lij^ro  stampossi  a  Torino  in  difesa 
.  di  <{àel  titolo  j  ma  essendosi  con  poca 
rispetto  parlato  in  esso  del  gran  duca 
di  TosCRUa^  ne  usci  in  Firenze  una  con- 
futazione  ;  il  duca  di  Savoja  tuttavia  co- 
mimciò  allora  ad  esigere  il  titolo  di  a/tez* 
M  reaté.  Mentre  in  Italia  ardevano  (jue- 
6te.  inutili  contese ,  con  minore  avvedi- 
mento la  corte  di  Roma  coir  organo  dell^  in- 
3uisizione  condannava  la  dottrina  dei  moto 
ella  terra  intomo  al  sole  sostenuta  dal 
Copernico  ^  ed  in  Italia  insegnata  dal  ce- 
lebre Galileo  Galileié  Le  traversìe  ohe 
qnest^  nomo  w  celebre  ebbe  a  sosteaere  in 


*>% 
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R(  ma  eà  in  Firenze  j  sono  itate  recen- 
ttmeote  con  nuovi  cchiarimeiiti  esporto 
dal  cav.  Giambattista  Venturi, 

II.  Il  cardinale  Ferdindìid0  di  Spa« 
gna^  che  già  Tedcram^  trattenuto  m  Mi^ 
lane  per  i  timori  de'  protestanti^  an  corpo 
I  iuni  io  qtlelk  città  di  65ocJ  fiinti  e  i  Soo 
cavalli  y  affine    di  passare   nella  Fiandra } 
nia  invece    per  le  istanze    del   re  F^rdi^ 
nonio  si  'indnsse  a  recarsi  alP  assedio  <fi 
Ifordlingeo  ^  dove  rotti  futono  gli  Svez* 
zesi  ,  e  grande  onore    ne  tornò    alla  ca« 
Talteria    napoletana.    La    Spagna    intanto 
riusci    in  Roma .  a  distogliere  il   cardinale; 
Maurizio  di  Saveià  dalla  protezione  della 
Francia,  ed  anclje  a  guadagnare  il  prin- 
cipe Tommaso  di  lai  fratello    onde  a  mi- 
litare si  irecasse  in  Fiandra,  sebbene  for« 
fonato  non  riuscisse    il  di  lui  arrivo    alle 
armi  spagnuole,  e  privf^to  fosse  egli  stes«* 
so  dal  fratello  del   governo  della  Savoja, 
il  che  non  vietò   che  ì  francesi  i  presid) 
loro  non  rafforzassero   in  Pinerolo  ed  in 
Casale.  A1<-*une  lagnante  promòsse  in  Ro* 
ma    cootra    il    papa    ed   i    nep^ti    suoi  • 
altro   .non   produssero  ^    se    non    chq    I4 
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rronoyazlone    dei    decreti  del    concilio  di 

Trento'  intorno  alla  residenza  de'  vescovi, 

in    forza  di    che  no  olii    cardinali  e   molti 

Irrelati  pak*tire    dovettero    con  dolore  'da 

quella    capitale.   Erasi   intanto    ricoverato 

in    Firenze  ,  ben  ~  ar,colto    da    quel    gran 

duca  ,  Nicolò  /"mncesco  duca  di  Lorena, 

fuggito   di   nasCo.<to    dn^li   stati    suoi  per 

le    violenze    dai  Francesi    commesse.  Ma 

neir  anno  i635  turbossi  di  nuovo  la  pace 

**'  dell'Italia.  Il   cardinale   di  Jiichelieu'y  in- 

'tento  senrpre  a  depribiere  la  potenza   degli 

Àustrìacir^  uria  lega  conehiusa  ^veva  con- 

tra  .  r  imperatore  con.  vai)   princìpi    (Iella 

Germania  e  colla  Svezia^  altra    cogli  0- 

landesi  contra   là  Spagna  j  altra  coi  prcH 

testanti  della  Germania,  affinchè  Viva  man* 

tenessero   la   guerra.  Un'  armata   francese 

sotto  il  domando    del  duca    di  Boano  fa 

spedita  nella  Valtellina  ^  ed   appostassi  a 

Chiavenna  ed  a  Riva ,  onde  truppe  dalla 

iGermania    non  si    mandassero    nel  Mila» 

lic'se.  Governatore  di  Milano  era    il  car- 

«^i incile  Albomoz  j  il    quale  non   trascurò 

<ì\    munire    di    truppe    i  confini  ,  e    soc- 

r^rsi  invocò  dalla  Spagna^  da  Napoli  ed 


CAPITOLO  XL.  97 

atiché-  cblla  Toscana.  Una  kga  fu  pure 
proposta  dalla  Francia  ai  principi  d^  Ita« 
lia  centra  gli  Spagnuoli  ^  ma  in  *  questa 
noQ  entrò  se  non  il  duca  di  Parma  j  che 
alcaae  truppe  francesi  accolse  in  Pia- 
cenza. Si  uni  poi  a  cpiella  lega  anche  il 
(luca  di  Mantova ,  ma  forze  non  aveva  ^ 
e  quindi  il  Richelieu  tentò  di  setfurre  il 
^uca  di  Savoja ,  lusingandolo  della  con-* 
quisla  del  Milanese  ,  che  ad  esso  sarebbe 
«tato  eeddto ,  purché  alla-  Francia  rinun- 
ciasse la  Savoja.  Non  si  arrendette  sulle 
prime  quel  duca  ^  come  alcuni  scrissero^ 
uiH  solo  aderì  ^  vedendo  che  si  escludeva 
la  proposizione  *da  esso .  fatta  di  tenersi 
ueulrale.  Fu  egli  dichiarato  generale  dell'  ar- 
^^  francesi  ed  alleate  in  Italia  ^  ed  il 
"uarcsciallo  di  Crequì  venuto  con.  8000 
fentì  e  aooo  cavalli ,  assediò  Valenza  ^ 
oientre  il  duca  di  Savoja  voleva  che  si- 
attaccasse  Novara  e  il  duca  di  Par^a 
Cremona.  Il  Farnese  si  unì  ai  Francesi 
^^D  5ooo  fanti  e  1000  cavalli  j  noti'  la- 
sciarono tuttavia  gli  Spagnuoli  di  ìntro-» 
"°rre  nella  piazza  viveri  e  soldati  ^  e  il 
farnese  dubitò    che   guadagnalo   fossa  il 
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Crequìy  mentre  qciesti  lagaavasi ,  che  da 
Parma  condotli  gli  ai  fossero  soldati  ine- 
sperti e  elle  frequentemente  disertavano. 
Più  tardi  giunse  il  duca  di  3avoja  colle 
sne  truppe  j  e  ancb^  egli  vedendo  la  cat- 
tiva disposizione  delF  assedio  ^  venne  ad 
aspra  contesa  col  comandante  francese. 
Fu  di  fatto  abbandonato  ben  presto  queir  as- 
sqdio  y'  e  vi  si  lasciarono  perfino  in  una 
ritirata  precipitosa  le  artiglierie.  11  duca 
di  Parma  che/  vide  gli  stati  suoi  esporti 
air  ira  degli  Spagnuoli,  volle  tornare  alla 
sua  residenza  accompagnato,  dal  marchese 
Guido  filila  di  Ferrara  con  laoo  cavalli 
del  duca  dì  Savuja ,  e  benché  alla  Scrivia 
gU  Spagnuoli  il  passaggio  gli  contrastas- 
sero ^  giunse  tuttavìa  ad  aprirsi  la  eìtrada^ 
e  le  truppe  di  Savoja  si  acquartierarono 
nel  Reggiano,  non  ostanti  le  querele  del 
duca  di  Modena,  che  ricusalo  aveva  di 
<;ollegarsi  coi  Francesi  e  neutrale  si  con- 
servava. Meditata  erasi  una  irrtizione  per 
la  parte  dèlia  Lombardia  e  del  Tirolo 
nella  Valtellina ,  ma  i  Tedeschi  (battuti 
furono  dal  duca  di  Roano  ,  e  non  con- 
scia di'  quella  svisnturà^  fu  .purie  sooofiUo 
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il  Serbellone^  che  da  Mildoo  erasi  luu^iio 
a  quell^  impresa*  Gli  Spagnuoli  armata 
avcvaao  coulra  la  Francia  uua  fljUa  di 
35  galee  e  molli  altri  vascelli  grandi  e 
piccioli  y  ma  questa  fu  dalle  procelle  nel 
jjiare  di  Provenza  conquassata  e  dispersa. 
Il  papa  studioso  era  di  ricondurre  tra 
4j\it;lle  potenze  la  pace  ^  e  nuazio  aveva 
spedito  a  Parigi  il  ^  Mazzarino  j  ma  questi 
col  cardinale  di  JRichelieu  invece  della 
pace  la  guerra  promuoveva.  Dolevasi  al 
tempo  stesso  il  papa  del  duca  di  Parma; 
elle  senza  di  lui  permissione  mosse  aveva 
le  armi  contra  la  Spagna  j  e  i  ministri 
di  quella  potenza  k)  sollecitavano  a  di- 
cliiarare  il  Fwnese  decaduto  dal  feudo  ^ 
e  ad  investirne  il  nepote  Taddeo  Bafbe'*, 
lino*  11  papa  però  altro  non  fece  se  non 
che  intimare  a  quel  duca  di  desistere  da 
qualunque  guerra.  Liti  suscitate  si  erano 
ti-a  la  corte  di  Roma  e  i  Veneziani  per  i 
cunfini  del  Ferrarese  ^  ed  avendo  il  papa 
ordinata  quahihe  mutaiàone  nella. s^Ia  regia 
del  Vaticano  ad  un  elogio  che  scritto  vi. 
era  dei  Veneti  in  occasione  della  pace  in 
Vcnesia  coucbiuss^  tra  Alessandro  Ui  .3 
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r  imperatore  Federico  /,  tanto  sdegnati 
se  ne  mostrarono  quc'  repubblicani  ^  che 
qualunque  relazione  di  commercio  cogli 
Stali  pontificj  vietarono.  Il  Farnese  temeya 
nella  sua  debolezza  di  vedersi  oppresso 
dagli  Spagnuoii  j  recossi  egli  duni|ae  a 
Parigi  a  chiedere  soccorsi  ,  che  i  n  gran 
copia  promessi  gli  furono  e  scarsamente 
accordati.  Al  suo  ritorno  trovò  gli  stati 
suoi  invasi  dalle  truppe  del  diica  di  Mo- 
dena, sdegnato  per  le  devastazir>ni  che 
i  soldati  comandati  da  Guido  Fllla  com- 
messe avevano  nel  Reggiano  ^  e  special- 
mente ne^  dintorni  di  Castelnovo.  Eatrato 
era  il  duca  di  Modena  sul  Parmigiano 
con  5ooo  fanti  e  looo  cavalli^  e  dal 
governatore  di  Milano  aveva  pure  otte- 
nuto altri  2000  fanti  ed  800  cavallh  Pas- 
sato avendo  il  fiume  Enza ,  8l>arag]iato 
aveva  i  soldati  savojardi  e  parmigiani 
ma  giunto  a  tempo  il  Villa ,  rinnovata 
aveva  la  battaglia  e  volti  in  fuga  gli  Spa- 
gnuoii e  i  Modenesi.  Altre  milizie  vebute 
da  Milano  entrate  erano  sul  Piacentino 
e  presa  e  devastata  avevano  la  terra  di 
Castel  S.  Giovanni    con    altr^   ▼icìne.  Al 
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tempo  stesso  il  duca  diModeila,  vedendo 
il  Vilia  rivolto  eontra  gli  Spagnnoli  y  in- 
grossata arendo  la  sua  armata  fino*  al 
oumero  di  12^000  fanti  ,  1000  cavalli  e 
4  compagnie  di  corazze  ^  impadronito  etasi 
di  molte  terre  del  Parmigiano  e  tra  V  al- 
tre di  Goloruo,  le  campagne  devastando 
ed  i  nemici  tutti  costrignendo  a  ritirarsi 
intorno  a  Parma.  Anche  a  questo  incen- 
do posero  riparo  il  papa  ed  il  gran  doca 
<li  Toscana^  i  qoali  per  mezzo  ;dei  loro 
ministrì  una  tregua  e  quindi  una  pace 
coQchiusero  tra  i  duchi  di  Modena  e  di 
Parma.  La  valle  del  Taro  era  stata  in- 
tanto saccheggiata  tutta  da  Fincenzo  Im" 
feriali  y  cosicché  il  Farnese .  reduce  da 
Parigi  desolati  trovò  tutti  gli  stati  suoi^ 
^Infiniti  danni  cagionati  dall' essersi  egli 
COI  Francesi  collegato. 

ì%.  n  duca  di  SaVbja  allora  ed  il 
inaresciaUo  di  Crequì^  entrarono  con  grandi 
lorze  nel  Milanese  affine  di  operare  una 
uiveisione  ,  e  giunsero  a  minacciare  Vi-* 
gevano ...  ma  venuti  .a  combattimento  col 
governatore  '  di  Milano  ,  riliraronsi  eoa 
S^alche  svautaggio    al  di  ià   della»  Sesia. 
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Tomaronp  behsìr  con  forze  maggiori  verso 
il  Novarese  ed  il  Pave«« ,  ma  sostenuti 
nou  esseudo-^  come  convenuto  si  era^ 
dal  duca  di  Boa^o  ^  che  dato  si  era  solo 
a  devastare  la  V^lsassina  ^  e  tornato  era 
q^aindi  alli:  sue  primitive  stazioni  per  ti" 
more  di  un  corpo  di  aSoo  Tedeschi  j 
che  sotta  il  comando  di  Borsa  iT  £ste  si 
avanzavano^  impadronirò nsi  bensì  di  varie 
terRe  e  tra  le  maitre  di  Fontan te toy  passa- 
rono ancl^e  .  il. Ticino  ove  le  .  .opere,  del 
caviglio'  gci^nde  in  »parte  guastarono  j  m^ 
non  aAtetitfiodoisi  ad  assalire  Milano;  per 
fnancansa  di  iiup'pe  y  si  -  trincerarono  a 
Torna vent4>  ^^  dove  ìtMìn  -presto  assaliti  si 
videro  dagli -^SpiignUoli  guidati  dal  gover* 
uatore.  (Lunga  e  sanguinósa  fu  la  batta* 
gh'a  y  nella  quale  morto  riuase  un.  cele* 
bre  capitano  napoletano  detto  Gherardo 
ìGambucorta'y  ma  alfine  ^  giunte  essendo 
nuore  tirui[>pe  del'  duca  di  Savoja  ^  rimase 
A.  queste  ed  ai  Francesi  il  campo  y  e  gli 
SpagmioH  si  ritrassero  ad  Abbiaiegrasso. 
Bitiraronsi  tuttavia  i  Francasi' al  di ..  U 
del  Ticino  y  e  allora-  si  recuperavond  dai 
ftJUlanesi  ie  .terre  pei'dute^  e  si  riparò  il 
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eaoale.  Si  disse  avere  coatrìlmito  a  quella 
liti  rata  11  puzzo  dei  cadaveri  ^  e  la  quan- 
tità delle  mosche  che  l  cavalli  spepial- 
ujente  infesta vauo.  Il  Farnese  dal  cauto 
suo  j  colle  sue  truppe  e  coli  ajuto  di 
3oou  Francesi ,  entrato  e)*a  a  devastare 
ti  Cremonese  e  il  Lodigìado  j  ma  giunte 
iilenne  truppe  spagnuole  sotto  il  comando 
di  AléÈriino  nP Aragona^  ed  ialtre  milizitt 
guidate  dal  cardinale  Trivulzio^  non  solo 
Hat:He  Provincie  dalla  invasione  liberarono^ 
ma  il  Piacentino  assalirono  altresì  e  pre«< 
scro  Borgo  'S*>  Donnino.  Invano  sperava 
il  Farnsfa  soccorsi  dal  duca  di  Savoia  e  , 
daila  Franeiu^  ai  quali  era  chiuso  il  pas* 
saggia  ,  e!  r  arrivo  di  fiooo  uomini  alU 
S^Me^ia  portati  <la  tMia  flotta  £raiicese^  che 
luai  eomparsa.  non  era.  .Parma  già  era 
niinaceiata  di  asi>edio^  fartiflcata  avendo 
i  nemici  un'  isoHi  del  Po  opposta  a  quelita 
città  )  allorché  il  papa  e  ii  gi^n  duca 
<li  Toscana  si  interposéifo  affine  di  pacir 
Gcarc  quel  •  duca  col  gl^veroatore  di  Mi» 
i.iuo  ^  e  la  maggiori  diificultà  trovaronsi 
dalla  pslrte  del,  Eurnese  ih^esloio.  La 
puoc  in.'  CQuolùnsa  fiaahnenfee;  ffiiWBAiandp 
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egli  air  alleanza  della  Francia,  e  lasciando 
Sabioneta  in  mano  degli  Spagnuoli.  Con* 
gedate  furono  le  truppe  francesi  e  qnelle 
ehe  di  presidio  trovavansi  in  Piacenza, 
ridotte  destramente  fuori  della  città  sotto 
il  pretesto  di  una  rassegna^  dopo  di  che 
partirono  anche  gli  Spagnuoli  da  quello 
stato  j  non  senza  lasciarvi  tristissime  me- 
morie delle  loro  devastazioni.  Il  duca  di 
Modena  per  la  buona  uaione  mantenuta 
colla  Spagna  ,  acquistò  allora  il  principato 
di  Correggio  ,  che  gli  Spagnuoli  confi" 
scato  avevano  da  prima  ,  e  quindi  com- 
perato per  il  prezzo  di  a3,ooo  zecchini* 
Continuavano  le  istanze  del  papa  per  la 
pace  generale  j  e  stabilita  fu  la  città  ^ 
Colonia  come  sede  del  congresso  che  a 
queir  oggetto  tenere  dovevasi.  Ma  già  al- 
Cerata  era  la  salute  di  Ferdinando  11^ 
che  passato  era  alla  dieta  di  Ratisbona 
onde  soilecitare  V  elezione  del  primoge- 
nito suo  in  re  de^  Romani.  Questa  otten- 
ne nel  giorno  aa  di  dicebibre  deir  anno 
ié36  4  ma  nel  gici*no.  i4  del  susseguente 
«géniiaja  cessò  egli  vdl  vivere,  lasciando 
grandbsima  ■  fiimat  d«lla   sua   pietà  ^  che 
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gl'anse  fino  a  renderlo  alcuna  ToUa  prò* 
digo  massime  verso  il  clero  regolare.  Fer^ 
àinando  III  di  luì  figliuolo  ottenne  ben 
tosto  la  dignità  ioiperiale^  e  amante  della 
pace  si  fece  conoscere  j  sebbene  in  mez- 
zo alle  guerre  fosse  stato  educato  ed  in  *' 
<iaelle  distinto  si  fosse  col  suo  valore. 


CAPITOLO    Xtl. 
Dblla  storia  p^  Italia. 

DALLA.  MOftXe  PI  FerPIHAHDO  II 
tlNO     A   QUELLA     PI    FeRDIKANDO    IIL 

Liberazione  della  J^alteWna,  Guerra 
in  Piemonte.  Morte  del  duca  di  Savojft 
VUtorio  Amedeo.  Controversie  suscitate 
nella  sua  famìglia.  Morte  del  duca  di 
Mantova.  Continuazione  delle  guerre  del 
Piemonte,  -  Guerre  tra  la  Francia  e  la 
Spagna.  Distruzione  dei  pirati  nelC  Adria- 
tico. Guerra  civile  in  Piemonte.  •  Conti- 
nuazione. Presa  di  Casale  fatta  dai  Fran- 
cesi, Assedio  di  Torino.  Quella  città  si 
arrende.  Nuova  guerra  tra  i  Francesi  e 
gli  Spagnuoli.  -  Guene  di  Monaco  e  di 
Castro.  Altre  cose  d"  Italia,  Jtinn ovazione 
della  guerra  nel  Piemonte.  Continuazione 
di  quella  di  Castro.  Morte  del  Galileo. - 
Altre  guerre  nel  Piemonte.  Altra  cantra 
il  duca  di  Pc*ima  e  pace  successiva.  Afortf 
del  papa.  Elezione  di  Innocenzo  X.  *  Cen^ 
tinuazione    delle  guerre  tra  i  Francesi  $- 
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gli  SpagnuolL  Altri  fatti  d'Italia.  Perseo 
cuzione  dei  Barhèrioi.  Principio  della  guer^ 
ra  di  Candia,  Plotte  francesi  sulle  costs^ 
delV  Italia.  Altri  fatti  parziali»  -  Cord- 
stia  in  Sicilia  e  soUevaziom  in  Palermo^* 
Altre  in  JNapoli,  Masaniellu  capo  delbt 
medesima.  Di  lui  morte.  Continuazione 
de  tumulti.  Il  duca  di  Guisa  \^i  piglia 
parte.  Di  lui  imprigionamehU)  e  Jir^e  di 
quella  lotta,  «  Il  duca  di  Modena  'si 
collega  coi  Francesi,  Guerre  dei  Veneti 
net  LesHUite,  Congiura  in  TorirtO,  -Altri 
ffltti.  Guerra  nella  Lombardia,  Pace  degli 
Spagnuoli  cogli  Estensi,  Nuoi^m  contesa 
per  Castro,  Soppressione  de'  piccioli  <:om- 
i^enti,  -  Gli  Spagnuoli  recuperano  Piotm*. 
bino  e.  Po/tó  Lojngtme.  Altri  fatti,  ^Con^ 
tinuazione  ^ella  guerra  di  Candia  I  Bar^ 
JbcriDÌ  sono  rice^iiii  in  grazia  del  papa^ 
Nuova  guerra ^  per  Casal» ^  e- nccupazsone. 
fattane  a  nome  del  duca  -  di  Manfova, 
Avvenimenti^  parziali,  -  Nuova  spedizione 
del  duca  di  Guiìa  contro^  ^aptili^  Fatti 
di  Cmndia,  MoPte-di  ìbooccuzo  X.  Osser^' 
nazioni  sul  di  lui  pentificato.  Elezione  di  : 
▲ieseandro  VII.  Di  'lui  ricondotta,  Nipo- 
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tismo  risórto*  -  Guerra  tra  g^/r  Spagnuoli 
e  il  duca  di  Modena.  Guerra  del  duca 
di  Say^oja  coi  Valdesi,  Cose  di  Fenezia. 
Altri  ay^venimenti,  -  Nuove  guetre  in  Pio- 
monte.  Presa  di  Valenza.  Pèste  in-  Italia. 
Morte  di  Ferdinando  IH. 

§.   I.  XVimafneva  tuttora  nella  Val* 
tellina   il   duca  di  Roano    e   j  confini    di 
Como  minacciala;  ed  alcuna  gelosia  con* 
ceputa  avendo  i  Grigioni  y  che  il  recupe- 
ramento    speravano  di    qoella  provincia  ^ 
venne  con  essi  ad  un  trattato ,  nel  quale 
mantenuta  era  io  quella  valle  la  religions 
cattolica  e  P  amministrazione  della  giusti- 
zia ai  Grigioni  medesimi  accordata:  Non 
essendo  però  quel  trattato  ratificato  dalla 
corte  ,  è  ritardati  essendo  gli  stipendj  ai 
Grigioni  dovuti,  si  diedero  questi  al  par- 
tito degli  Spagnuoli  e  dei  Tedeschi^  onde 
cacciare  dalla  Valtellina  i  Fraueesi  9  quel 
duca    fu    dunque   costretto  a    rendere  le 
fortezze    ed    a    ritirarsi.^    e    quella   valle 
tornò  sotto  gli    antichi  suoi    padroni*  Fu 
in  quella  occasione  convenuto  die  aggravali 
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trovaudoii  (pie'  popoli  dai  magistrati  gri- 

f;ioui,  ricorrere  potessero  ai  governatore 

di  Milano.  Libero    trovandosi    .questi    da 

cjnella  parte^  si  volse  con   18,000.  fanti  e 

£000 ^cavalli  contra  il  Piemonte ^  e  alcune 

ierre  occupò»  nelle  Langhe,  altre  uell^  A- 

sttgiano    e    nel    Monferrato  y   tra    V  altre 

INizasa  della  Paglia  y  né  si  ritrasse  se  non 

air  arrivo  del  Creqtà  che  tornato    era  di 

Francia  y  ed  anzi  4^00  Spagnuoli   «con* 

fitti  furono  dal  marchese   FiUa   generale 

del    duca    Fittorio  jimcdeo.  Mori   questi 

nel  mese    di    ottobre    delf  anno   1687  ia 

Vercelli  y  e  non  si    lasciò    di    sospettare 

che  spento    fosse    col    veleno  y    pranzato 

avendo   poco  prima  dal  Crequì  col  dont& 

di  Verrua  suo    ministro    ed    il  Filla  y  il 

primo    dei    quali    morì    egli    pure  y  ed  il 

8econ«fo  soffrì  grave  malattia.  Due  maschi 

di'  lui  rimanevano  y  Francesco  Giacinto  e 

CtMtlo  Emanuele  y   V  uno  e  V  altro  in  età 

pupillare  y  e    quindi   la  tutela    assunse  la 

madre    loro  sorella    del  re    di   -Francia  y 

ma  sollevaronsi  ardite  pretensioni  per  parte 

del     cardinale    Maurizio    e    del    principe 

gommoso  fratelli  del    duca  y  ì  quali  y  su- 

òtor.  (T  hai.  Fol.  XFllL  d 
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Acitati   forse    dagli   Sp^gnuoli ,  pretende- 
vano di  partecipare  se  \ìcki  altro  al  reg- 
gimento dello  stato  ;  e.  anà  duchessa  stu- 
diavansi    d'  inspirare   diiBdeuza    de^  Fraa- 
cesi.    S^iggiamente    gli    escluse    essa    dal 
Piemonte  ,  e  pr«sso   il   fratello    si    diede 
a  sollecitare  un  armistizio  che  dalle  insi- 
die degli   Spagnuoli    guarentisse   gli  stati 
suoi.  Ma    il  Bichelieu   continuare    voleva 
la  guerra  in  Italia^  e  quindi  P»n;ibascia* 
tore    francese   sorprendere    volle  Vercelli 
ed  anche  la    duchessa  medesima  coi  6gli 
suoi  y  il  Filla  però    enti*ato  di    notte  in 
qut'lla    città    con    alcune  truppe  ^    chiuse 
tenne  le  porte  e  mandò  a  voto  queir  im- 
prudente disegno.  Morto  era  poco  prima 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova^  lascian- 
do erede  del  ducato  il  nepote  suo  Carlo  II 
figliuolo  del  duca  di  Hethel ,  nella  di  cui 
minorità  le    redini  dello  stato  assunse  la 
duchessa  Maria  madre  di  quel  fanciullo. 
Pensò  allora  il  goveriiatore  di  Milano  ad 
assediare   il  forte    di  Breme^  che  fibbri- 
calo  crasi   Adi' Fittorio  Amedeo  come  un 
antemurale  degli  stati  suoi  verso  il  Mila- 
nese ]  lusingavansi  i  Francesi^  che  la  pia&< 
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za  resistesse   afmcno    per  due    mesi  ,  ma 
il  comandaDte  delia  medesima  venne  entro 
pochi  giorni  a  capitolazione^  sebbene  fosse 
egli  poscia  per  questo  decapitato.  A.  queir  as- 
sedio rimasto  era  pure  ucciso  il  marescial- 
lo   di    Crequì  ^  al   quale    fu    sostituito    il 
cardinale  arcivescovo  de  la  F'allettc.  Scris- 
se   il    Muratori^    che    quel    prelato    non 
doveva  »vere  bene  studiato  i  sacri  canoni* 
ma  egli  non  avvertì  che   al  tempo  stesso 
comandavano  le  armate  il  cardinale  d^  Au- 
stria j  i  cardinali   Trivulzìo  e  Richeliea  ed 
altri  prelati  ,  alcuni    ancora    come   legali 
pontifie).  Quella    fortezza    fu    smantellata 
con   grande  gioja    de^  Milanesi,  e  la  du- 
chessa segretamente  trattava  di  pace  cogli 
Spagnuoli  j  mentre  ri6utavasi   al  rinnova- 
mento de)la  lega    coi  Francesi.  A   questa 
però  fa  costretta  ,  e  notossi  che  raliGcata 
aveva  quella  lega  senza  partecipazione  dei 
ministri   suoi  ,  del  che   scontenti  mostra- 
ronsi  t  popoli ,  e  inaggiormente  crebbero 
le  pretensioni    del    cardinale  Maurizio    e  ' 
del  principe  Tommaso^  il  primo  dei  quali, 
al  dire    di   Vittorio  Siri ,  intento  era    ad 
usurpare   egli   stesso  il    ducato.  Il  govcr- 
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natore  di  Milauo  marchese  di  Leganes  ^ 
pensò  allora  seriamente  ad  invadere  il 
Piemonte  ^  e  in  una  circolare  o  in  un 
manifesto  espose  ^  che  solo  indotto  era  a 
queir  atto  dalla  compassione  de'  Piemon- 
tesi e  della  duchessa  medesima^  vittime 
della  prepotenza  francese.  Assediò  da 
prima  Vercelli  ^  ma  il  cardinale  de  la 
F'allettej  sebbene  e^iugnessero  lentamente 
i  soccorsi  dalla  Fi^ancia  j  pervenne  ad 
introdurre  in  quella  città  800  fanti  :  cad- 
de tuttavia  la  piazza  per  mancanza  di 
munizioni ,  e  si  ingannò  chi  disse  in 
queir  assedio  adoperate  prn*  la  prima  volta 
le.  bombe.  Di  qut'IF  assedia  ,  come  di 
quello  nuJto  anteriore  di  Bologna  ^  nar- 
rossi  chr  20  braccia  di  bastione  balzati 
ìix  r^r>a  'la  ima  mina,  ricadessero  al  lunga 
n)^{<e.sim'»  ,  cosicché  neppure  sì  ricono- 
srrs^e  I;,  ftnJilura.  A  contesa  coi  Fran- 
C(  si  v<iiutH  era  anche  la  duchessa  di 
MiMiiiWi  .  e  ordita  si  disse  da  essa  una 
traf  «  1  (  .;!  niMìIsìri  di  Spagna  per  far  uc- 
cidi: e  {ì.mìU  1  Francesi  che  in  Gasale  ti'o- 
va\..  :ì  <  (i  ijilroflurvi  gli  bpagnuoli  ^  ben- 
ché   &'jupt:rta    essendosi  la   congiura^  ia 
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^principessa  negasse  di  averri  alcuna  parte. 
Venne  tattavia  dai  Francesi  preso  e  de- 
capitato il  gOTcmatore,  e  cacciati  furono 
molti  ufficiali  ^pagnuolì^  e  assunto  fu  dai 
Francesi  il  dominio  assoluto  di  quella 
città. 

2.  La  condotta  tenuta  dalla  duches- 
sa che  tutta  si  diede  da  poi  ai  Francesi^ 
gVi  introdusse   in  Torino    sotto    pretesto 
di  comporre   con  essi  le  sue   guardie  ^  e 
li  lasciò   entrare  in   tutte  le  altre  fortez* 
te  *  diede  motivo  ad  un  nuovo  manifesto 
per  parte  del    governatore    di  Milano  y  e 
ad  una    irruzione    nel    Monferrato  j    che 
altro  non    produsse   se    non  la    presa  di 
nn  castello  òhe  fu   anche  dai  fondamenti 
(liroecato.  Gli  Spagnuoli  ritirare  si  dovet* 
tero   air  avvicinamento    dè^  Francesi  j    e 
verso  quel  tempo  morì  il  dnca  di  Savoja 
Francesco  Giacinto    ancora    faticiullo ,  al 
quale  succedette  il  di  lui  fratello  minore 
Carlo  Emanuele^  Fu  intanto  attaccata  una 
flotta   spagnnola    che  da  NapoK    portava 
niilizie  e  danaro  in   soccorso  della  Lom- 
hardia  y  e  battuta  da  una  flotta   francese, 
fa  costretta    a   ritirarsi  colla   morte   del 
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SUO  comandante 9  dop'o  di  che  sollevatesi 
le  cìurme^  dei  vascelli  medesimi  ^  i  disastri 
accrebbero    di    quella    spedizione.    Molto 
ebbero    tuttavia. a  soffrire  anche  i  Fran- 
cesi ,  che  pure    il  comandante    loro   per- 
dettero j  sebbene    impadroniti    si  fossero 
di    cinque    galee    e    della    capitana  ,   che 
abbandonare    dovettero    per  mancanza  di 
marinai    e    che    fu    condotta    a    Genova. 
Nato    eyR  in    queir  anno    un  figliuolo    al 
re  di  Francia ,  che  glorioso  diventò   sotto 
il  nome  di  Luigi  XI ì^  ^  benché  per   tutti 
i  regni    delP  Europa    ed   anche    in    Italia 
si  spargesse  la  voce  che  frutto  fosse  quello 
degli  amori  del  cardinale  Mazzarlho^  Certo 
è.  che  di  questo  come   del  Delfiilo  allora 
venuto  alla  luce  ^  fu  scritto  che  nati  erano 
r  uno    e  r  altro  con    due    denti    già  for- 
mati j  laon<le    scrisse    il    celebre    Grazio 
che  i  vicini  temere    dovevano  della   mor- 
dacità di  quel  principe.  Orribile  tremuoto 
si  fece  allora  sentire  nella  Calabria  y  che 
distrusse    Stigliano  ^  Cosenza  e    So    altre 
terre    aìV  intorno  y    e    più    di    loo     altre 
rendette  inabitabili  colla  morie  di  i  a^ooo 
persone  incirca.  Policastro  aoffiri  pure  gra- 
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vìssìmi  danni  ,  e  più   di   laoo  abitanti  vi 
perirono  ^  tra   i  quali   il    duca  d^  Aquino 
signore    di  quella    terra.  I  pirati    ÌQt;aìto 
di  Tunisi  e  di  Algeri  entrati  nelP  A  Iria- 
tjco^  minacciavano  Loreto  ;  ma  una  flotta 
veneta    comandata    da    Marino    Cappello 
sorprese   i  corsari    alla  Vallona  j  e    presi 
avendo    tutti    i   loro  legni  j  in    trionfo  K 
condusse    a    Gorfù.  Il    duca    di    Modena 
Francesco  I  passato  ^ra    in  Ispagna    per 
tenere  al  fonte   battesimale  una    figliuola 
di  quel  re  :  1'  oggetto  principale  però  di 
qacl  viaggio  era  V  alleanza  che  strignere 
folcva  il  re  con  quel  principe  j  onde  mi- 
gliorare la  condizione  de^  suoi    stati    d^  h 
talia.  Alla  Spagna  rivolti  si  erano  il  car- 
dinale Maurizio  ed  il  principe  TommaSnf 
di   Savoja  ,    intenti   solo    a   spogliare    la 
diiciiessa  di    qualunque  potere.  Il   cardi*» 
ndìe  passato  era  di  nascosto  in  Piemonte^ 
ove  guadagnati  avi^va  partigiani  fino  nella 
corte  medesima  ,  e   i  due  fratelli  riuniti  y 
Tenuti  erano  a  patti  onerosi  col  goTcma- 
tore    stesso    di  Milano  ,  accordando    che 
dagli  Spagnuoli  presidiate  sarebbono  tutte 
le   città  prese  ^   e   libicre   sarebbono    ad 
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essi   rimaste  soltanto   quette  clie  sponta- 
neamente si  dessero  in  loro  potere.  Sor- 
retto   avevano    essi  pare    un  decreto   im- 
periale j  col  qaale  si.  annullata  senza  motivo 
il    testamento    di    littorio    jémedeo    per 
riguardo    alla    tntela  ,  e    si    invitavano    i 
piemontesi    a    caccjare  i    Francesi    ed    a 
sommettersi    ai    due    fratelli    pretendenti. 
CoTiiindò  dunque  nelPanno   1639  in  Pie- 
monte   la    guerra    éifile  ,  e  tanto    più  si 
animarono  i  popoli    contra    la  duchessa  ^ 
quanto    che    dolenti    erano    della    perdita 
di  Vercelli  ,  e  dubitavano  che  col  matri- 
monio   di  una  figliuola    del  duca  defunto 
col    DelGno  di  Francia    potessero    quegli 
itati    passare    in    dominio    della    Francia 
medesima.  Per   parie    degli  Spagnuoli   le 
ostilità    cominciarono   nelle  Langhe  ^   ove 
prese  furono  alcune  castella  ;  il  principe 
Tommaso  conquistò  Chivasso,  Grescentino 
e  Verrua;  d  cardinale  Alaurizio  dopo  la 
presa    di  Ivrea    ottenne  tutta    la  valle  di 
Aosta^  e  la  duchessa  dopo  avere  spedito 
i  figliuoli  a  Cbambery^  si  chiuse  animo- 
samente in  Torino,  risoluta  a  difendersi* 
Hi  accostarono    a  quella    città  i  due  fra- 
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telli  j  lasingati  di  trovare  fautori  ^  ma  al« 
con  movimento  noa  vedendo  ;  si  rivolsero 
a  Ponte  Stura  e  à  Villanova  d^  Asti  y 
delie  qnali  terre  la  prima-  st  arrendette 
»l  conte  Galeazzo  Trotti^  la  seconda  fa 
prtrsa  d^  assalto  e  saccheggiata.  Il  gover- 
natore di  Milano  occupò  altresì  Mon^* 
calvo  j  e  cpindi  recossi  sotto  Asti  ^  della 
quale  citti  gli  subita nti  consegnarono  bea 
presto  le  chiavi.  Cadde  in  breve  anche 
la  cittadella^  e  cadde  pure  di  là  a  poco 
h  fortezza  di  Trino  ,  creduta  allora  ine- 
spugnabile. Trino  fu  barbaramente  sac- 
cheggiata ;  fu  pure  presa  Santià ,  e  le 
truppe  che  uscite  erano  da  Torino  per 
soccorrere  quella  piazza  ^  si  rivolsero  con- 
ira  Chivasso  ^  che  dopo  una  breve  re- 
sistenza venne  in  potere  de^  Francesi.^  Il 
cardinale  Maurizio  passato  era  ad  occu- 
pare Cuneo  j  Ceva  ^  Mondovi  ^  Saluzzo^ 
Fossano  ed  altre  terre  da  quella  parte  ^ 
ma  i  Francesi  avevano  ben  presto  recu- 
perato Saluzzo  ^  Possano  ^  Carignano  e 
Baconigi  ^  laonde  il  cardinale  era  stato 
costretto  a  ricoverarsi  in  Cuneo.  Occu- 
pata fu   dai  Francesi    anche  la  piazza  di 
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Mondo  VI  j  e  le  truppe  della  duchessa 
espugnarono  il  castello  di  BcnC;  e  Cuneo 
fu  ben  presto  assediata.  Ma  il  principe 
l^òmmaso  portossì  allora  ad  assalire  im- 
provvisamente Torino  ;  e  assistito  dal  tra- 
dimento di  alcuni  ^  entrò  iu  quella  città^ 
e  la  duchessa  ebbe  appena  il  tempo  di 
ritirarsi  nella  cittadella ^  colla  quale  libe- 
i'amente  le  armate  francesi  comunicavano. 
Provvista  non  era  la  cittadella  di  viveri  ^ 
il  principe  Tommaso  un  solo  piatto  for- 
niva giornalmente  alla  duchessa ,  né  otte* 
nere  si  potè  alcun  soccorso  dai  Francesi^ 
se  non  dando  loro  ia  mano  la  fortezza , 
il  che  accordato  essendosi  ^  la  duchessa 
l'itirossi  a  Susa.  Entrò  allora  in  discorsi 
il  pace  il  nunzio  pontificio  ^  e  intanto 
Uiia  tregua  propose  ^  che  sebbene  ricusata 
dal  principe  Tomniaso  ^  fu  amineésa  dai 
Francesi  e  dagli  Spagnuoli  ;  il  cardinale 
Maurizio  frattanto  y  che  a  parte  non  era 
di  quel  trattato  ^  prese  aveva  Nizza  e 
Villafranca.  Presidiate  erano  dai  Fraucesi 
tutte  le  castella  che  alla  duchessa  rima- 
lievano,  le  altre  lo  erano  dagli  Spagnuoli, 
e  i  popoli    dalFuno-e  dalP.aUro   partito 
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venivano   desolati.  Chiese  altresì  il  cardia 
naie     di   Rìchelieu    che    spediti    fossero  i 
'figliuoli   della  duchessa  iu  Francia  e  pre- 
sidio  posto    in  Mommellìano  ^  ed  un  ab* 
boccameoto  concertò   tra  la  duchessa  ed 
il  re   medesimo  in  Grenoble^  nella  quale 
grande     prova    di    costanza  diede    quéHa 
principessa  ^  arrendersi  non   volendo  alle 
insinuazioni  ed  anche  alle   jniuaccie  colte 
qnali     nnllameno    sì  tentava    che  di    spo- 
g/farla  di  qualunque  autorità*  Morì  il  car* 
dinale   de    la  f^allette   comandante    delle 
armi   francesi  in  Italia^  e  Enrico  di  Guisa 
conte   d^  Arcourt  di  lui  successore  ,  finita 
vedendo   la    tregua  ,  assediò  Chieri    e  al- 
cune truppe  spedi  verso  Cd  sale.  Disegnava 
egli  per  mancanza    di  viveri  di   ridursi  a 
Carmagnola  e  a  Saluzzo  ^  ma  attaccato  fu 
dai  prìncipe  Tommaso  e  dagli  Spagnuoli^ 
e  tuttavia  giunse  con  una  gloriosa  ritirata 
a    Grescentino  :  morti    si  dissero    in  quel 
fatto  j  feriti  9  prigionieri  aooo  dalla  part« 
degli   Spagnuoli  ;  i  Francesi  non  perdet- 
tero  se  non  3oo  uomini^  tra  i  quali  Giu^ 
Ho  Hangone  valoroso  guerriero  di  Modena. 
3.  L'inverno    diede   luogo  a    nuove 
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inutili  trattjitive  di  pace ,  ed  il  principe 
Tommaso  disponevasi  ad  a  ssedlare  la  cit- 
tadella di  Torino.  Mentre  però  egli  que- 
sto disegno  nadriva ,  trovosai  che  il  go- 
vernatore di  Milano  ad  altro  non  pensava 
se  non  alla  occupazione  di  Gasale,  e  que- 
sta piazza  di  fatto  fu  assediata  alP  aprirsi 
della  primavera  neiranno  i64o  con  i4;00o 
fanti  e  5oo  cavalli.  Invano  si  opposero  a 
quelle  mosbe  i  Veneziani  ed  il  papa  *  ri- 
spose il  governatore  che  danno  iaferire 
non  voleva  al  duca  di  Mantova  ^  ma  solo 
forzare  i  Francesi  alla  pice.  Il  conte 
d'  Àrcourt  non  aveva  in  quel  tempo  pili 
di  7000  fanti  e  4^oo  cavalli  )  recossi 
tuttavia  animosamente  al  soccorso  di  Ca- 
sale^ assalì  da  prima  infmUuosamente  le 
trincee  degli  Spagnooli  ^  e  fu  respinto  ; 
tornato  quindi  ove  più  deboli  erano ,  sal- 
tato essendo  egli  stesso  dentro  i  ripari 
col  suo  cavallo ,  sbaragliò  tutto  il  loro 
esercito  9  e  molti  ne  costrinse  ad  affogarsi 
nel  Po  j  rutto  essendosi  altresì  il  ponte 
che  su  quel  fiume  costrutto  si  era.  òi 
portò  al  numero  di  3ooo  la  perdita  degli 
bpagnuoli  senza   computare  i  prigioni  ^  « 
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tutte  caddero  in  mano  dei  Francesi  le 
artiglierie  y  i  bagagli  e  fino  la  cancelle- 
ria e  la  cassa  del  governatore.  Dalla  parte 
dei  Francesi  la  perdita  non  fu  che  di 
loco  incirca.  Il  vincitore  lasciò  ben  prov- 
veduta la  fortezza  di  Gasale^  di  là  recos- 
sì  a  Chieri  ,  e  quindi  al  Valentino  sotto 
le  mura  di  Turino  medesima.  Fu  ben 
presto  dai  Francesi  occupato  il  monte 
de^  Cappuccini  ed  assediata  la  città^  e  molti 
combattimenti  ebbero  luogo  con  vario 
evento  ^  massime  per  le  frequenti  sortite 
del  principe  Tommaso.  Fu  la  città  stretta 
in  raodOj  che  più  alcun  soccorso  passare 
non  poteva  y  e  invano  tentò  il  governa- 
tore di  Milaiiio  dopo  lunga  inazione  dUii- 
trodurvi  munizioni  e  vettovaglie.  Entrarono 
bensì  nella  città  i  ooo  fanti  j  ma  giunto 
essendo  da  Piut;rolo  grandioso  ri :j forzo 
al  campo  francese  y  il  principe  Tommaso 
osci  con  tutto  il  suo  presidio  a  £trt'  un 
ultimo  tentativo  ^  nel  quale  tuttavia  assi- 
stito non  essendo  dagli  Spagnuoll ,  dovette 
con  grave  perdita  ritirarsi^  e  quindi  venuto 
a  capitolazione  la  città  rendette  al  re  di 
Francia  y  colla   libertà    di  rilii'arsi    ovun* 

d  2 


quc    volesse   eoi  soldati   suoi.  Sebbene  a 
me  oon  sia   dato    di    didfoaderini  intorno 
le  particolari  eircostanse  di  queir  assedio  ^ 
non    lascerò    di  notare    alcune  cose   che 
servh*e  possono  ad  illustrazione  deHa  tat- 
tica di  que^  tempi ,  e  delF  ingegno  e  del 
valore    italiano.    Mancava    in    Torino    la 
|>olvere  ^  e    si  trovò    nel  campo    del  go- 
vernatore di  Milano  P  espediente    di  get- 
tare nella  città    delle  bombe  ,  che  scop- 
piare   non  dovevano  j  ed  entro    ciascuna 
delle    quali    chiuse    erano    io    libbre    di 
polvere.  Tro vessi  pure  il  mezzo  dì    cor- 
rispondere dalla  città  assediata  col  campo 
degli  Spagnuoli  con   palle  di  ferro  vuote 
al   di  dentro  y  nelle  quali   le  lettere  rac- 
chiudevansi  ^  altre  palle  spignevansi  entro 
la  città  piene    di    polvere   e  dì  sale^  dei 
quali  oggetti  grandissima  penuria  si  aveva, 
e    di    questa  invenzione  j  detta   allora    il 
cannone  cornerò  ^  la  dì  cui   partenza  an- 
nunziavasi    con    una    fumata  j  ii  suppose 
autore    certo    Francesco    Zignohi  Berga« 
masco.  /  Fu    pure   uccisa  nel    campo  sp^* 
gnuolo^  mentre  valorosamente  combatteva^ 
una    donna  che    giunta  era    al  grado    di 
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capituoo  y  e  che    menlito   iTempre   «vendo 
il  suo  sesso  y  dicevasì  da  alcuni  piacevo!* 
Diente    il    capitano  Barbone  j  da    altri    il 
capitano  Cappone^  perchè  barba  non  aveva. 
Onde  meglio  nascondersi   nel  suo    trave- 
siimento  y  seco   coodncendo  una    donna  • 
fingeva    di    esserne  il    marito.  Rientrò  in 
Torino    coi    Francesi    anche  la  duchessa 
fra   gli    applausi    del    pop4>lo  ^    fu    però 
quella  allegrezza    amareggiata   dalF  imprir 
^ionamento     d^oniipe    del  re    di   Francia 
«se^^uito    del    conte  d^  /igUé    ministro    e 
Consigliere   della  duchessa  medesima^  che 
Sospettato  fu  autore  del  rifiuto  di  cedere 
ai  Francesi  il  forte  di  Mommelliano  :  un 
tTdtto  era  quello  del  dispotismo  del  iti* 
clidieuj  né    il    prigioniero    riacquistò    la 
sua  libertà  "  se  non    dopo    la    morte  del 
cardinale.  Un  trattato  fu    dal  Mazzarino 
intavolato  col  principe  Tommaso  che  trar- 
re voleva  si  al  partito  francese  ,  ma  nulla 
si    conchiuse  ,    e    quel    principe    che    la 
xnoglie  ed  i  figliuoli  aveva  nella  Spagna , 
iuatilmente  tentò  di  averne  da  quella  corte 
la  restituzione.  Renitente  a  qualunque  txat-* 
tato   trovossi  pure  il    cardinale  Maurizio 


giorè  ne  Gostituivano  ,  si  suscitarono  i 
creditori  a  ripetere  il  loro  pagamento ,  e 
quindi  il  Farnese  presidiò  e  fortificò  Ga^ 
stro^  il  che  riguardandosi  in  Roma  come 
atto  di  ribellione,  un  monitorio  fu  pub* 
biicato  contra  Odoardo  y  minacciandolo 
delle  censure  ove  entro  3o  giorni  non 
distruggesse  tutte  le  fatte  innovazioni.  Si 
riunì  alti'esì  in  Viterbo  un^  armata  di 
ben  6000  fanti  e  5oo  cavalli  y  ed  essen-* 
dosi  doluto  il  Farnese  culla  repubblica 
veneta^  col  viceré  di  Napoli  e  coi  duchi 
di  Toscana  e  di  Modena  ^  i  ministri  loro 
trattarono  di  pace  ^  né  altro  ottennero 
se  non  che  prorogatp  fosse  di  1 5' giorni 
il  termine  dal  monitorio  prefisso.  Appena 
fu  questo  spirato^  Luigi  Mattei  coman- 
dante delle  truppe  papali  passò  ad  im- 
padronirsi della  rocca  di  Montalto  e  quindi' 
anche  di  Castro  e  di  tutto  quel  ducato. 
Trattarono  di  nuovo  la  pace  le  potense 
mediatrici  ^  ma  i  Barberini  che  quello 
stato  appropriarsi  volevano  ^  \Condizioni 
iuammissibili  proponevano ,  e  non  soi^ 
i  presidj  loro  rafforzavano^  ipa  munivano 
altrdsi  di  truppcf   i  cpufini   del  Modén«s# 
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e  del  Ferrarese    contra   il    daca    di  Mo- 
dena e    i  Veaeziani.  li    papa  j  la    di  cui 
vecchiezza  e  lo  indebolimeato  della  mc^ntei 
servivano    ad    accrescere    sempre    piì)    il 
potere  e  T  ambizione  de^nepoti^  grahdis- 
simo  giubilo  mostrò  per  quella  conquista^ 
e  volle  solennizzarla  con  una  promozione 
di  cardinali  y  al   quale  proposito    osserva 
accortamente  il  Muratori  che  dagli,  eccle- 
siastici   destinati    da  Dio  al    regno  spiri- 
tuale   si  fa    non   minor    festa  e    tripudio 
per  l'acquisto  di  beni  temporali ,  di  quello 
che  si  faccia  dai  laici  :  in  quella  promo- 
zione fu  creato  cardinale  il  celebre  Maz^ 
zarino,  Trattavasi   intanto  la   pace  anche 
nel  Piemonte^  e    questa    si  stabilì   ti'a  la 
duchessa  e  i  cognati  nel  ines^  di  giugno 
delfanno    1642^,   ritenendo   la    duchessa 
come  Uitrice  la  reggenza    delio  stato ,  il 
cardinale    come    luogotenente    la    contea 
di  Ifizza  j  il   principe  Tommaso  la    pro- 
vincia d' Ivrea  e   di  Biella,   Con  dispensa 
del  papa    il  cardinale    sposò    una    sorella 
del  duca   infante  ^  e   tranquillo    rimase  il 
Piemonte  9  sebbene   fremessero    gli    Spa- 
gnuoU  e  pivi  non  fossero  ricevute  in  Ivrea 
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le  jlruppe  di  quella  nazione  ,  che  impru- 
denteuiente  il  governatore  di  Milano  aveva 
di  là  rìchiaDiale..  I  Pieìiionlesi  u»zi  uniti 
ai  Francesi,  cominciarono  ad  agire  ostil- 
xiiente  coutra  gli  Spagnuoli ,  occuparono 
dopo  un  breve  assedio  Crescentino  ,  Niz- 
za della  Fraglia  ed  Acqui  ^  ed  invece  di 
continuare  la  liberazione  delle  piazze  del 
Pieniotite ,  si  vosero  contra  Tortona  j  la 
città  non  fortificata  apri  le  porte  y  ma 
assediato  fu  ben  tosto  il  castello.  Consi- 
steva queir  arnicita  in  10,000  fanti  e  quasi 
5ooo  cavalli ,  ed  a  tristo  partito  ridotto 
trovavasi  il  governatore  di  Milano  ,  il 
quale  alcun  soccorso  sperare  non  poteva 
dalla  Spiègna  ,  occupata  nella  guerra  di 
Fiandra  ,  nel  comprimere  la  sollevazione 
de^  Catalani  e  più  àncora  la  ribellione 
de' Portoghesi.  Si  mosse  egli  tuttavia  eoa 
epoche  milizie  ,  incerto  se  soccorrere  do* 
vesse  Tortona  o  opporsi  ad  altro  corpo 
d'armata  ,  che  ir  ^  ci drotii foderasi  di  Ver- 
rua  *  detenni nossi  iinalmente  di  avvicinarsi 
a  TtiPtona,  ma  gii  assedianti  non  si  mos* 
fiero  j  ed  il  castello  cadde  ben  presto  iu 
potere  loro.  Fu  allora  dal  re  di  Prancia 
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eretta  quella  città  ia  principato  ,  e  S^à. 
fa  In  cigno  al  principe  Tommaso  di  Sa- 
voja.  Morto  era  intanto  il  celebre  càrdi- 
naie  (li  Bichelieu  ,  al  cpiale  succeduto  era 
«ella  maggior  parte  de^  poteri  suoi  il  Mae» 
zarino^  e  in  Roma  pubblicista  ertisi  là 
sentenza  contra  il  duca  di  Parma ,  colla 
<{«ale  dichiaravaàsi  tutti  gli  stati  suoi  de** 
Toluti  alla  camera  apostolica.  Erasi  ac- 
cresciuto il  numero  delle  milizie  pontifi* 
^'Cj  ma  il  duca  altresi  impegnato  avendo 
'e  sue  giojc  ed  ottenute  alcune  somme 
«ai  Veneziani  ,  dato  erasi  a  riunire  un 
«ercito  alla  sua  difesa.  Trattato  crasi 
ancora  inutilmente  di  pace*,  finalmente  il 
P'pa  fece  domandare  il  libero  passaggio 
delle  sue  truppe  per  il  ducato  A\  Modena^ 
^  T*«sto  dopo  lunghe  negoziazioni  ftt 
accordalo  se  dentro  un  mese  la  pace 
noa  coQchiudevRst.  Una  lega  formossi  al* 
iora  per  la  difesa  del  ducato  di  Parma 
^^5  i  Veneziani ,  il  gran  duca  di  Toscana^ 
^  il  duca  di  Modena ,  e  questo  ricevuto 
avendo  3ooo  fanti  e  3oo  cavalli  dalla 
veneta  repubblica  ,  riunì  egli  pure  molte 
nùlizie  ,  fortificò   le  sue  piazze    e  prppa- 
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rosi^  a  vsJida  difesa.  Snervi  questo  a  fre- 
nare r  ardore  de'  Barberini  y  che  già  si 
avvisavano  tV  incamminarsi  a  Parma  ;  ma 
il  Farnese  che  danaro  non  aveva  per  lo 
stipendio,  delle  numerose  ti:uppe  raccolte,. 
ris(dv^le  di  muoversi  al  recuperaiùento 
di  Castro ,  «  invano  fuhio  Testi  fu  dal 
duca  di  Modena  spedito  *  per  dissuaderlo 
da  quella  impresa.  Con  3ooo  cavalli , 
senza  artiglierie  né  munizioni ,  entrò  per 
il  ducato  di  Modena  nv\  Bolognese ,  e 
l'i  ter  irono  gli  storici  di  quel  tempo  come 
avvenimento  singolarissimo  ,  che  al  com- 
}>arire  di  quel  picciolo  corpo  tutta  P  ar* 
filata  papale  forte  di  18^0  ao^ooo  oom- 
)>attenti,  si  disperse^  e  fuggì  altresì  Tad- 
deo Barberini  prefetto  di  Rc>raa  ^  che  ri- 
covero ssi  in  Ferrara.  Attraversò  il  Far" 
nese  tutta  la  Aomagna^  altro  non  chie- 
dendo se  non  i  viveri  e;d  i  foraggi  ueces- 
fcarj  ^  e  solo  fer^^ossi  a  Castiglione  del 
L;igo  ^  ove  nuovamente  si  trattò  di  accor* 
clo4  11  papa  y  temendo  forse  qualche  con- 
giura de  Booiani  malcontenti  de"*  nepoti 
fiuoi|,  ritirossi  ai  Vaticano  onde  passare 
più  facilnicìitc  ael   castello  S.  Angelo^  e 
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1  Barberini  prestarono  orecchio  alle  pro- 
posizioni pacifiche^  solo  affine  di  guada- 
gnare tempo  e  di  riunire  nuovamente  le 
loro  forze  disperse,  tìi  Indeboliva  fraN 
tanto  per  le  frequenti  diserzioni  il  pic-i 
ciò  Io  esercito  del  Farnese  5  si  venne  ari 
una  capitolazione  ^  si  accordò  il  deposito 
X\  Castro  ed  una  sospensióne  di  armi: 
ma  finalmente  il  duca  ,di  Parma  trovossi 
burlato  9  e  senza  avere  nulla  ottenuta 
tornò  nel  verno  a  Parma ,  sdegnato  col 
gran  duca  che  soccorso  pon  lo  aveva  ^ 
mentre  il  duca  dì  Modena  dei  Veneziani 
lagaayasi^  che  pei*messo  non  gli  avevano 
di  spignere  le  sue  tnippe  nello  stato  ec- 
clesiastico. Morto  era  in  quell^  anno  il 
celebre  Galileo  Galilei  j  del  quale  era 
stato  riconosciuto  ampiamente  il  merito 
BÌtìssìnìo  nelle  matematiche  e  specialmeo- 
te  neir  astronomia  dagli  Italiani  non  solo^ 
ma  anche  dagli  stranieri. 

5.  Il  governatore  di  Milano  dolente 
della  perdita  di  Tortona^  riunite  aveva 
molte  milizie  e  recato  erasi  nel  cuore 
del  verno  ad  assediare  quella  piazza.  Ma 
il  principe  Tommaso  intento    ad  operara 
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uaa  diversione,  minacciata  aveva  Novara, 
e  ^  quindi  impadronito    erasi  dopo    breve 
assedio    di  Asti    ove   presidio    spagnuolo 
trovavasl.  Cadde  perù   nel  mese  di  mag- 
gio deH^  anno   iG^i  in  potere  degli  Spa- 
gnuoli  Tortona  ,  e    il   principe  Tommaso 
fu  dichiarato    comandante  generale    delle 
armi  francesi  *in  Italia ,  il  che  fu  cagione 
di  alcmia  discordia   colla  dnchessa.  Morì 
allora  il  re  di  Francia  Lodovico  Xlll^  al 
quale  succedette  in  età  non  ancora  di  sei 
anni  Lodopico  XI f^  sotto   la  tutela  della 
madre  reggente.  Le  armate  francesi  conr 
tinuarouo  i  progressi  loro  nel  Piemonte, 
e  si  impadronirono  di  ViUanuova  d'  Asti 
ed  anche    di  Trino ,  benché    jI  maixhese 
di   /^e//ana  succeduto  al  òiniela  nel  reg- 
gimento di  Milano ,  mosso  si  fosse  al  òoc- 
corso  di  quelL  piazza.  Continuava  la  lega 
a    favore    del    duca    di  Parma  ^  e  questi 
un    nuovo   tentativo    volle  fare    per  sor- 
prendere Castro  o  la  rocca  di  Montai to, 
mandando  per  V  Apenuino  nella  Luiiigiana 
3ooo    fanti    che    imbarcarsi    dovevano    e 
giuguere    alP  improvviso   su   quella  spiag- 
gia. Ma  avvertiti  |ic  furono  i  Barberini  ^ 
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<  quella  flotta  fu  anche  dispersa  da  venti 
e  spinta  verso  Genova  ove  quelle  truppe 
si  sbandarono.  Rafforzato  erasi  di  nuovo 
r  esercito  papale  nel  Bolognese  e  nel 
Ferrarese^  laonde  il  duca  di  Parma ^  ir- 
resoluti vedendo  gli  alleati  j  parti  colle 
sue  truppe  alla  volta  del  Ferrarese  ^.  oc- 
cupò il  Bondeno  e  la  Stellata  ^  ed  allora 
di  alcune  terre  del  Ferrarese  si  impa- 
dronirono anche  i  Veneziani.  Si  mosse 
altresì  il  duca  di  Modena  con  4ooo  fanti 
e  laoo  cavalli^  e  mise  in  campo  i  suoi 
diritti  sopra  Ferrara  e  Gomacchio  )  dove- 
vano con  esso  unirsi  il  Farnese  e  i  Ve- 
neziani, ma  alcuno  non  si  mosse.  Entrò 
allora  il  Mattei  con  4^0^  ^^^^ì  ^^  ^^* 
denese^  e  varie  terre  occupò  con  sac- 
cheggi j  incend)  ed  altre  violenze  eh» 
degue  si  dissero  allora  dei  Turchi.  Tentò 
innljlmerite  il  duca  di  Modena  la  conqui- 
sta di  Crevalcore^  e  solo  riusci  colF  ajuto 
df^l  celebre  Maimondo  Monteciiccoli  a  soc- 
correre Nonantola ,  che  Bai  Barberini 
veniva  assediala  9  nel  qual  fatto  si  notò  ^ 
che  il  cardinale  jintonio  Barberino  tro- 
vavasi    ^Ua   testa    dèlie    sue    schiere  ^    e 
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gl'aride  pericolo  corse  della  vita  ,  essen- 
dogli stalo  Qcciso  sotto  il  cavallo.  Alcune 
eoaquisle  fece  V  esercito  modenese  nel 
territorio  di  BblogQa^  e  già  minaccioso 
(tao  alle  porte  scorreva  di  quella  città, 
allorché  un  corpo  di  truppe  papali  y  pa^ 
sato  avendo  il  Po  a  Lagoscuro  y  i  Vene- 
ziani forzò  a  richiamare  le  loro  truppe 
da  quella  parte  ed  i  Modenesi  a  ritirarsi 
da  Bologna.  Le  milizie  fiorentine  avevano 
pqre  occupate  varie  terre  al  confine  del 
i)anese  e  del  Perugino  y  e  impegnata  si 
era  colà  la  guerra  colle  truppe  papali 
comandate  dal  duca  Sasselli  *y  venne  quindi 
in  pensi eno  al  cardinale  Barberini  di  sor- 
prendere la  città  di  Pistoja,  che  sguer- 
nita era  di  presidio.  Si  diede  sotto  gli 
occhi  del  cardinale  medesima  la  scalata^ 
ma  ì  cittadini  opposero  valida  reslstenzd, 
e  solò  fu  orribilmente  saccheggiato  il 
^oro  territorio.  Accorsero  il  duca  di  Mo- 
dena e  i  Veneziani  per  tagliai*e  la  strada 
al  corpo  che  assalita  aveva  Pistoja  y  ma 
un  francese  destrissimo.  che  lo  comandava^ 
seppe  deluderli.  Continuò  tuttavia  la  guer- 
ra su  i  qoujSi^ti  d(»Ua  Toscana  con  incerta 
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sorte  j  né  il  duca  di  Parma  si  mosse 
giammai  dal  Bondeno  e  dalla  Stellata  al 
soccorso  degli  alleati  suoi  che  alle  prese 
trovavaosà  coi  di  lui  nemici.  Il  verno 
deir  anno  i644  ricondusse  le  trattativa 
di  pace  9  e  i  Veneziani  e  il  gran  duca 
di  Toscana  se  ne  mostravano  oltremodo 
Liramosi.  Non  trascuravaosi  tuttavia  gli 
armamenti ,  e  i  Veneziani  attaccato  già 
«vevano  nel  mese  di  marzo  i  forti  fab- 
bricati dai  papalini  oltre  il  Po  ,  e  rotto 
evo.  stato  un  corpo  di  milizie  dei  Barbe-' 
rini  colla  perdita  di  aooo  morti  e  i5 
prigioni.  Il  cardinale  Antonio  stesso  era 
caduto  in  un^  imboscata  ,  e  solo  salvato 
e  rasi  per  la  velocità  del  suo  cavallo  , 
prigionieri  lasciando  il  vicelegato  di  Fer- 
rara e  varj  ufficiali  distinti.  La  pace  fu 
conóhinsa  finalmente  in  Venezia  ^.  e  si 
cuaveime  che  ciascun  principe  disarmato 
avrebbe  i  luoghi  in  quella  guerra  occu- 
pati ^  che  il  papa  assoluto  avrebbe  dalle 
censure  il  duca  di  Parma  ad  intercessione 
del  re  di  Francia ,  e  restituito  gli  avrebf 
be  il  ducato  di  Castro  entro  60  giorni, 
tornando'  le  cose  di  quello  stato  nel  prl^ 
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miero  loro  essere.  Si  maraviglia  il  Mursh 
tori  j  che  Vittorio  Siri  descritta  abbia 
miputamente  quella  guerra  non  altrimeuti 
che  se  trattato  si  fosse  della  guerra  pa- 
nica o  della  far^alica  :  ma  dee  per  la 
verità  notarsi  che  se  nulla  videsi  in  essa 
di  grande  e  di  glorioso  ne^  consigli  e 
nelle  azioni  j  ebbe  tuttavia  a  scorgersi  nif 
tale  complesso  di  cabale -,  di  artifizj  po- 
litici j  di  piccioli  maneggi  ed  intrighi  ^ 
specialmente  per  parte  dei  Barberini^  che 
sviluppata  potè  dirsi  in  quella  guerra  una 
singolare  destrezza  politica  degli  Italiani, 
che  da  prima  non  erasi  veduta;  quindi 
un  contrasto  di  interessi  o  di  desiderj 
pubblici  e  privati^  uno  spirito  di  disu« 
nione  nelle  leghe  medesime  y  V  ardore  dt 
alcuni  dagli  altri  mal  secondalo  ,  lo 
studio  di  abbattere  V  orgoglio  de^  Bar* 
herini  senza  grandissimo  spargimento  di 
sangue^  Fidca  di  far  guerra  ai  ncpoti 
del  papa  senza  offendere  il  papa  mede- 
simo,  ed  altri' politici  f^.nomcni  che  solo 
è  dato  di  scoprire  air  occhio  del  filo* 
sofo  osservatore.  Strano  parve  allora  a 
molti  che    mentre  i  Vepeziani  e  il    duca 
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Ji  Modena  i  ringraziamenti  loro  spedi- 
rono alla  corte  di  Francia  per  la  pace 
•  ottenuta  ,  alcuno  non  ne  facesse  it  duca 
di  Parma  ^  che  solo  guadagnato  aveva 
in  quel  trattato  ^  ed  anzi  poco  dopo  ne- 
gasse il  passagf^io  negli  stati  siioi  ad  al- 
cune truppe  francesi.  Certo  è  che  odiati 
furono  maggiormente  in  Roma  i  Barberi  ni  y 
perchè  a^f^ravale  avevano  le  imposizioni 
e  le  ga])clle  ^  mentre  consumato  erasi  in 
quella  guerra  importuna  anche  il  tesoro 
nel  casltllo  5.  Angiolo  accumulato.  Pre- 
tese alcuno  di  giustificare  il  papa  ^  per-* 
che  infermo^  giaceva  ingannato  dai  nepoti 
ansiosi  di  guerreggiare  mentre  egli  solo 
ambiva  la  p<ìce.  ÀUri  scrisse  che  in  gran  le 
angoscia  caduto  fosse  al  vedere  Tesauri- 
mento  del  pubbUco  erario  '  e  gli  aggravj 
sempre  crescenti  dei  sudditi  suoi  j  e  que- 
sta forse  fu  la  cagione  che  il  trasse  a 
morte  nel  giorno  29  di  luglio  dtlF  anno 
i644-  Lodarono  alcuni  la  vivacità  del 
suo  spirito  9  il  suo  amore  .de  Ila  giustizia, 
la  protezione  da  esso  accordata  ai  lette- 
rati j  1«  magnìfiche  fabbriche  erette  in 
Bofpa  e  in  allri   luoghi  dello   stato  pon*» 
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tìBcio  ^  ma  invano  tentò  alcuno  Jl  giusti- 
ficarlo sul  punto  d«l  potere  eccessivo  al 
nepoti  accordato  e  della  rapacità  loro 
non  compressa'^  per  la  quale  ebbe  fino 
a  temersi  più  volte  una  sollevazione  nel 
popolo.  Invano  si  agitarono  i  cardinali 
Barberini  nel  conclave  ^  affinchè  cadesse 
la  elezione  in  persona  bene  affetta  a 
quella  famiglia  ;  nel  mese  di  ^ettembre^ 
benché  incerto  ne  sia  il  giorno  ,  fu  no* 
minato  il  cardinale  Giambattista  Panfili 
romano ,  che  nel  pontificato  portò  il  nom^ 
d^  Innocenzo  X.  Oscuri  ed  avviloppati 
molti  intrighi  furono  gli  atti  di  qa< 
conclave  ^  né  si  sa  -ben  intendere  comi 
a  favore  del  Panfilio  si  dichiarassero  | 
cardinali  Barberini  che  tentata  avevanf 
la  di  lui  esclusione  ^  riguardandolo  con4 
nemico  5  certo  -h  che  la  Francia  si  doM 
di  quella  elezione  j  e  al  cardinale  Antc^ 
nio  Barberini  fu  tolta  la  carica  da  prò* 
tcttore  della  Francia ,  e  V  ambascialo^ 
fu  a  Parigi  richiamato.  Innocenzo  X  co« 
minciò  a  mostrarsi  ai  Barberiiii^  favore* 
vole  ,  e  questi  da  tutti  odiati  vedendosi  1 
sLucIiaronsi   di  acquistare    la  grazia   degli 
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5j)agDaoIj^e  qaalclie  tentativo  fecero  al- 
tresì per  rappattumarsi  colla  corte  di 
Francia. 

6*  Continuava  intanto  la  guerra  nel 
Piemonte  ^  e  la  duchessa  vedendo  il  Maz-- 
wno  non  disposto  a  ripartire  le  sue 
truppe  nei  ntiioerosi  prestdj,  ottenne  con 
lungo  trattato  di  potere  essa  presidiare 
b  maggior  parte  delle  città  e  delle  for- 
tezze ^  e  Torino  stessa  ad  eccezione  della 
ctltadclla.  11  principe  Tommaso  portato 
^'asi  invano  sotto  Arotia  ,  troppo  ben 
Riunita  di  difensori  ^  e  quindi  attaccata 
aveva  Santià^  intanto  il  governatore  di 
Milano  sorpresa  aveva  la  cittadella  d'  Asti, 
^'^Q  la  città  con  grandissimo  coraggio 
l^ifesa  dagli  abitanti.  Santià  era  caduta 
^^  mano  dei  Gallo-Savojardi ,  e  questi 
'ccoperata  avevano  in  appresso  dopo  un 
>f^ve  assedio  la  cittadella  d^  Asti  ;  inutile 
•suscita  era  un  tentativo  fatto  coi^tra  il 
■  iuale,  perchè  'quella  piazza  era  stata 
'agli  Spagnuoli  soccorsa  j  uè  giunti  erano 
n  tempo  alcuni  vascelli  che  dalla  Francia 
*'  attendevano.  Tornò  allora  in  Torino  il 
^'Ovane   duca   Carlo  EmanueU  ^  che    per 
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lungo  tempo  si  era  tenuto  nella  Sayoja  o 
in  altre    città    del    Piemonte.  Ma  non  sì 
tosto    comparve   la    primavera   delF  anno 
1645  9  che  il  prìncipe  Tommaso ^  valicata 
avendo  la  Sesia  ^  piombò  sovra  Vigevano 
che    ben  presto  acquistò  ^  e  tanto  scossi 
rimasero  i  Milanesi  da  queir  avvenimento^ 
che  Bartolomeo  Arese  presidente  del  se* 
nato  e  gli  altri  membri   del  governo  ^  un 
processo    segretamente  formarono    contra 
il    governatore    imbecille  e    millantatore  y 
e  lo  spedirono  alla' corte  di  Spagna.  Tentò 
questi  tuttavia    di  affamare    il    campo  dei 
Piemontesi  e  dei  Francesi  ^  e  il  principe 
Tommaso  j    soccorsi    dalla    Francia    non 
ricevendo  y  costretto    fu  a    ripassare    nel 
Pieraontti  dopo  avere  ben    presidiata  Vi- 
gevano j  né  gli  Spagnuoli  giunsero  ad  ar- 
restarlo y  come  avvisati   si  erano  y  presso 
V  Agogna  y  sebbene  per   più  ore  combat- 
te$sei'u  :  caddero  però  in  quel  fatto   circa 
1 000  Francesi ,  e  tra  questi  Maurizio  di 
Savoja  y    fratello    bastardo    del    principe 
Tommaso.  Quel    governatore    pose  allora 
r  assedio  a  Vigevano  y  benché  già  innol- 
ti*ato    fosse  il  verno.  Una  principessa   di 
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Toscana 'detta  Anna  de  Medici  ^  sorella 
iifel  gran   daca  ^  passò  verso   quel  tempo 
alle  nozze  colf  arciduca  Carlo  d^Inspruch, 
e    Maria    Gonzaga  j    figliuola    di    Carlo 
duca    di    Mantova    e    di    Nevers  j    sposa 
divenne   di  Ladislao    re    di    Polonia  j  in 
dote  recandogli  700,000  zecchini.  11  p^pa^ 
che  favorevole   mostrato    erasi   ai  Barbe- 
rini ,  cominciò  allora  a  chiedere  conto  al 
cardinale  'Antonio  Aei   heni  camerali    da 
esso   amiministrati  ed  a  far  carcerare  Al- 
cuni di  lui  famigliari ,  e  si  disse  che  ge- 
loso fosse  di  trarre  di  mano  a  quel  por* 
porato  una  corrispondenza  coir  ambascia- 
tore francese  j  che    alcuna    nebbia    spar* 
geva  sulle  operazioni  del  conclave  j  forse 
a  questo  motivo   si  aggiunse  la  ricchezza 
straordinaria  dei  Barberini  j  la  quale  con- 
trasfava colla  povertà   della  camera  apo- 
stolica y  debitrice  di  otto  milioni  di  zec- 
cliini  ^  mentre   le    rendite    annue    ridotte 
erano    a   soli'  due    milioni ,  dei    quali  la 
maggior    parte    cedere    doveva   in    paga- 
mento   dei    frutti.    Il  cardinale  ,    che    già 
convenuto    erasi    col    Mazzarino  j    risol- 
vette di  ritirarsi   in   Francia ,   tanto    piùi 
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che    tra    il  Mazzarino    stesso    e    il  papa 
insorta  era  diseor^ia  ]  partì  dunque  nasco- 
stamente  da  Ronia^  e  per  Genova   passò 
a  Parigi,  dfA  che  assai  dolente  nipstrossi 
il  pontefice  y  ed  eccitato  forese  dagli  Spa- 
gnuoli^  sequestrò  ti^tte  le  readite  del  fug- 
gitivo   e    le    di    lui    cariche    distribuì    ad 
altri  prelati.  Esaminati  essendosi  quiucii  i 
conti  della  amministrazione  dal  Barberino 
sostenuta  ^    il    papa    ^toUo    a    comparire 
nel    periodo  .  di    sei    n^esi  ^    minacciando 
perfino  di  privarlo  della  porpora  j  ma  li 
Mazzarino    ricusare  fece    dal   parlamento 
queir  editto  ^  e  la  regina   indusse  a  scri- 
vere   con    qualche    risentimento    al    papa 
per  la  poca  considerazione  che  della  Fran- 
cia   egli    mostrava.    Turbato    fu    pciù    il 
papa    da  altri   avvenimenti  :  la  presa  im- 
prudentcmente    fatta    dai    Maltesi    di    un 
grossissimo  vascello  turco  ^  che  in  Egillo 
ed  alla    Mecca    portava    nn  Agà    favorito 
con   moltissimi  tesori  y  irr-tato  aveva  tal- 
mente   il    sultano    Ibraim    contra    tutti  i 
crislinni  ^  che  una  potente  ariDr  tfi  navtile 
alle  stita  .;ivcva  ,  e    scbjDene    da    principio 
seuibriibse    intento   a  sfogare   la  vcadetla. 
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sua  cantra  Malia  y  assalita   aveva  alP  im- 
provviso r  isola  di  Candia  e  posto  asse- 
dio alla  Canea.  ['Veneziani  armati  er^usi 
ìq  fretta ,  e  spediti  avevano  alquanti  legai 
in  Levante^  e  chiesto,  il  soccc/rso  a  tutti 
i  piincipi  crisliam^.cbe.  paghi  erano  solo 
di    affettare  una    sterile    commiserazione. 
U    papa  però  fece    allestire    le  sue  galee^ 
ed  alcune  in  soccorso    dei   Veneti  ne  ot- 
tenne da  Napoli  .  da  Malta   e  dalla  To- 
scana y  ma  nulla  potè  conseguire  dai  Ge- 
novesi. Riunirousi  adunque  nò  galee  j  delle 
quali  fu  dato  il  comando  al  principe  Lo- 
do^fùi    fatto    sposo     di    una    uepote    del 
papa  'j  ma  troppo  tardi  giunse  quel  soc- 
corso y   e    sebbene  a  difesa    della   Canea 
Bno  le  donne  coraggiosamente  pugnassero^ 
cadde    quella    piazza  nel    mese    d^  agosto 
dcir  anDo  iB^S  y  e    così    ebbe    principio 
'a  ItiDga    e  disastrosa   guerra    di  Candia. 
Pugnava  intanto  il  governatore  di  Milano 
:ontra    i  Francesi    per    T  occupazione    di 
•Vigevano  y  e    riusci  ad   ottenere    la    resa 
unto  della  città  quaato  della  rocca*   ma 
nel  governatore  fu  ben  tosto  richiamato^ 

spedito    in  di  lui    vece    il    contestabile 
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di  Gastigli'a  ,  il    quale  y  privo    troyaiì^oM 
di  forze  y  altro  non  fece  nelP  anno    1 646 
se  non  occupare  la  città  d^  Acqui  e  quindi 
il    castello    di  Ponzone.  1  Francesi    perù 
una  flotta  disposta  avetano  in  Tolone  di 
36  vascelli^  20  galee  y  18  barche  incen- 
diarie^ 100  tartàne  ed  altri  legni  minori^ 
coi  quali  diceva  il  Mazzarino  volere  egli 
far  meglio  conoscere  agli  Italiani  il  potere 
della  Francia.  Spargevasi  cbe  alcune  cou* 
quiste  tentare   volesse  nelle    maremme  di 
Siena;  ma  forse  piuttosto  si  avevano  mire 
sopra  il  regno  di  Napoli,  del  quale  voleva 
farsi  re    il  principe  Tommaso    di  Savoja. 
Imbarcossì  di  fatto  sula  flotta  quel  prin- 
cipe, e  si  impadronì  ben  presto   di  Monte 
Argt^ntaro  y     di    altre    terre    e    di    alcuni 
forti    al]^  intorno  y  ed    assediò    Orbit«»llo. 
Questa    piazza  y    soccorsa    a    tempo     dal 
viceré  di  Nnpoli  ,  oppose  valida  resisten- 
za ^  e    intanto   da  M<ipolt  y  dalla  Sicilia   e 
dalla    Spagna    giunse    altra    A<  tla     dì     aS 
vascelli  y  3 1     j^alee  >     i  o    barche    incen- 
diarie ^  che  colla  Francese    \enQe   a    1>^- 
taglia    nel    giorno     i4    dì    giugno    presso 
le    coste    di  Telamone.  Dopo    uu    iuago 
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«aunooaiDeiito  ,  on  vento  gagliardo  separò 
quelle  flotte  delle  quali  ciascaaa  si  attri- 
buì  la  vittoria  ;  perduto  avevano   tuttavia 
i  FraAcesi  T  ammiraglio  di  Brezé  giovane 
valorosissimo  ,  un  vascello   era  saltato  in 
aria  j  una  galèa    dagli  Spagnuoli   predata 
e  circa  80  tarlane»  L'  arrivo  di  un  corpo 
di  cavalleria  napoletana    sotto  Orbitelloy 
ravviso  che  per  mare  giugnevano  alcune 
migliala  di  fanti;  ed  una  vigorosa  sortita 
/atta   dagli    Spagnuoli ,    determinarono    i 
Francesi   a    ritirarsi    e    ad    abbandonare 
perfino  Telamone.  Noa  fu  scosso  da  que*- 
sto   avvenimento    il    Mazzarino  j    e    una 
iniova   flotta    spedi  dalla  Provenza    verso 
u  Levante  ^  su  la  quale    imbarcaronsi  ad 
^Qcglia    5ooo    fanti  ;    2000    sbarcati    ne 
furono   air  isola   d' Elba  ^    e    questi    ben 
tosto  Piombino    assediarono:  non   lunga 
desistenza  oppose  quella  piazza  ^  il  di  cui 
governatore  si  arrendette  y  passando  egli 
•tpsso  al  servizio   francese.  Più  lunga  di- 
»«^«a   fece  Porlo  Longone ,  che  alla    fine 
otteoDe  onorevole    capitolazione ,  e    quei 
^^Ui  servirono  a  ristabilire  in  alcun  modo 
Isella    Francia    la    reputazione    del   jMaz^ 
i>tor,aital.FQLXFUL  e 
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zarina.  Alla  Francia  si    accostò  pure   al- 
lora   Francesco   I  duca    di  Modena  y   cbe 
disgustnlo  mostra  vasi   degli  Spagnuoli  :  il 
cardinale  Rinaldo  di  lai  fratello  era  stato 
privato    della    carica    di    protettore  della 
Spagna^  e    Invece    divenuto    lo    era  della 
Fracicia  ^  ma  giunto  essendo  uti  ambascia- 
tore spagnuolo  in  Roma  ^  che  alla  caval- 
cala   per  il   suo  iu^ripsso    ricusato'  aveva 
dMnntare  quel  cardinnlc .  si  atlrtipparono 
varj    armati    intorno  al    di  lui  palazzo  .  e 
il  cardinale  slesso  fu  costretto  ad  armarsi 
e  a  procurarsi    altresì    alcune    milizie   da 
Modena.    Poco    mancò    adunque    clie    In 
Boma  non  nasces&e  una    ridicbla  guerra 
e  il    papa    e    ì    cardinali    e    varj  principi 
come  'mediatori  si  interposero.  Andarono 
in  lungd   le    trattative  ,  e  intanto    incon- 
trate   essendosi    a    caso    le    carrozze    del 
carclìnaJc   d*  Este   e  detl'  ambasciatore    dì 
Spagna  presso  laf  piazza  del  Gesù,  si  ud) 
lo  sparo  di  una  pistòla^  e  creduto  esseticlo 
questo    un    segnale    di  battaglia  ,  tlitto  il 
popolo    spettatore    si  diede    alla   fuga  ^  e 
airuiii    uccisi    furono    o  feriti   dalle    armi 
?Ici    domestici    dell'ambasciatóre^  i  quali 
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assaliti  credendosi  dagli  Estensi  ^  fu'jgiro- 
no  ancb^  essi  ^  il  loro  padrone  abbaivio; 
Bando  chfi  solo  torno  ssene*  a  casa  ,  da 
alcuno  non  molestato.  Chiese  egli  invano 
soccorso  di  armati  dal' viceré'  di  Napoli  j 
da  tulli  Invece  censurata  essendo  la  di 
lui  condotta  ,  il  papa  forzollo  a  r^^ppat- 
tuiiiarsi  coir  Estense  ^  del  che  gran  Ldc 
ottenne  questi  ,  sostenuto  avendo  m  tal 
modo  il  decoro  della  sua  carica.  Parti- 
rono allora  da  Roma  anche  gli  altri  Bar- 
berini y  cioè  il  cardinale  Francesco  e  Tad- 
deo con  tutta  la  sua  famiglia^  e  anch'  essi 
ricovéraronsi  in  Francia  ^  benché  nel  mare 
battuti  dalle  procelle  per  le  quali  affon- 
dosri  un  vascello  carico  di  oggetti  pre- 
ziosi ^  di  argenterie  ed  anche  di  pitture, 
£bbe  bensì  a  fremere  per  questa  partenza 
il  papa  ^  ma  vedendo  la  prolezione  die 
dalla  Francia  a  que'  fuggitivi  accordavasi^ 
e  le  armi  francesi  vittoriose  in  Piombino  ^ 
e  Portò  Longone  ^  delle  quali  piazze  la 
prima  al  ncpote  di  lui  Lodovisi  apparte- 
neva y  troncò  il  corso  dei  processi  che 
contra  i  Barberini  incominciali  si  erano, 
e  questi  come  in  segno   di  umiliaaione  si 
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tra^eriroiìo  per  qualche  tettipo  in^  Avi- 
gnone. Ma  ardeva  tuttavia  la  guerra  di 
Gandia  ;  ^  i  Veneziani  capitano  generale 
acclamato  avevano  lo  stesso  loro  doge 
Francesco  ErUzo  ^  benché  settuagenaria. 
Morto  era  egli  però  al  cominciare  delF  an- 
no 1 646  j  e  sostituito  gli  si  era  nel  du- 
cato Francesco  Molino  j  nel  comando 
deir armata  Giovanni  Cappello'^  e  benché 
numerosissima  fosse  la  flotta  ^  quel  capi- 
tano nulla  intrapreso  aveva  y  e  dai  Tur- 
chi invece  alcune  terre  conquistate  si 
erano  a  danno  dei  Veneti  nella  Dalmazia. 
Morto  era  Odoardo  Farnese  duca  di  Par- 
ma di  cui  molli  lodarono  la  vivacità  delF  in- 
gégno y  la  splendidezza  e  la  liberalità, 
pochi  la  politica  3  e  succeduto  gli  era 
Ranuccio  li  ^  sussistendo  altri  tre  figlinoli 
maschi  e  due  priucipesse.  Morta  era  pure 
Beir  anno  medesimo  di  parto  la  di  lui 
sorella  duchessa  di  Modena. 

7.  Mentre  sconvolta  era  tutta  F  Eu- 
ropa per  le  guerre  che  tuttavia  sussiste- 
vano nella  Germsìnìa  ^  nei  Paesi  Bassi , 
neir  Inghilterra  ^  nella  Francia  e  nella 
Spagna^  e  ancora    continuava  qytUa   del 
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Tiemontc  y  pffliita   era  la  Sicilia  ^  riguar- 
<ìata  sempre  come  il  grana)  o  d^  Italia  y  da 
orribile    carestia  y  e  -benché    quel    viceré 
sollecito    si  mostrasse   di   porre    qualche 
riparo  a  quella  calamità^   una  truppa   di 
popolo    in  Palermo  attorniò  la   casa   del 
pretore  caricandolo  d^ingiurie ,  ed  essendo 
usciti  imprudenlemente   alcuni  dei  dome- 
stici a  disperdere  la  plebe  y  questa  accorse 
in  maggior  numero   armata   di  pugnali  e 
di  bastoni^  i  domestici  fugò^  e  gran  copia 
di  legne  portò  affine  d^  incendiare  il  pa- 
lazzo. Costretti   trovaronsi   il  pretore  e  i 
senatori  alla  fuga  y  invano  studiaronsi  al- 
cuni ecclesiastici  di  quetare  quel  tumulto: 
fu  assalito  il  palazzo  reale  ,  e   mentre  il 
viceré    da  una   6nestra  credeva  di  avere 
tranquillato  il  popolo  y  aséicurandolo  che 
soddisfatto  sarebbe ,  il  trambusto  rinacque 
maggiore  nella  notte  y  si  forzarono  le  6ar- 
reri  y  liberandosi  i  prigionieri  al  numero 
di  700,  né  giovarono   gli  sforti    dei  ge- 
suiti y  né    una   processione    da  essi    fatta 
col    sacramento  y  a  trattenere    quei    furi- 
hondi    cbe   portatisi  alle  dogane  y  tutti  i 
libri  e  i  registri  lacerarono.  Si  volle 
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SitUv'e  il  dì, seguente  il.  palazzo  del  viceré^, 
ma    trovalo    ^sseadosi.  bea  cuslodito  ,  il 
popolo    coa^Unuò    aella    soUevazìoiie  ,    e 
benché  pubblicato  fosse  un  editto  che  le 
gabelle  sui    cummestibili  aboliva  y  capo  e 
signore  elesse  Fìnncesco  Féntimi^lifi  mar- 
chese   di    Gerace.  La    prudenza    di   qiiel 
capo  ch,e  mediatore  si  fece  tra  il  pojpolo  I 
ed  il  governo,  calmò  alcun  poco  il  furore 
della  plebe  }  ma   ricusando   i    rivenditori 
dei  commestibili   di  obbedire    air  editto, 
tentò    di  rapire    il  tesoro    reale  ,  e  solo 
fu  respinta  da  un  còrpo  di  cavalleria.  Si 
vollero    armare    gli    artisti^   armaronsi  i 
nobili  e  gli  ecclesiastici',  alcuni  capi  delU 
sollevazione    furono  presi    ed    impiccati  ; 
ma- gli    artisti  si   diedero    al    partito     del 
popolo  y  e  sospettando    essi  che  strango^ 
lati    fossero  due    loro  consoli    che  erau^ 
stati  chiamati  a  palazzo  e  più  ricompare 
non    erapo ,  più    feroci    diventarono  ^  m 
teipperato    fu    il  loro    ardore  ,  sebbene  « 
consoli  tornati  fossero  alle   case  loro   Vi* 
bfiramente.  Dopo   varie   settimane    di  tu<i 
multi  e  di  scene  sanguinose  ,  un  tiraloro 
^  oro,  detto  Giuseppe  da  Lesi^  capo  si 
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fece  degli  ammutinati ,  grida i:i/1j' /nuoya  il 
mal  governo  !  ^  tutti  li  pi-ovviJe    di  armi 
e  di    muaizioni  j  saccheggiata    avendo     la 
r.  armeria.   Uà    cannoiie    fu    tratto    pure 
dai  baloardi  e  sparato   centra  il   palazzo^ 
per  il    che  il  viceré  salvossi  su  li;  galee  , 
e  la  guerra  civile    si  suscitò    fra  i  nobili 
ed  i  ribelli  che  insospettiti  già  eransi  del 
nuovo,  loro    capo.  Qaesto  fu    ucciso  eoa 
un    fratello    suo  ,    ed    altri    capi    furono 
strangolati  o  chiusi  nelle  prigioni ,  e  tor- 
nato essendo    il  viceré    non  in  Palermo  j 
ma  In  Gastellamare ,  si  pubblicò  un  per- 
dono generale  j  promettendosi  altresì  V  a- 
bolizione  delle  gabelle.  Non    cessò  il  tu- 
multo^ e  quel  viceré   degno  di  onorevole 
memoria^  cessò  di  vivere  in  quel  frattempo 
non  tanto  per  le  sofferte  angosce^  quanto 
per   vedere    dalla    corte    disapprovata    la 
condotta  sua^  perché  usata  non  aveva  la 
forza    contra    un    popolo    affamato.    Ad 
esso    fu    sostituito    i}    cardinale    Teodoro 
Trividzio  y  il  quale    con  altissimo    corag- 
gio   sbarcare    volle    contra    il    parere    di 
tutti  a   Palermo  ,    e  passò  alla    chiesa  in 
mezzo    al    popolo   furibondo ,    il    quale  ^ 
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contento  eli  trovarsi  sotto  iL  reggimento 
dì  un  italiano ,  lo  accolse  con  giulive 
acclamazioni.  Colla  dolcezaSa  principalmen- 
te, ed  anche  colla  forza  ove  occorreva, 
ricondosse  egli  la  quiete  in  Palefmo  ed 
in  tutta  la  Sicilia.  Ma  tranquillo  non  era 
il  popolo  di  Napoli ,  irritato  pHncipal- 
knente  per  una  nuova  gabella  imposta  sa 
le  frutta  n  per  cagione  della  quale  erano 
queste  straordinariamente  rincarite  y  bru- 
ciato aveva  il  posto  destinato  alla  esazio* 
ne  di  quel  tributo  y  ed  il  viceré  duca 
d^  Arcos  y  benché  su  le  pVime  oscillasse , 
fece  rimettere  quelV  odiosa  gabella.  Allora 
fu  che  Tommaso  Amelio  da  Amalfi,  detto 
comunemente  Masaniello  ,  giovane  di  a4 
anni,  pescatore  di  professione  ma  dotato 
di  straordinaria  vivacità,  mal  trattato  es- 
sendo dai  dogaliieri  ,  volle  vendicarsi,  e 
capo  fattosi  dei  malcontenti,  procurò  da 
prima  che  le  frutta  mancassero,  i  vendi- 
tori eccitando  a  uosa  pagare  la  gabella^ 
poscia  suscitato  avendo    un  tumulto  ,  nel 

?uale    corse    pericolo    d^  essere    lapidato 
eletto  del  popolo  medesimo  detto  An^ 
drea  Anaclerioy  lo  stesso  Masaniello  arr 
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tiogò    la  '.  plebe  ^   e   5oo    seguaci    trovò  ^ 
c&e  ben  presto  si  accrebbero  6no  a  aooO| 
e  di  nooTO  T  uffizio  della  gabella  distrus- 
sero. Lo  stesso  sì  fece  in  appresso  delle 
gabelle  d^a  farina ,  di  tolti  i  commestibili 
e  della   setaj  molti  palazzi  furono  quindi 
saccheggiati ,  ma    le    masserizie    tutte  ed 
anche    le  più   preziose   furono   d^  ordine 
di  MasanieUo   incendiate.  Ben   presto   la 
troppa  giunta  al  numero  di  lo^ooo^  rup« 
pe  le    carceri   e   liberò  i    prigioni,  e    al 
palazftO    del    viceré    recatasi  ^    gridando  : 
viva  il  ra  di  Spagna  e  muoia  il  mal  gch 
verno  j  FaboUzione  chiese  m  tutte  le  ga^ 
belle  y  mentre   solo   una  parte   offma  di 
levane  il  viceré  j  affacciatosi   ad  una  fi- 
nestra* Finalmente  le  porte   del   palazzo 
furono  forzate  ^  fugate  le    guardie ,  sac« 
cbeggiate  tutte  le   camere  ^  e  solo  rispet- 
tòte  quelle  ove  abitava   il  cardinale  Tri* 
vulzio  y  che   allora   in  Napoli   si  trovava* 
Scese  il  viceré  in  mezzo  alla  folla  ^  pro- 
mise di  sgravarla  dà  tutte  le  imposte  j  ma 
non    sicuro    vedendosi  ^.  volle    nella    sua 
carrozza    fdlontanarsi  e  ritenuto-  dal  po« 
polo  che  lo   inseguiva  ^  libetossi   con  al- 


l54  ilBAO' V* 

cune  manciate  di   zecchiai  j  e  ricov erossi 
nel    monastero    di    S.    Luigi  ^  del    quale 
ehiase    furono   tosto    le    porte.    Vennero 
queste  di  là   a  poeo   atterrate  ^  né    valse 
a  frenare  F  impeto   popolare  la    presenza 
del  cardinale  arcivescovo  Filomarino  y  cbe 
r  abolizione  per  parte  del  viceré  ofTerìva 
di  alcune  gabelle  soltanto^  ma  diede   agio 
tuttavia  al  vieerè   medesimo   di  rifugg^lrsi 
nel  castello  S.  Elmo.  Crebbe  a  5o^  odo  il 
numero  de^  sediziosi ,  i  quali  altre  carceri 
aprirono  e  tutti  i  processi  bruciarono^  e 
capo  eleggere  v^oìlero  il  principe  di  Bisi^ 
gnano'  l^iberio  Caraffa^  il   quale    invano 
tentò    dal  pulpito    delia  chiesa   del  Car- 
mine di,  calmare  il  trambusto^  e  fini  per 
fuggire  egli  pure  nel  Castel  Muovo  ,   ove 
ridotti  si  erano  anche  il  viceré  ed  il  car-. 
dinaie  Tri%fulzio.  I  sediziosi  diedero  cam-' 
pana   a    martello  ^  si    provvidero   d^  armi 
e  di  munizioni  ^  e  la  truppa  si  accresceva 
di  continuo  ^  perché   molti   contadini   ac* 
correvano  dai  villaggi^  speranzosi  di  boi- 
'  tino.  Fortificato  fu  tuttavia  il  palazzo  ^  a 
posti  vi  furono  a  guardia   looo  Tedesrhi 
ed  800  Spagnuoli  ;  ma  il  popolo  fiiranu  ' 
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assalì  altre  soldatesche  itaKane  ei  ale* 
toanoe  che  da  Pozzuoli  vanivano  ^  e  colla 
morte  e  prigioaìa  di  molti  tutte  le  di- 
sperse. ^  ^Tasanìello  non  si  lascici  sedurre 
dagli  artifizj  posti  ia  opera  per  guada- 
gnarlo j  chiese  oltre  F  abolizione  delle 
gabelle  molti  prifilegj  a  favore  della  plebe 
medesima ,  ed  interposti  essendosi  var} 
nobili^  parve  tornata  per  alcun. tempo  la 
tranquillità;  ma  non  trovandosi  un  pri* 
vilegio  alla  città  accordato  da  Carlo  f^  ^ 
del  quale  il  popolo  chiedeva  V  atto  ori- 
ginale j  tornò  di  nuovo  la  moltitudine  ad 
imperversare  contra,  i  mediatori  stessi  y 
e  70  case  di  ministri  o  di  gabellieri  bru- 
ciate furono  ^  essendosi  da  prima  gettate 
dalle  finestre  le  masserizijs  ed  anche  le 
argenterie  ^  e  i  danari  medesimi  ^  giacché 
9  tutti  vietato  era  dal  capo  lo  appro- 
priarsi alcuna  cosa.  Fu  presa  a  forza  la 
torre  di  5.  Lorenzo  cotìH  anujssso  mona- 
stero j  venuti  essendo  a  capitolazioyfte  i 
soldati  che  la  custodivano^  e  i  sollevati 
ne  trassero  molte  armi  da  fuoco  e  16 
cannoni.  Tro vessi  finalmente  V  originale 
«lomandato  ^  e  F  arcivescovo   lo  presentò 
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pubblicamente  a  Masaniello  già  eletto  ca- 
pitano generale  j  dopo  dì  che  si  venne 
ad  accordo  *coi  patti  di  un  perdono  ge- 
nerale ,  deir  abolizione  delle  j.^/vezze, 
della  conferma  del  privilegio  e  dell'  ap- 
provazione di  tutto  per  parte  della  corte 
di  Spagna.  Una  frase  impiiidentemente 
inserita  nelF  atto  ^  nella  quale  il  perdono 
ai  guarentiva  ai  rei  della  rubellione ,  fece 
andare  a  voto  il  trattato,  sebbene  il  tfi' 
cére  a  tutte  le  domande  si  prestasse.  Peg- 
|rio  ili  ancora  ,  che  mentre  nella  chiesa 
df'l  Carmine  cantare  dovevasi  V  inno  am- 
brosianO)  comparvero  alP  improvviso  5oo 
o  secondo  altri  auo  banditi  a  cavallo  e 
bene  armati ,  che  venati  dicevansi  in  ajato 
del  popolò.  Dubiìò  Masaniello  che  venati 
fossero  per  ucciderlo  e  per  fare  ma^ 
bassa  sovra  i  seguaci  suoi  j  e  tanto  pi^ 
confermòssi  nel  suo  sospetto,  quanto  cbe 
ve  smontare  vollero  come  era  loro  io* 
giunto  j  né  recarsi  ad  un  posto  loro  as- 
segnato. Enti'arono  què^  ribaldi  nella  chiesa 
a  cavallo  j  Masaniello  gridò  tradimento  ) 
e  sebbene  molte  archibngiatc  fo&sei-o  cnn- 
tra  di  lui  sparate,  niuna  tuttavia  )o  colpì; 


CAriTOLo  XLL  iSy 

il  che  fece  ci^edere  al  popolo  che  mira» 
colo  fosse,  perchè  egli  era  dalla  divinità 
assistito,  e  assai  di  quc^  banditi  furono 
dal  popolo  trucidati.  Si  riseppe  in  ap- 
presso che  mandati  erano  que  fuorusciti 
dal  duca  di  Matalona  e  da  un  nobile 
Caraffa ,  il  primo  dei  quali  fuggì ,  il 
secondo  fu  scoperto  e  decapitato  e  quindi 
strascinato  per  la  città  :  incerto  rimase 
se  il  viceré  alcuna  parte  avesse  in  quel 
fatto.  L^  arcivescovo  rinnovò  le  trattative^ 
fi  promise  al  popolo  di  soddisfare  a  tutte 
le  sue  inchieste;  Masaniello  fu  dal  pre- 
lato condotto  al  palazzo  ,  e  a  stento  de- 
porre gli  si  fecero  i  primitivi  suoi  cenci, 
né  entrare  volle  se  non  dopo  avere  tenuta 
una  orazione  al  popolò ,  nella  quale  esortò 
gli  astanti  a  gridare  %^iva  il  ft  di  Spa^ 
^A,  protestando  che  povero  era  nato, 
^  tale  voleva  pure  morire  ,  non  guidato 
essendo  da  interesse  né  da  ambizione , 
ina  solo  dalla  brama  di  liberare  la  plebe 
dalle  indebite  gravezze  ;  finì  col  dire  che 
se  dentro  un'  ora  non  tornava ,  dovessero 
U\ltì  porre  animo  a  vendicare  la  sua 
njone.  Siccome  letti   furono  tutti  gli  atti 

e  2 


l^S  LIBRO    V. 

delle  precedenti    capitolazioni  ,  il  popolo 
vedendo    ritardato    il  di  lui   ritorno  j  co- 
minciò a    strepitare  ^  e  Masaniello  affar- 
eiatosi    ad  una    finestra^  impose   ^    tutti 
silenzio.  Voleva  egli  dimettere  qualunque 
.  comando  ^  ma  il  viceré    non    acconsentì  ] 
giurate  furono  le  condizioni  pattuite  nella 
Metropolitana  ^  e    la  città    fu    tranquiU.t. 
Ma  quel  capo   ardito  governava   allora  il 
popolo  j  ordinava  le  guardie  ,  pubblicava 
editti    e  i  malviventi    perseguitava  ;  tanto 
egli  però  ^  quanto  la  moglie  sua    comin- 
ciavano a  dare  sintomi  di    ambizione,  ed 
egli    giunse  perfino  a  pretendere    che    il 
cardinale  Trwulzia  si  recasse  a  visitarlo; 
andovvi  il  cardinale  y  il  titolo  dandogli  ^ 
Ulustrissimo  y  e  Masaniello  rispose  ,  par- 
lando alla  foggia  dei  sovrani  nella  prima 
persona  del  plurale.  Alcun  segno  dì  paz- 
zia da   esso  mostrato    lasciò  luogo  a  du- 
bitare che    propinato    gli  si  fosse  nasco- 
stamente   qualche    veleno  5    certo    è    che 
abbandonato  trovossi  dal    popolo  ,  e  nel 
giorno     16  di    luglio    deir  anno    1647    fii 
con  alcune  archibugiate  ucciso,  fi  popolo 
però  y  4nstabile  nelle  sue  affezioni ,  corse 
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il  (Ti  seguente    a  raccogliere  il  suo'  cada- 
vero^  Qou  meno  che  la  testa  che  era  stata 
«la!  busto  recisa,  e  nella  chiesa  dt-l  Car- 
luiae  le   trasferì ,  liberatore    della    patria 
e  padre    dei   poveri  acclamandolo  ]  poco 
mancò  che  un  santo  martire    si  dicesse  y 
^  molti  credendo  che  la  testa    riunita  si 
fosse  al    busto  ,  si  mu(<vesse    e  parlasse^ 
corsero    a    toccarlo    colle    corone  ,  e    in 
processione  lo  portarono  con  grandissima 
solennità.  Il  supplizio    di  alcuni  dei    capi 
della  rivolta  esacerbò  di  nuovo  il  popolo^ 
che    pertossi    al    palazzo.,    chiedendo    di 
parlare    al    viceré ,    attaccò  le  guardie    « 
per    tre  giorni    fece    strage    di    tutti    gli 
Spagauoli  che  incontrava  :  il  viceré  dovette 
ancora  fuggire  utel  Castel  Nuovo  ,  e  que-i 
^^^  e   quello    di   S.  Elmo    attaccarono  i 
sediziosi  y  disponendo  anche  sotto  di  quello 
U'^a   mina*    Capo    del    popolo    fu    allora 
eletto  il  principe   di  Massa  ,  che    dal  vi- 
ceré fu  esortato  ad  assumere  quel  posto  ^ 
ed  egli    destramente    trattenne  il    popolo 
da  nuovi    eccessi  ,  cosicché    ben  provve- 
dute   furono    le  fortezze.  Ma  J)en  presto 
si  ebbe  F  avviso  che  una  flotta  spagnuoFa 
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dalla  Sardegna  muoveva  verso  Napoli, 
ed  allorché  quiilla  giuase  y  il  comandante 
dichiarò  che  sbarcato  non  sarebbe  j  se 
tutti  deposte  non  avessero  le  armi- rimet- 
tendosi alla  clemenza  del  re.  Tro vessi 
troppo  dura'  questa  condizione  ^  ma  il 
principe  di  Massa  indusse^  il  popolo  a 
cedere  le  armi  ^  confermandosi  nel  rima* 
nente  le  precedenti  capitolazioni.  Gli  Spa- 
gnnoli  anelanti  alla  vendetta,  risolvettero, 
benché  corìtra  T  avviso  del  cardinale  TVi- 
uulzio  e  di  altre  savie  persone  di  stermi- 
nare la  plebe  attnippata.  Il  capo  della 
medesima  fu  trattenuto  su  di  un  vascello, 
e  usciti  air  improvviso  i  soldati  dalle  navi 
e  dai  castelli,  assalirono  il  popolo  inerme, 
mentre  le  artiglierie  la  città  fulminavano, 
lanciandovi  altresì  bombe  e  fuochi  artifi- 
ziali.  Il  popolo  correva  ad  asserragliare 
le  strade ,  le  donne  dai  tetti  e  dalle  fi- 
nestre gittavano  tegole  ,  sassi  ed  acqua 
bollente ,  e  solo  dopo  alccme  ore  dì  com- 
battimento si  avvidero  gli  Spagnuoli  che 
nulla  guadagnavano  contra  un  popolo  in- 
ferocito, ed  esposero  bandiera  bianca^ 
chiedendo  di  venire  ad  accordo  ^  mentre 
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il  popolo  aera  inalbetolla  e  per  più  gLornì 
eoDliauò  a  combattere.  L*  areive&cuvo  sJo* 
gaato  del  tracUmento  y  più  non  volle,  as- 
sumere   r  uffizio    di    mediatore,  del    che 
adontati   mostraronsi  da  poi  gli  SpagnuoUj 
il    popolo    venuto    in    sospetto    contra  il 
suo    capo  principe    di  Massa,  Io    impri-> 
giODÒ  y  e    dopo    breve   processo    Io  fece 
decapitare ,  sospendendone    il    corpo  per 
un    piede    alle    forche  ;  ad    esso    fu    poi 
sostituito  un  uohio  del  popolo  medesimo 
detto  Gennaro  Annese.  5ì    avvisò  ancora 
qael    popolo  y  affine    di    potere    resistere 
agli  Spagnuoli    ed    al  partito    de^  nobili  | 
di  ricorrere    alla  Francia',  ed  appoggiato 
da  queir  ambasciatore  e  dai  cardiuali  fran* 
cesi  che  io  Roma    si  trovavano  ,  ottenne 
grandiose  premesse.  Si  suscitò  anche  ^r^ 
rigo  di  Lorena  duca  di  Guisa  diseen «lente 
dagli  Angioini ,  che  in  Roma  soggiornava^ 
e  questi  pronto    dichiarossi    a  liberfire  il 
popolo    di  INdpoli    dal  giogo    sp»gnu  lo  ^ 
e  atl    erigere  quel    paese  in  repubblica  ^ 
lustngaudtisi  certamente  di  farsi  re.  Parti 
dunque    da    Rama    con    alcune    navi,   >e( 
giunto  in  Napoli;  ricevuto   fu  con    gioia 
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dal  popolo  ,  ed  il  comando  ottenne  j  be»- 
cbè  le  cose  civili  amministrate  fossero 
dair  Jlnnese.  Insorsero  però  gare  fra  quei 
due  capi  ^  e  finalmente  il  Guisa  si  fece 
proclamare  duca  o  doge  della  repubblica 
napoletana;  comparve  pure  a  vista  della 
città  una  poderosa  ilotta  francese  ^  ma  il 
duca  di  Jtichelieu  che  là  comandava  ,  non 
potè  mai  venire  ad  accordo  né  col  daca 
di  Guisa y  né  col  popolo^  sia  perchè  il 
primo  volesse  essere  solo  ed  independeo- 
te ,  sia  perché  il  secondo  i  Francesi  te- 
messe non  meno  che  gli  Spagnuoli.  Il 
piji  probabile  è  che  il  Richelieu  si  riti- 
rasse j  perchè  fra  il  duca  di  Guisa  ed 
il  cardinale  Mazzarino  ardeva  discordia 
non  solo ,  ma  anche  odio  inestinguibile. 
Il  duca  si  mosse  a  conquistare  varie  città 
del  regno  ^  ^e  tentò  anche  di  occupare 
Avcrsa  ^  divenuta  piazza  d^  arme  de'  ba- 
roni napoletani.  Da  principio  fu  respinto 
con  perdita  ;  ma  prese  avendo  egli  Nola 
ed  Avdlino ,  ed  insorte  essendo  le  pro* 
vittcìe  'di  Salerno  e  della  Basilicata^  quel- 
la piasza  trovossi  in  tali  strettezze  ^  che 
i  nobili  fuggirono  a  Capua  ^  ed   il  dwa 
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non  solo  eli  quella  città  si  impadronì  y 
ma  sotto  Capua  medesiiìia  pose  il  campo. 
Vedendo  allora  alcuni  minislri  spagnuóti 
che  ocfiato  era  il  viceré,  pensarono  a 
rimuoverlo  dal  governo  e  a  sostituirgli 
interìnalmeate  Giowinni  cP Austria  figliuolo 
spurio  del  re  di  Spagna  venuto  colla  flcjtta^ 
con  essi  si  accordò  anche  V  arcivescovo, 
tanto  più  che  il  duca  di  Guisa  impadro* 
nito  era$i  del  sobborgo  di  Ghia j a  ;  partì 
adunque  il  duca  dC  Araos  su  la  fine  di 
febbraio  delP  anno  i648,  e  il  nuovo  viceré 
si  diede  a  promuorere  la  pace,  lusingando 
il  popolo  di  perdono  e  di  nuovi  privi- 
legi. Ma  il  duca  di  Guisa  sempre  più 
fomentava  la  rivolta  ,  e  tutti  i  maneggi 
pacifici  attraversava,  né  mai  tuttavia  giunse 
al  suo  scopo  ,  che  quello  era  di  farsi 
proclaniai*e  re.  Partigiani  aveva  egli  in 
Taranto  ,  in  Ariano  ,  in  Chieti ,  nelP  À* 
qaila  ed  altrove  ,  ma  dato  era  di  trop- 
po ai  divertimenti  ed  ai  piaceri.  Tentata 
aveva  egli  la  mina  dell^  Annese  ;  né  que- 
sti ignorava  T  odio  suo  ,  e  vdolevasi  che 
parlando  sempre  di  repubblica,  mai  non 
avesse  dato  maao  alla  formazione  del  se- 
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nato.  Il  4uca  fece  altresì  imprudente*-' 
mente  pr^jntkre  e  decapitare  due  famìHarì 
<ìc\Y  ai'civescovO  ^  che  censurata  avevano 
in  alcpue  ran^sani  la  di  lui  condotta  j^ 
r  Annese  axluucjue ,  Vincenzo  de  Andreis 
provveditore  generale  ed  Antonio  Jlfaz»* 
zela  eletto  del  popolo  ^  tentarono  col 
seguito  di  circa  4^0^  persone  di  sorprenr 
derlo  y  disegnando  di  portare  in  trionfo 
la  di  lui  testa.  Riusci  il  duca  colle  sue 
guardie  a  sbaragliare  quella  truppa  y  e  la. 
plebe  si  diede  a  gridare  uiì»a  il  duca  di 
Guisa]  al  Mazzola  fu  mozzato  il  capo  , 
e  r  Annese  e  gli  altri  suoi  seguaci  non 
trovarono  salvezza  se  non  trattando  na- 
sc(ì5tamente  col  viceré.  Era  questi  Inigo 
Velez  di  Guevara  ^  venuto,  eoa  assenso 
di  Giovanni  d^  Austria  ^  e  già  tre  f^alee 
spedite  aveva  ad  occupare  T  isolettna  .di 
Nisita.  Accorse  il  duca  di  Guisa  al  re- 
cupernmento  di  quel  posto  importante  , 
e  uscite  allora  tutte  le  truppe  spagniiole 
con  molti  ,  nobili  j  occnparoRO  tutte  le 
porte  e  i  posti  principali  della  citta^  tra 
j  quali  il  torrione  del  Carmine  ,  che 
loro  fu  àJaC  Atmese  consegnato  }  fu  pre&o 
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ancke  il  palazzo  ove  abitava  il  duca ,  n^i 
quale  fatalmente  trovaronsj  le  corrispoti- 
deuze  da  esso  tenàte  nelle  diverse  parti 
del  regno  «  cfae  la  rovina  produssero  di 
moke  famiglie.  Tentò  egli  iautìlnrieate  di 
tornare  in  ìMupoIi ,  laoncle  incamminatosi 
verso  Roma ,  fa  sorpreso  tra  àversa  e 
Gapna,  e  condotto  prigione  a  Gaeta,  poi 
nella  Spagna,  ove  in  una  {orte^i^  >^h{afle 
fino  air  anno  i65a  Un  problèma  si  è 
proposto  da  ateani  politici  y  cioè  se  riu- 
scito sarebbe  quel  duca  ad  escludere  gli 
S)>agnuoli  dal  regno  di  Napqlt  ^  qualora 
egli  invece  di  aspirare  alla  corona  ,  sta- 
bdita  avesse  la  repubblica,  al  quale  par- 
tito accomodate  sarebboosi  non  solo  tutte 
le  provinole  e  città  del  regno  ,  ma  ancora 
i  nobili.  Opinarono  altri  che  se  la  flitta 
francese  assistito  avesse  il  dura ,  che  forte 
allora  trovavasi ,  gli  Spagnuoli  sarebbono 
stati  costretti  alla  fuga.  NelP  af^sto  dt 
queir  anno  giunse  bensì  con  una  flotta 
considerabile  il  principe  Tommaso  di  Sa« 
voja  e  Salerno  assediò  «  ma  non  sussi- 
stendo più  il  partito  trancese  ,  dovette 
ittoi;Lorato  ritrarsi  da  queir  impresa  ^   e  a 
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poco  ,  a  poco   riuscirono  gli   Spagduoli  a 
ridurre  tutto  il  regno  alP  obbedicuza  loro. 
Il    Guei>fara    però  y    nuovo    vice^Tiè   ,    non 
lasciò    di  infierire    cootra  i    supposti  ru* 
belli  y  COR  supplizi  y   con    pene    atroci  e 
còti    confische  punire    volle    Uitti    coloro 
che    tenuta    avevano    corrispondenza    coL 
duca    di  Guisa]  non    perdonò    ai  nobili 
che  per  la  maggior  parte  fedeli  dimostrati 
eransi    alla    Spagna  ,  e    giunse  fino    a  £ar 
decapitare    V  jinnese  ]  si    fece    perciò    un 
ìiojoso  confronto   tra  la  condotta  da  esso 
tenuta  e  quella  del  cardinale  Triyulzio  in 
Palermo  9  il  quale  con  dolcezza  e  nìode*^ 
razione    la    tranquillità    ricondotta     aveva 
in  tutta  la  Sicilia.  ^ 

8.  Poco  intanto  fatto  avevano  i  Fran- 
cesi iu  Piemonte  ^  perchè  mancanti  di 
forze ,  e  neppure  soccorsa  avevano  iNizza 
della  Paglia  che  era  stata  occupata  dal 
governatore  di  Milano.  Ma  la  Fraucia 
guadagnato  aveva  il  duca  di  Modena  , 
già  come  si  disse  malcontento  degli  Spa- 
'  gnu  oli  j  e  suscitato  lo  aveva  coqtra  lo 
&tato  di  Milano  ,  lusingandolo  del  posse- 
dimcuto  delle  ciUà  che  conquistate  avreL- 
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he ,  sebbene    di    tutte    dovesscì  prendersi 
'  il  possesso    in   nome    del  re    di    Francia 
ihedesimv'i.     Giunte    erano    quindi    alcune 
truppe  francesi  da  Piombino  sul  Reggiano^ 
e  con    queste    e    colle    truppe    del  duca 
forinato   si  <fra  un   esercito  di  8000  fanti 
e    3ooo  cavalli.    Giunto    era    il  duca    fiil 
sotto  Cremona^  ove  gli  Spagnuoli  eransi 
rifuggiti  y  ma  nata    essendo    discordia  tra 
i  comandanti  francesi  e  il  duca  medesimo^ 
aveva  questi   dovuto  ritirarsi  a  Casalmag* 
giore.  I  Turchi  fortificati  si  eraYio  nelP  i- 
sola  di  Candia  ed  accostati  alla  capitale ^ 
ma  bn  glorioso    combattimento  sostenuto 
aveva  Francesco  Morosino  colla  sua  nave 
contra.  Sa  galee  turche^  ie  mòrto  egli  era 
nella  pugna  j  ma  de^  Tui;k;hi  periti  erano 
più    di    i5oo.    Alcuni    vantaggi    avevano 
pxìte  riportati    i   Veneziani    nella  Dalma- 
zia. Fu  allora  cioè  nelP  anno   1648  ^  or- 
dita in  Torino  una  orribile  congiura  cen- 
tra   il  giovane  Carlo    Emanvele    e    la    di 
lui  madre,  da  un   monaco  delf  ordine  di 
S,  Bernardo ,  detto    Giovanni  Gandolfó  , 
da  Bernardo  SUlano  sen;»tore    di  Torino 
e  tta  certo  Giou^nni  j4ntonio  Gioja,  ìLìX" 
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tore  di  HA  almanacoo  che  la  morte  £ 
alcuni  principi  e  ministri  prediceva  y  fa 
scoverto  il  monaco  y  e  questi  .imprigio- 
nato  svelò  il  disegno  di  far  perire  i  so- 
vrani per  mezzo  .di  veleni  ^o  di  arti  ma- 
giche ed  anche  i  nomi  dei  complici  y  i 
anali  tutti  partigiani  erano  degli  zìi  del 
uca^  Maurizio  e  Tommaso,  Morì  in  pri- 
gione il  SillanOy  gli  altri  dannati  furono 
al  supplizio  y  e  la  dniAiessa  y  affine  di 
'vendicarsi  del  principe  Tommaso  y  mexkXxt 
egli  era  colla  flotta  nei  mari  di  Napoli  ;, 
sotto  il  pretesto  di  una  caccia  si  impos- 
sessò di  Ivrea.  La  città  di  Fermo  insorse 
allora  y  o  piuttosto  levossi  a  rumore  la 
nobiltà  y  perchè  comandata  era  da  Roma 
r  estrazione  dei  grani  y  e  la  plebe  (bri- 
bonda  uccise  il  governatore  Uberto  Maria 
f^isconti  y  non  calai  ossi  la  sedizione  se 
non  {AV  arrivo  del  cardinale  Montalto  e 
del  legato  Imperiali  che  venne  con  aooo 
aoldati  y  e  molti  punì  colla  in  or  te  y  altri 
coir  esilio.  Il  duca  di  Modena  rimasto 
vedovo  y  aveva  intanto  impalmala  f^iito^ 
ìia  Farnese  sorella  del  defunto  duca  O- 
dvardo  y  e  disponevasi  ad  una  nuova  cam* 
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pagna  nello  stato  di  Milano  ^  ma  giunto 
essendo  colà  il  marchese  "^  di  Caracena 
nuovo  governatore  ^  c[uesti  preso  aveva 
invece  a  snidare  gli  Estensi  e  i  Francesi 
da  Casalmaggiore  ^  e  a  questo  oggetto 
impadronito  erasi  di  una  isoletta  del  Po 
posta  dirimpetto  a  quella  terra.  Vennero 
tuttavia  alcune  truppe  francesi  per  la  via 
di  Lei*ici,  e  allora  Tarmata  gallo- estense 
fu  portata  al  numero  di  14^000  tra  fanti 
e  cavalli.  Assalito  fu  un  trinceramento 
degli  Spagnuoli  posto  innanzi  a  Cremona^ 
e  sebbene  essi  valorosamente  si  difendes* 
sero  y  pure  alla  fine  costretti  furono  alla 
fuga.  Chiedeva  il  duca  che  si  assediasse 
tosto  Cremona  j  i  comandainti  francesi 
portare  si  volevano  contra  Milano  ^  è 
solo  9i  arrendettero^  allorché  impossibile 
trovarono  il  passaggio  delP  Adda.  Ma  sus- 
sisteva tuttavia  la  discordia  y  perchè  il 
duca  col  parere  dei  più  saggi  assalire 
voleva  la  città  medesima  ^  i  Francesi  vol- 
lero a  forza  assediato  in  vece  il  castello 
di  Creniona.  La  città  fu  intanto  provvista 
di  viveri  dal  governatore  di  Milano  j  né 
pib  poieviai   in  tal  modo    scarseggiarne  il 
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castello.  Dabitaronp  taluni  che  i  Fraa^si 
air  cicquisto  di  Cremona  si  opponessero 
onde  non  fosse  preda  del  dùca  ^  ^Itrl 
elle  il  maresciallo  di  Plessis  scr^^li^re 
volesse  il  Mazzarino.  L^  assedio,  fu  tutta- 
via condotto  con  vigore  y  e  colà  giunse 
ancora, il  celebre  conte  Guido  filila  di 
Ferrara, con  3ooo  cavalli  e  2000  fanti  di 
truppa  scelta.  Gli  assediati  opposero  una 
resistenza  che  mirabile  fu  detta  nella  storia, 
e  il  Prilla ,  stesso  fu  col^  ucciso  da  un^ 
palla  di  cannone  j  lasciando  grande  me- 
moria del  suo  valore.  Inutili  riuscirono 
alcuni  assalti  y  e  jQnalmente  i  Gallo- Estensi 
ritirare  si  dovettero  di  nuovo  a  Casalmag- 
giore  e  parte  ancora  nel  Modenese.  Per- 
duta avevano  intanto  i  Veneziani  gran 
parte  della  loro  armata  navale  ^  conquas- 
sata da  una  .fierissima  burrasca^  e  i  'For- 
chi stretta  avevano  più  da  vicino  la  ca- 
pitale di  Candid.  Couchlusa  erasi  nell''  ot- 
tobre deir  anno  1648  la  famosa  pace  di 
Munster  ,  favorevole  oltremodo  ai  prote- 
stanti y  e  inutili  riuscite  essendo  le  pro- 
teste del  prelato  Chigi  e  del  papa  mc" 
desimo  contra  quel  trattato  j  volle  almeno 
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il  Chigi  che  cancellato  fosse  il  suo  nome; 
il  quale  erasi  ia  queir  atto  pubblico  ia- 
serito.  Indebolita  esseuilosi  frattanto  Far-* 
mata  francese  nella  Lombardia  a  cagione 
delle  diserzioni  e  delle  malattie  ^  il  go- 
vernatore di.  Milano  con  6000  fanti  e 
3ooo  cavalli  recuperò  da  prima  Gasalmag« 
giore ,  e  quindi  entrato  nel  ducato  di 
Modena  ,  di  varie  terre  si  impadronì.  Il 
duca  di  Parma  Jtamiccio  II  si  fece  alloca' 
mediatore  di  pace  y  e  questa  fu  conchùua 
nel  mese  di  febbrajo  deU^  anno  1649  ^ 
staccato  essendosi  il  duca  di  Modena  dalla 
lega  coi  Francesi  ^  e  rinunciando  anch^e 
lì  di  lui  fratello  cardinale  alla  protezione 
della  Francia  j  a  questo  si  promise  dagli 
Spagouoli  grandióso  compenso^  che  m^ 
non  fu  accordato  ^  e  peggio  tornò  ancora 
che  il  duca  fu  costretto  a  ricevere  in 
Correggio  un  presidio  spagnuolo.  In  Pie- 
/non te  altro  non  fece  quel  governatore 
se  non  occupare  Ceva  ed  assediare  quel 
castello  y  dal  quale  però  per  la  scarsezza 
dei*  foraggi  fu  costretto  a  ritirarsi.  Giunse 
i^Uora  in  Milano  Maria  j4nna  figliuola 
ilelT  imperatore  Ferdinando  Ul^  destinata. 
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sposa  a  Filippo  IV  re  di  Spdgna  ^  e  £ 
là  passò  al  Finale  ove  imlìarcossi  ,  nella 
quale  occasione  il  Pimento  '  comandante 
della  flotta  spaglinola  si  fmpaironi  £ 
Oneglia  j  benché  recuperata  fosse  ben 
tosto  quella  terra  dal  governatore  di  Til' 
lafranca.  Il  duca  di  Mantpya  ùwlo  U 
Gonzaga  aveva  pure  impalmata  Isàbdk 
Chiara  sorella  dejl^  arciduca  Ferdinando. 
Stupivano  gli  Italiani  j  che  più  il  papa 
non  accordasse  soccorsi  ai  Veneti^  teoto 
impegnati  nella"^  guerra  di  Gandia  j  e  nep* 
pure  mandasse  in  ajuto  loro  le  sue  galee: 
fila  si  scoprì  che  Roma  dolevasi  ancora 
deir  assistenza  dai  Veneti  prestata  al  doca 
di  Parma  per  la  Conservazione  di  Castro 
e  Rouciglione.  Continuava  intanto  la  coD' 
troversia  tra  il  duca  e  i  creditori  non 
soddisfatti  y  i  quali  dal  papa  o  dai  i 
lui  cortigiani  erano  suscitati  y  né  giovi 
la  spedizione  di  alcuni  commessarj  pon« 
tificj  y  perchè  questi  dalle  truppe  del 
duca  furono  rin^ndati.  Avvenne  io  quel 
tempo  che  certo  Cristoforo  Giarda  & 
dal  papa  eletto  vescovo  di  Castro  y  ^ 
sebbene    avvertito   fosse   che  ^  il  daca  gli 
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scusava  V  accesso  negli  stati    suoi  j  volle 
colà  recarsi  ^  e   per  istrada   fu  da  alcuni 
sicarj    assalito  e    messo  a    inorle.  Castro 
lu  allora  assediata   dai  papalini  ^  e  il  duca 
^*  Parma  volle  spedirvi  alcune  truppe  ia 
^i*6tta   raccolie    sotto  il    comando    di  un 
««•anctse  detto  Gaufrido  ,  che  venuto  era 
*°  Parma  come   maestro    di  lingua.  Dato 
§U  era  V  ordine    di  attraversare    gli  siali 
ponlifif  j  tutto  pagando^  e  non   arrecando 
alcuna   molestia.  Ma  sul   Bolognese  rotto 
fu   quel  piccolo    corpo  da    Luiff^  Maltei 
comandai^e  del  papa^  e  punito  fu  severa* 
niente    in    Parma    il  maestro    di    lingua  y 
del  (piale  vennero  anche  conGscati  I  beni. 
Il  papa  intanto  impadronito  erasi  di  Ca- 
stro j  e  ne  aveva  fatta  eseguire  Ja  demo- 
Vizione ,   trasportando    la    sede    vescovile 
ad  Acquapendente  ^  e  ordinando  che  uiui 
colonna  eretta  fosse    in  mezzo  alle  mine 
coJJa   iscrizione:  QUI   FU    CASTRÒ.  Il 
duca  allora  si  appigliò  al  partito  di  ven- 
dere quello  stato  alla  camera  apostolica^ 
purché  essa  de^  suoi  debiti  si  incaricasse^ 
riserbandosi    tuttavia    il    diritto    di  recu- 
pera di    <jueU^  antico    possedimento.  Una 
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grande  Tittoria  fu  anuiuiziata  de^IP  armata 
liavale    veaeta    comandala    da  Jacopo  ^ 
'Riva    coatra  quella    de'  Turchi  ,  sebbcn^ 
dallo    slesso  storiro    ì^aliero  siasi    giudi- 
cata troppo    dalle  bocche  del    volgo  ma- 
gnificata.  Gli    assediali    in  Gandia  valoro' 
samente    si    difendevano  ^    ina    continua- 
mente    avvenivano    battaglie.   Il    papa  ia- 
tanto    saggiamente  comandato    aveva  che 
si  formasse  un  catalogo  di  tutti  i^  mona- 
steri   e    conventi    dell'  Italia  ^    delle    loro 
rendite  e  dei  claustrali  che  vi    dimorava- 
no .    proibendo    le    nuove    vestizioni)  e 
preludendo    così    all'  opportuno    regola- 
mento   col    quale    aboliti    furono  tutti  i 
piccioli    conveati ,    ove  ,  la    scarsezza  dei 
regolari  .'.opponevasi    air  osservanza    dclw 
disciplina  e    sovente  i  più   gravi    scandali 
generava.  Questa  salutare  provvidenza  non 
fu  tuttavia  promulgata    se  non    nell'  anno 
.i65a  j  e    tutti    que'  piccioli    co  aventi  b 
di  cui  esistènza    dava   luogo  ai    più  gr»^' 
disordini  ,  furono  ridotti  allo  slato  seco- 
lare,  bemhè  la    uniana    malizia    trovasse 
mendicati  pretesti  per  farne  srussìstere  ^ 
graQ    numero  ad    onta  delle   savie  ìnU^' 
ziuni  del.  papa. 
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9.  Doleqti  erano    gli    Spagqiuoji  che 
in  mano  dei  Francesi  rimanessero  Piom- 
l^ino    e    Porto    Longone  ^    preparativi    di 
guerra    si  fecero    adunque  in    Milano^  ^e 
navi  si    allestirono    nel    regno    di  Napoli 
e  nella  Sicilia  ^  e    da    prima    fu  assalito 
Piombino  che    valida  resistenza    oppose , 
e  ftresa    non    fu    se    uon  -dopo  replicati 
assalti  ^  renduta  (essendosi  da  poi  per  car 
pitolazione  la  cittadella.  Più  difficile  riuscì 
la  conquista   di  Porto  Longone  ^  che  tre 
Diesi  sostenne  di  assedio  J  questo  celebre 
<livenne  nella  storia  p^r  i  molti  tratti  di 
V'tlore  dagli  aggressori  sviluppati  non  meno 
cbe  dai  offensori.  Tanti  Napoletani  cad- 
dero in  queir  impresa  j  che  si  disse  per- 
fino tentala   da  quel  vicévè  affine  di  ven- 
<^^carsi   della    passata    sollevazione    e    di 
t»*^rre  a    morte  .quantità    di    ribelli.  Ma 
quel  viceré    fu  richiamato    in  Isp^gna  ,  e 
nata  essendo    una  sedizione    tra    gli  abi- 
tanti di  Porto  Longone  ,  il  valoroso  co- 
'panJante    a    patti  onorevoli   ne    capitola 
''^   resa,  Erasi  in    queir  anno    i65o  cele- 
hrato   in  Roma    il  giubileo  ,  e    segnalato 
iia^i  il  papa  col  distribuire  larghe  limo- 
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iine    e   col  servire   perfiao  egli   stesso  le 
mense    dei    peregrini.  Erasi    intanto  fatta 
sposa    di  Ferdinando    principe    elettorale 
di  Baviera  /Adelaide    sorella  del    duca  di 
Savoja  ,  e  poco  dopo  Y  imperatrice  vedova 
Leonora  Gonzaga    riusci  a  ^darc    In  mo- 
glie air  imperatore  Ferdinando   III  altra 
Leonora    Gonzaga    sorella    di    Carlo  U 
duca  <li  Mantova.  Si  vide  allora   una  fa* 
miglia    di  principi   italiani  aver  dato  alla 
Germania    due  imperatrici  ed  una  regina 
alla  Polonia  ;  ma    si    osservò    da   alcuno 
che  quelle  nozze  appunto,  le  doti  acco^ 
d^te    eie  feste  celebrate  in  quelle  occa* 
sioni,  diminuite  avevano  sensibilmente  k 
ricchezze    di   quella   casa ,    già   spogliata 
di  una  gran  parte  dei  suoi  stati  in  Fraa- 
cia.  Lentamente   procedeva   la  guerra  in 
Piemonte ,   e    il    governatore    di    Milano 
dopo    r  occupazione    di    qualche  picciola 
terra  ritlrossi ,  sebbene  giunto  fosse  6no 
a  MoncaliVri  poche  miglia  da  Torino  A* 
stante  ,  il  che  al   altro  fine  fatto  non  si 
credette  se  non  che    di  condurre   la  ^*^ 
chessa    a    qualche    accomodamento   coja 
Spaguuoli ,  ai  quale   aon  mostrossi  ^ 
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^<p08ta«  Furiosa  airìacontro  arde?a  segip 
pre  più  la  guerra  dei  Veneziani  coi  Tur- 
^■^i  in  Candia ,  e  sebbene  conquistata 
avessero  i  primi  una  fortezza  detta  di 
5.  Teodoro  y  altra  eretta  ne  avevano  i 
Turchi  pressò  la  Canea  detta  poi  Candia 
^uova*  immensi  tesori  e  grandissima  quaa> 
ti(à  dì  gente  la  repubblica  in  quella  guer- 
^^  profondeva.  Una  grande  battaglia  na* 
Vale  fu  data  neU^  anno  i65i  fra  le  isole 
di  Santorini  e  di  Scio  ^  e  la  vittoria  di- 
chiarossi  a  favore  djsi  Veneti  y  che  dieci 
vascelli  conquistarono  e  molta  strage  fe- 
cero de'  Turchi ,  5oo  conducendoue  pri- 
gioQieri.  Trattavasi  bensì  in  Costantino* 
poli  la  pace  per  mezzo  delP  ambasciatore 
^U  Francia  ^  ma  i  Turchi  insistevano  su 
^'à  cessione  di  Candia  ,  che  la  veneta  re- 
pubbb'ca  picusava.  Glorioso  e  benemerito 
delle  arti  e  dclP  antichità  si  rendette  in 
^ell^anno  Innocenzo  Xy  il  quale  disot*^ 
terrare  fece  e  quindi  innalzare  nella  piaz- 
za Nayona  un  obelisco  egizio  y  trasportato 
tu  Itoma  da  intonino  Caracolla^  che 
'Ollocato  fu  su  di  uno  scoglio  ornato  di 
delle  statae  y  mentre  altri   abbellunenti  a 
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quella    piazza   si    aggiugnevano.  Ricevette 
allora  il  papa  nella  sua  gi*azia  i  Barberinij 
i  quali    giustificati    si    vollero  almeno  in 
parte  dei  ideali  che  loro  apposti  si  erano. 
IJ  cardinale  Francesco  tornò  in  Roma  j  e 
solo  rimase  in  Francia  Talfto  detto  An- 
tonio ài  vescovadi  e  di  altre  pingui  ren- 
dite   arricchito  ,    e    donato    avendo   quei 
porporati  alla    repubblica   veneta   le  ren- 
dite   sequestrate    dei    loro    benefizj  ,  ci 
una    somma    da    impiegarsi    nella    guerra 
col  Turco  j  aggregala  fu  la  loro  famigli» 
alla  nobiltà  veneta.  Fu  detto  che  il  papa 
ricevuto  non  avesse  in  grazia  i  Bflrh&'i^^ 
se  non    ad  insinuazione    della  di   lui  co- 
gnata Olimpia  j  la  quale  dubitando  dtH» 
vicina   di  lui  morte^  volesse  torre  dì  ufcz- 
zo    la    inimicizia    di    una    famiglia    tanto 
potente  :  certo  è  che  dopo  qualche  tempj 
tornò  in  Roma  anche    il  cardinale  Anto- 
nio y  un    di    lui    nepotc    sposò    Otimpiii 
Giustiniani  pronrpote  del  papa  j  e  CtìW" 
fratello   di  Maffeo    ottenne    la  sacra  p^J^ 
pora.  Quegli  avvenimenti  però  non  si  ri- 
feriscono se  non  all' afino  i652  ed  al  se 
gucnte.  Svegliossi  in  quelP  anno  medesimo 
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^  governatore   di   Milano,  e  vcJendo  agi- 
tata da   gnerre  civili   la  Francia  e  scarso 
di  truppe  il  P-frMOute,  si   avvisò  di  sor- 
pretiflere    Casale ,    e   X  assedio    cominciò 
all' improv vis '^    di  Trmo.  Evitato    avendo 
le  truppe   dti     duca  di  Savoja    di  venire 
a  battaglia  ,  quella  pl;;z/a  si    arrendette  y 
e  cadde  in  sejimlo   iu  pcjlerc    degli  Spa- 
gnuoli  anclie  la'  terra  di  Crrsocntino.  Quelle 
truj)pe    occuparono    presso    che  lutto    il 
Monferrato  ^  e  mentre  P  assedio   di  Casale 
^'isponevnsi  j  il  gr.vernature   dì  Milano  in- 
dusse il  duca  di  Mantova  ad  invocare  la 
prolezione   della  Spagna ,   <  nde  quell'  im- 
presa  apparisse    fatta    soltanto   in  di    lui 
soccorso  j'  vennero  di  fatto  dal  Mantova- 
«o    i5oo    fanti    e  3oo    cavalli    ad    unirsi 
3§"  Spagnuoli  5  il  che  generò    negli  abi- 
tanti  di  Casale  moltissima    diffidenza   dei 
Francesi  che  colà  erano  di  presidio.  Giun- 
sero finalmente  lettere  del  duca  al  senato 
della  città    e  ai  Francesi  j  che    la  conse- 
g^na  della   piazza   domandavano ,  e  i  Fran- 
^*esi  per    maneggio    dei    cittadini    indotti 
urono  a  ritirarsi  ùel>  castello  e  nella  cit- 
^dclla^'dopo  di  che  entrarono  le  truppe  * 
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spagnaole  e  mantovane  ^  e  tre  giprai  dopo 
ottennero    la  resa  del    castello  y  il  di  cui 
governatore^  invece    di  tornare,  in    Pie- 
monte^ recossi  a  Mantova^  cosicché  nel- 
la cittadella    di   Casale    fu    inipiccato   in 
effigie.  Questa  non    si  arr.  ^  lette   se  non 
dopo    un    lungo    ed  ostinato    assedio  j  e 
solo    per    non    essere    quel    comandante 
informato  che  già  incamminavasi  stuella 
volta  un  esercito  francese ,  il  quale  recu- 
però poi  Crescentino  ed  altre  terre.  Nelle 
fortezze  fu  posto  presidio  mantovano  y  il 
che  atto  generoso  parve  dalla  parte  degli 
Spagnuoli  j  ma  molte   lagnanze   produsse 
dei    Milanesi  j  i    quali    dopo    avere    con 
grandi  sagrifizj  contribuito  a  quella  guer- 
ra y    involato   ne  vedevano    da  altri    tutto 
il  profitto.  Giunto   essendo   però  il    duca 
di  Mantova  in  Casale  y  fu  cambiato  quel 
presidio  con  800  Tedeschi  pagati  dall'  e- 
rario  di    Milano ,  il    che   diede    motivo  a 
dubitare  di  alcun  patto  segi-eto  ,  giacché 
il  duca  eletto   aveva  intanto  il  governato- 
re ed  anche    nella  cittadella    comandava. 
Aveva  verso  queir  epoca  il  duca  di  Parma 
mandato  in  ajuto  dei  Veneti  2000  guerrieri 
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ben  iiroiati  ,  e  comandante  della  veneta 
cHFalleria  era  stato  eletto  ri  di  lui  fra- 
tello Orazìe,  Ma  venuti  essendo  in  M^n*- 
tova  dal  Tirolb  i  due  arciduchi  Ferdi-^ 
nandù  e  Francesco  Sigismondo  per  visitare 
la  duchessa  l^o  sorella  j  e  celebrato  es- 
seadosi  ad  onoTe  di  quegli  ospiti  feste 
grandiose',  avvenne  che  in  un  torneo  il 
celebre  Raimondo  Montecuceoli  tolse  di 
vita  Giovanni  Maria  Molata  Modenese  , 
del  che  tanto  dolente  mos tro ss i  ^  che  tor- 
nato air  istante  nella  Germania  j  diede 
pnucipìo.alle  gloriose  azioni  che  immor- 
tale rendettero  il  di  lui  nome. 

IO.  Timorosi  i  .Francesi  che  il  duca 
di  Savoja  vedendo  la  prosperità  delle 
armi  spagnuole  ,  non  cangiasse  anch'  *gli 
dipartito,  gli  redettero  nell'anno  i653 
la  forteciza  di  Verrua  ,  e  secondo  alcuni 
scrittori,  anche  la  cittadella  di  Asti.  Gou- 
tiunava  intanto  la  guerra  tra  gli  Spa- 
gnauli  e  i  Piemontesi  collegati  coi  Fran- 
^^«i,  né  altro  fecero  questi  s<?  non  sac- 
^'l^eggiarè  Borgo  Sesia  e  Serravalle,  dopo 
di  che  si  ritirarono  senza  che  alcun  f  <tlo 
liOtabile  avesse  luogo  neppure  per  parte 
Slor.d^Ital.FoLXFlll.  f 
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degli  Spagnuoli.  Ftt  allora  il  àog^  cTi 
Mantova  creato  vicario  imperiale  in  Ita- 
lia ,  mentre  quella  carica  era  «tata  da 
prim9  soatenuta  dai  priocipi  di  Savoia. 
Ma  io  Francia  riacquistato  aveva  il  car- 
dinal^ Mazzarino  il  primitivo  potere  ^  e 
già  nuoye  trame  ordiva  per  abbattere  gli 
Spagnuoli  in  Italia.  Una  flotta  grandiosa 
armajrasi  nella  Provenza^  e  con  questa  il 
duca  di  Guisa  j  che    già  vedemmo  .fatto 

Sigione  nel  regno  di  Napoli,  tornato  in 
erta  ^  disponeva»  a  tentare  la  recupera 
di  iq[uel  regno  j  animato  egli  era  non  solo 
dalla  memoria  dei  vantaggi  colà  riportati^ 
ma  ancora  dalle  istanze  dei  numerosi 
regoicoli  ,  che  fuggiti  erano  affine  di  evi- 
tare la  vendetta  degli  Spagnuoli.  Troppo 
10  lungo  però  si  protrassero  quei  prepa- 
rativi j  e  le  navi  tuttavia  si  dissero  mala- 
mente  allestite  y  cosicché  mosso  essendosi 
quel  principe  neir  autunno  ,' molte  navi 
perdette  per  le  burrasche  y  e  presso  Na- 
poli giunse  con  soli  4^^^  uomini  da 
sbarco.  Lusingavasi  egli  della  insiirrreziot- 
ne  del  popolo  ^  ma  vedendo  che  questo 
l'imuoeva  tranquillo  ^  e  che  il   viceré  ac- 
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tortamente  tatti  i  banditi  pei*  la  rubel* 
lione  rictìiamati  aveya  ,  loro  altresì  resti- 
tuendo i  beni  conGscati  y  sbarcò  bensì  a 
Casteltamare ,  ed  occupò  quella  piazza  ed 
alcuni  luoghi  vicini,  ma  il  coraggio  non 
ebbe  di  poitarst  direttamente  coiitra  Na* 
poli^  ove  costernati  erano  gli  Spagntkoli. 
Mancarono  intanto  alla  di  lui  armata  i 
viveri  j  i  fidati  si  diedero  a  saccheg-* 
giare  j  il  che  da  essi  alienò  gli  animi  dei 
cittadini  ]  le  terre  occapate  furono  re* 
cuperate  da  Carlo  delia  Gatta^  e  il  duca 
ridotto  a  non  avere  in  Castellamare  alcun 
mezzo  di  sussistenza ,  dovette  a  stento 
rimbarcarsi ,  600  de'  suoi  soldati  ed  al* 
cuQ/B  navi  perdendo.  Riunite  eransi  in- 
tanto alcune  forze  nello  stato  di  Milano, 
onde  evitare  il  passaggio  ad  un  corpo  di 
cavalleria  ,  che  la  Francia  destinato  aveva 
m  soccorso  del  duca  di  Guisa ^  se  con 
maggiore  prosperità  riuscita  fosse  la  di 
lui  impresa.  Infelici  etano  intanto  le  armi 
d«^  Veneziani  nel  Levante  ^  erano  essi 
stati  assaliti 'dai  Turchi  sotto  Kntn  nella 
Dalmazia ,  e  disgiunta  essendosi  impruden** 
temente  la  i^ateria  dall^a  cavalleria ,'  per- 
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duti  avevano    circa   3oo    soldati  ,   moke 
insegne  e  alcuni  òannoni  ;  ed  in  una  bat- 
taglia  navale  y  benché  vincitori    si  dices- 
sero ,  maggior    nuin.ero    di   navi    perdute 
avevano    che   non  i  Turchi    medesimi^  i 
quali    però    gravissimi  danni    avevano  da 
quella  pugna  riportati.  I  minori  osservanti, 
allora    numerosissimi  j   proposto    avevano 
di    recarsi    a  combattere    o    in  Gandia  o 
su   r  armata  navale    dei  cristiani  ^    e   già 
era  stata  in  Roma  approvata  la  loro  riso- 
luzione *,  ma    saggiamente    osservò  l' am-. 
basciatore  di  Spagna ,  che  perduti  avreb- 
bero   que^  frati  i  luoghi  santi  di  Gerusa- 
lemme^ e  pili  ancora  sacrificati  i  confra- 
telli loro  che  nelle   missioni   del  Levante 
trovava  usi  j  cadde  quindi  la  proposizione 
e  andò    a  voto    il  disegno    di  un^  armata 
monastica.  Sposata  aveva  intanto  H  duca 
di    Modena    Francesco   I  in  terze   nozze 
Lucrezia  Barberini  ^  nepote  dei  già  nomi- 
nati cardiìiali  Francesco  ed  ^dntonio  ^  ma 
il    matrimonio    non  celebrossi    in   Loreto 
se  non  nel  seguente   anno   i655.  Il  cele- 
bre Leone  Allacci  descrisse  il  viaggio  son- 
tuoso delia  sposa  ^  e  le  feste  che  ad  essa. 
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date  furono    in  Modena  j  ir^    le  qaall  si 
distinse  un  torneo   accompagnato  da  nna 
qaautifà    di  macchine    straordinarie  j  che 
maggiormente   diedero    campo    ad  ammi- 
Tiare    la    fecondità    delF  ingegno    italiano. 
Si .  disse  andhe  il  papa  Innocenzo  X  pro- 
motore   di    quelle    nozzt  *  ma    al  comin- 
ciare di    queir  anno  cessò    egli  di  vivere^ 
lodato  dagli  stQrici  per  la  sua  prudenza^ 
per    il  suo    amore    della    giustizia  ^  e  per 
il  favore  sovente  accordato  ai  poveri  con* 
tra  la  prepotenza  dei  grandi.  Le  gravezze 
sminuite    aveva    de^  sudditi    suoi  j    il    che 
potè  servirgli  di  scusa    del  non  aver  egli 
accordato    verun    soccorso    ai    Veneziani. 
Se    alcuna    cosa  potè    oscurare  la    gloria 
del  suo  pontifiento  ^  fu  la  smisurata  am- 
l>izione    e    fors\anche    l'avarizia    della  di 
lui  cognata  Olimpia  Panfilia.  Questa  por- 
fato  aveva  P  unico  suo   Gglio   al  cardina- 
lato^ afBnch  è  dominare  potesse  col  titolo 
di  cardinale  padrone  ^  e   passato  essendo 
questo  ad    ammogliarsi    colla    principessa 
ài  Rossano^  Olimpia  che  ben  provveduta 
era  di  senno  ^  non  dubitò  di  immischiarsi 
in   tutu  gh    affari    della    corte  ;  cosicché 
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da    es^à  paFtivano  tulle  le   disposizioni  e 
ìe    grazie  y  e  ad  eissa    dirigevansi  persino 
gli    ambasciatori.    Per    tre    mesi    incirca 
coniinuarono    nel    conclave    le  discordie , 
e    finalmente    fu    eletto   Fabio    Chigi  y  il 
qua]^    salito   sul  trono    pontificio ,  portò 
il  nome  di  Jllessandro  FU*  Zelante   nib- 
stralo  erasi  egli  nel  conclave  medesiino  , 
affinchè  qualunque  fosse  T eletto^  gagliardi 
ajuti  porgesse  alla  veneta  repubblica'.  Non 
permise  per    tutto  il  primo  anno  del    di 
lui    pontificato  ,  che   in    Roi^a    venissero- 
né  il  di  lui  fri»tello  ,  né  i  nepoti  ^  e  ne- 
mico dichiarossi  da  prima  del  nepotismo; 
ma  nelFanno  i656  non  jsolo  chiamò  a  se 
i  parenti  j    ma    tutte    le    tost    pubbliche 
pose  in  loro  mano^  accontentandosi   solo 
di  confermare  una  bolla  di  Gregorio  XlIIj 
che  vietava  il  ricevere  regali  per  qualun- 
que atto  di  grazia  e  di  giustizia.  Narrasi 
che  uno  scrittore ,  il  quale  pigliato  aveva 
a  stendere   la  dì    lui  vita  ,  vedendo  que- 
sto strano  cangiamento    di  condótta  ^   ri- 
nunziasse  a    queir  impresa.    Ài  Veneziani 
pure  ai   quali  col    suo  «elo    nel  conclave 
inspirato    aveva    la    più    grande    fiducia^ 
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che  essi  àmirameate   si  dolsero ,  •  giacché 
promessa    si  era    loro   uia    flotta    ed  uu 
corjpo   di  3 000  faati   a  difesa    di  Candia. 
ti.   (1    governatore   cU    ISIiìaiio  tentò 
Etlloradi  eoa  lurre  ad  aaa  lega  colla  Spagna 
anche   il  duca    di  Modena  y  e   ijtiindi    da 
Crentona  con    grosso  corpo    di  truppe  si 
mosse  j  mlnaceìaiiJo    di  entrare    nel  Mo« 
df  aese  j  e  il  conte  Girolamo  Stampa  spedì^ 
chiedendo    soddisfazione    deir  armamento 
fatto  dal  duca  di   varie    piazee^  e  quindi 
la   consegna    di    qualche    fortezza  o  pure 
la   spedizione    dei  figliuoli    di  esso    duca 
còme    ostaggi    in   Ispagna    per    sicurezza 
della  di  lui  fé  le.  Si  schermi    il  duca,  di- 
ceaJo  che  le  piazze   fortificate  aveva  per 
pro^tla  difesa  ,  che   truppe   raccolte  nàta 
aveva  oltre  il  bisogno  y  e  non  mostrò  al- 
cun  timore   delle    minacce    del    governa^ 
tore  j  né  lasciò   di  ben  munire  i  suoi  con- 
fini e  le  rive  del  Pò.  Passò  il  governatore 
il  Po  sul  Parmigiano  ,  mat  le  truppe  del 
duca  occuparono  Correggio-,  e  ben  tosto 
Reggio  stessa    si    trovò    cinta    di    blocco 
dagU    SpagnuolL  Entrò  allora    a  trattare 
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di  pa^«  il  duca  di  Parma  ,  e  Y  Estense 
rigettò  da  prima  \é  xlomande  altere ~  degli 
Spitgnuoli  'j  siccome  però  questi  grandi 
fiji*ze  non  avevano  ^  ed  ogni  giorno  an- 
davano aamenCandosT  queUe  del  duca  ^  il 
govei^natore  pensò  a  ritirarsi  j  e  precipi- 
tosamente ri])dssò  ?1  fiume.  Grande  onore 
tornò  di  questo  hÌV  Estense  ^  e  il  gover- 
natore j  forse  per  l' infelice  riuscita  di 
quella  spedizione  ,  fii  ben-  presto  richia- 
matf^  Ghiesti  aveva  il  duca  soccorsi  da 
Torino  e  da  Parigi  ^  e  allora  fu  che  V  ac- 
corto Nfazzarino  y  lusingando  di  potenti 
rinforzi  il  duca  ^  diede  in  moglie  al  di 
lui  primogenito  .Alfonso  la  di  lui  nepote 
Laura  Martinozzi ,  ia  di  cui  sorella  già 
era  divenuta  principessa  di  ConiX,  Giunse 
di  fritto  un'  armata  francese  nel  Piemonte, 
che,  forte  si  disse  di  1 8^^000  fanti  e  J7000 
cavalli ,  benché  alcuni  storici  contempo- 
ran<»i.  miiiore  di  molto  la  credessero.  Il 
principe  Tommaso  di  Savdja  alia  testa  di 
qu(  Ile  truppe  valicò  ben  presto  il  Ticino 
e  il  terrore  sparse  in  Milauo  ^  tanto  p'à 
ohe  anche  il  duca,  di  Modena  mosso  si 
era  -con;4^>po    ianti  e'  1000    cavalli    per 
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"umi^sì  ai  Francesi,  e  900  carra  condotte 
aveva  al  loro  campo  dì  munizioni  y  delle, 
quali  sommamente  abbisognavano.  Ma  an- 
che in  queir  incontro  nacquero  contese  j 
il  'duca  chiedeva  che  Lodi  si  attaccasse  ^ 
il  principe  di  Savoja   volle  che  assediata 
fosBje   Pavia.  Questa    città  fu   ben    difesa 
Hagli    Spagnuoli  e  dai    cittadini  j  il  duca 
stesso  fu  in    pericolo  della    vita  y  perchè 
forilo  da   una    palla  di    falconetto ,  e  la 
piazza  intanto  riceveva  soccorsi  ^li  viveri^ 
che    il    principe    lasciava    entrare  y   forse 
perchè  segretamente  cogli  Spagnuoli  trat« 
t3va.  Giunto  essendo  quindi  V  avviso  delF  ar- 
livo  di  alcune  truppe  spagnuole  al  Finale^ 
Tarmata    francese    già  dalle  malattie  in«- 
debólita  y  ritirossi    precipitosamente  y   al- 
cuni  magazzini   di  viveri  ed   alcuni  pezzi 
iV  artiglieria  .  abbandonando*    U    principe 
Tommaso    che    infermo    trovavasi ,    morì 
di  là    a  poco    in  Torino  ,  e  il    duca    di 
Modena   risanato  dalla    ferita    portossi   a 
Parig;.  Cominciarono  allora  le  guerre,  dei 
duchi  di  Savoja  contra  gli   abitanti  delle 
vali  di  Luzerna^  S.  Martino^  A^grogna  e 
Perosa  j   le    quali   per    essere    da   lungo 


tempo  qu<;' inontanari  ài  ana  diversa  prò- 
fessioiie  di  fede  y  dette  furono  Valli   Val- 
desi. M<'d  a  propòsito  furono  quegli    bìA^ 
tanti  dal  Muratori  più  volte    confusi  coi 
Barbetti  ^  posti  pressò    la  contea    di  Nix- 
za.  Non  macchleremo  le  pagine  di    queata 
storia  col  racconto  delle  orribili  crudeltà 
dai    soldati  e  dagli  agenti  d^l  duca   com- 
nVìsse  a  danno  di  quegli  infelici  abitanti, 
i  quali  gelosi  di    conservare    la  credenza 
de  loro  antenati  y  tratts^ti  erano  da  ^eUa 
cort«  come  ribelli  y  e  quindi    perseguitati 
con  tutto  r  aceahipienlo  «he  il  fshiàtismo 
religioso    pùo   ispirare.  Queste    scene    di 
orrore-   sono    state    troppo    diffusamente 
descritte    e    sino    con    moltissime    figure 
r^-ippresentate  ^  in    un   grosso    volume    in 
fòglio  dal  sig^  di  Saint  Leger.  Non  cessò 
quella  Ceroce  persecuzione  ,  se  non  allor* 
die  in  favore  dei   miseri  Valdesi  si  mos- 
sero   gli    Svizzeri    e    gli    Olandesi^    e  si 
interposero    le    corti    d'Inghilterra    e    di 
Francia.    Morto    era    nell'  anno    i65S    il 
doge   di    Venezia    Francesco   Molina  ,  e 
successore  dato  gli  si  era  Carlo  Contane 
tio^  sotto    il  di  cut  reggimento  riusci  al 
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fonrandante  veneto ,  adiro  Francesco  3fo^ 
rosiììo  y  di  espàgnare  V  isola  di  Egina  y 
qaìadi  la  città  di  Volo  sulle  coste  della 
Macedonia  ^  e  finalmente  di  superare  P  ar- 
mata navale  de^  Turchi  presso  i  Darda^ 
AcIIi,  nei  cffaì  fatto  perite  si  dissero  o 
cadute  in  mano  dei  Veneti  a5  delle  navi 
loro  tra  vascelli  e  galee.  Megara  altresì 
era  cadnta  in  mano  del  Morosino  che 
trovato  vi  aveva  immenso  bottino  j  ma 
breve  ^era  steto  il  reggimento  di  ouel 
doge  j  perchè  morto  era  aelF  anno  se-* 
gaciite'i656^  e  dopo  soli  20  giorni  morto 
essendo  altresì  ij  d!  lui  successore  Fran* 
Cesco  Cornaro ,  eletto  eràsi  Bertuccio  Vof^ 
litro,  Noova  battaglia  etasi  data  presso  l 
Dardanelli  dalla  flotta  veneta  ccmiandata 
^a  Lorenzo  Marcello ,  e  dopo  duo  ore  di 
ostinato  combrxUimento  dati  $1  erano  i 
torcili  alla  fuga  ^  molte  navi  perdendo 
«elle  (pah  ^4  ▼énnte  erano  jìi  potére 
uci  Veneti  coUa  morte  di  ro^ooo  soldati 
^  la  liberazione  di  5ooo  schiavi  cristiani. 
Morto  era  però  il  comandatite  Marcello^ 
^l'armata  sua  vittoriosa  espugnata  'aveva 
1^  isola   e  la   rocca    di  Teaedo  -t  poscia 
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quella  èl  Leono;  in  qnèlfaimo  merlesiino 
«ra  giunta  eoo  gt*ande  soleonttà  in  Roma 
]a  celebre  Cristina  di  Svezia  j  che  ri- 
nunziando al  trono  j  abbracciata  aveva 
la  religione  cristiana.  ^ 

is.  Passato  era  a  Parigi  il  duca  di 
Mantova  Carlo  //,  ansioso  di  recuperare 
le  grazie  di  quella  corte,  le  di  cui  armi 
sempre  più  r^fforzavansi  nelF  Italia  ^  ma 
TÌdesi  ancora  al  suo  ritorno  addetto  al 
partito  spagnuolo.  Tornato  era  air  incon- 
fio  carico  di  doni  e  onorato  del  titolo 
di  comandante  generale  delle  armi  fran- 
ceiìi  in  Italia  j  Francesco  I  duca  di  Mo- 
dena y  il  quale  unito  colle  truppe  del 
duca  di  Savoja  j  aveva  tosto  cinta  d^  as- 
sedio Valenza.  Animati  erano  grandemente 
in  queir  impresa  i  difensori  iu)n  meno 
^e  gli  assalitori;  ma  il  cardinale  Teodoro 
Trivulzio  y  al  quale  era  affidato  per  inte^ 
rim  il  governo  di  Milano ,  riuscì  a  sor- 
prendei'e  sul  Piacentino  un  corpo  di  4ooo 
fra  fanti  e  cavalli  cbe  da  Modena  veniva 
al  canapo  francese ,  dei  quali  molti  furono 
uccisi  j  1 200  fatti  prigionieri.  Rinforzò 
allora    il    duca    F  assedio    di  Valenza ,  e 
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sebbene  alcun    soccorso  gii    Spagnuoli  vi 
inlrotlucessero  y     tiiHavia     uel     àetleiriLre 
delFauno  ì656  fu  qui  Ila  pidzza  voslntla 
a  capitolare,  fiiusciixno  non  pertanto  gli 
Spagnuoli  ad  eccitare  Y  imperatore  contra 
quel    duca  ^  *sebl>ene    la    guerra    da    esso 
xuossa  e  sostenuta,  nulla  avesse  che  fare 
col  romano  impero.  Verso  V  Italia  si  av* 
viarono    bensì    12,000  Tedeschi,  che  di- 
retti credevansi  contra  gli  stati  del  duca: 
ma  insorta    essendo  discordia    tra  i   loro 
comandanti  ,  quel    corpo    si    disperse    in 
gran    parte    nel   Tirolo  ,  e    4^'^^^    ^^^*  ^^ 
giunsero  a  MiLno  ,  il  che  fu  creduto  ef- 
fetto  della    sagacità  e  dell'oro    opportu- 
namente impiegato    dalF  Estense.  Infieriva 
in- queir  epoca  la    peste,  che    poriatcì  si 
disse  dalla  Sardegna  nel  regno  di  N  poli, 
e  di  là  si    stese  a  Roma ,  e  alcune    c^ttà 
desolò  totalmeute.  Perite  si  dissero  285,000 
persone   nella  sola  Napoli ,  160,000  nello 
stato   pontificio ,  appena  22,000   in  Roma, 
ove    non   solo    copiose  limosiue    distribuì 
il  pontefice,  ma    ordinò    ancora  tutte    le 
più  suvicv  precduzioni   contra  bt  propaga- 
zione   del  morbo.  Passato   era  su  la  fine 
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eli  quell^  anno  per  Genova  e  Milano  Gio- 
l'anni  d*  AusUia  ^  figlinolo  illegittimo  del 
re  di  Spagna  ^  che  comandante  delF  armi 
spedito  era  nelle  Fiandre.  Ma  al  comin- 
ciare deir  anno  seguente  infermossi  e  nel 
giorno  %  d^  aprile  mori  T  imperatore  Fer^ 
dinando  III  ^  del  quale  lodossi  ^  come 
di  molti  altri  Augusti  di  quella  schiatta , 
la  pietà  e  P  amore  della  religione.  Seb- 
bene da  tre  mogli  varj  figliuoli  ottenuti 
avesse  y  non  rimase  dopo  di  lui  superstite 
se  non  Leopoldo  ,  già  coronato  re  di  Un- 
gheria e  di  Boenùa  ^  che  nel  successivo 
anno  i658  giunse  ad  ottenere  la  corona 
deir  impero.  Deluso  trovossi  per  la  morte 
di  Ferdinando  il  duca  di  Miantova  Carlo  IIj 
che  il  titolo  ottenuto  aveva  di  coman- 
dante delle  armi  imperiali  in  Italia^  e 
che  forse  credevasi  con  questo  mezzo  fli 
potere  occupare  gli  stati  del  duca  di 
Madena. 
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DeUiA    storia    pMxALtA 

DALLA     MORTE    Di    FERDlfllANDO-  III 

IMPERATOKK    51SIO    ALLA  «ADUlA    DI    CaMDIA 

JW    POTERE  'de'  l'uRCHI. 

> 

Continuazione  della  guerra  nel  Pie" 
nwnte.  jéltra  mossa  lontra  il  duca  di 
AJantoi^a.  Neutralità  di  questo  ammessa. 
Auoue  imprese  del  duca  di  Modena  in 
Pìenumte.  Di  lui  morte.  Fatti  dei  Feneti. 
Progressi  della  peste.  —  Fatti  del  cardi" 
naie  Mazzarino.  Pace  dei  Pirenei,  Cose 
dei  Veneti,  Trefnuoto  nel  regno  di  Na*- 
poli  —  Discordie  in  Soma  suscitate  per 
*«  fiarnhigie  degli  ambasciatori.  JVuo^a 
contesa  col  duca  di  Crtquì  e  conseguenze 
della  medesima,  filtri  avvenimenti^  — 
Morte  di  alcuni  sovrani.  Fatti  dei  Feneti. 
Inondazioni.  Morte  di  Alessandro  Vii. 
Elezione  di  Ckmente  IX.  Prime  di  lui 
^^ivni.  ; —  Pace  di  Àquisgrana.  Fatti  di 
^ndia.  Questa  cade  in  potere  de*  Turchi. 
Morte  di  Clenr.eute  IX.  Di  lui  carattere. 
Morti  diverse  in  quel  tempo  accadute* 
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« 

§.  I.  V/ttenuta  aveva  il  duca  di 
Mofleaa  in  Parigi  a  favore  del  duca  di 
Savoja  di  lui  cugino  la  cessione  della 
cittadella  di  Torino  ^  che  di  fatto  era 
stata  al  duca  dai  francesi  consegnata. 
Ma  dalla  Germania  venuti  erano  3ooo 
fanti  e  5oo  cavalli  coi  quali  ^  comandati 
dal  duca  di  Manbnva  ^  il  governatore  di 
Milano  tentato  aveva  il  recuperarne nto  di 
Valenza.  L^  Estense  entrato  era  tuttavia 
nel  Monferrato  con  alcuni  rinforzi  venuti 
di  Francia  ^  prese  aveva  alcune  castella 
colla  prigionia  dei  presidj  spagnuoli ,  e 
dopo  di  avere  soccorsa  Valenza^  passato 
era  sul  Tortonese  ,  affine  di  ricevere  ufl 
rinforzo  di  2000  fanti  e  dt  laoo  cavalli) 
che  comandati  dal  principe  Alfonso  dCEsU 
ìVa  Modena  venivano.  Assediata,  fu  dai 
Francesi  AlessandrÌ£i  ^  al  di  cui  copioso 
presidio  si  aggiunsero  i  cittadini  onde 
opporre  valida  difesa  )  una  sortita  degli 
assediati  produsse  un  generale  combatti* 
mento  ^  nel  quale  da  arabe  le  partisi 
diedero    grandi  prove  di  valore    e  molto 
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si   distinsero    gli    Estensi  ;  gli    Spagnuoli 
furono    respinti  j  ma    iutleboliti    essendosi 
per  le  malattie  e   le  diserzioni   anche  gli 
assalitori^  fu  d^  uopo  desistere  da  quclF  im- 
presa. Sul  fluire  deir  anno   165^,  menfxe 
le  truppe    francesi    trovavansi  a   quartieri 
d^'uveruo    nella  Lomellina    e    nel    Nova- 
rese j  videsi    con    universale    sorpresa    il 
duca    di  Modena    muovere    il    campo    iti 
mezzo  alle  pioggie  j  alle  nevi  ed  ai  fanghi 
di  un  orrido  dicembVe^  e  recarsi  ad  onta 
di  tutti  quegli  ostacoli  sul  Reggiano.  Di  là 
ìA  cominciare  dell'  anno  seguente  iquelF  ar- 
mata   valicato    avendo    il    Po  ,    venne    a 
portarsi    sul    Mantovano  y  non    inferendp 
agli  abitanti    alcuna  violenza  ^  ma    solo  i 
foraggi  e  i  viveri  esigendo.  Dubitossi   che 
fl  duca    stesso    di  Mantova    data    aVesse 
orlgioe  a  quella  mossa  onde  tifarsi  dalP  im- 
pegno contratto  cogli  Spagnuoli  y  e  libe- 
rarsi dai  pericoli  che  per  parte  dei  Fran- 
<^8Ì  gli  sovrastavano  ^  massime  U(ì1  Mon- 
ferrato. Ricevette  egli  bensì  presidio  spa- 
gnuolo  in  S.  Giorgio  ,    kna  ben  presto  si 
ridusse  a  dichiararsi    neutrale ,  obbligan- 
<losi   a    non  offendere    il   Modenese    e  a 
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non  far  guerra  ai  Francesi.  Loclossl  la 
moderazione  e  la  generosità  dell'!  Estense^ 
al  quale  certo  Angelo  Tarachia  primo 
ministro  di  Mantova  nullfimeno  esibito 
aveva  che  d^  introdurre  le  truppe  francesi 
e  farlo  padrone  della  città.  Ma  il  <laea 
di  Savoja  che  non  vincolato  credevasi  da 
quel  trattato  ,  sorprese  la  mal  guardata 
fortezza  di  Trino,  e  sebbene  gravi  do- 
glianze pronUiove^se  per  ciò  il  duca  di 
Mantova ,  nulla  potè  conseguire  e  privato 
si  vide  ancora  del  titolo  di  comandante 
le  truppe  imperiali  e  di  vicario  deir  im- 
pero. L^  Estense  allora  affine  di  liberare 
il  Mantovano  dalle  truppe  francesi  y  passò 
a  devastare  il  territorio  di  Cremona,  fino 
alle  porte  di  quella  città  scorrendo  ,  e 
tentò  arditamente  il  passaggio  delPAdda. 
Riuscì  questo  presso  Cassano,  ed  il  go- 
vernatore spagnuolo  con  tutto  T  esercito 
ritirossi  precipitosamente  in  Milano  ove 
qualcbe  segreto  accordo  coi  nemici  so- 
spettava. Ma  r  Estense^  passando  per  mez- 
zo al  Mibnese  e  fino  presso  le  -porte  di 
Milano  stessa,  recossi  al  Ticino,  e  valicato 
avendolo,  assediò  Mòrtara,  che  ben  presto 
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si  arrendette.  Mori  tuttavia  quet  principe 
di  là  a  pochi  giorni  iu  Santià  ^  per  ma- 
lattia forse  contratta  a  cagione  delF  aria 
insalubre  di  Mortara  o  delle  fatiche  della 
guerra  ^  e  si  disse  che  uno  dei  più  grandi 
capitani  d^  Italia  sarebbesi  egli  mostrato  ^ 
se  noQ  fosse  stato  da  morte  immatura 
rapito.  Osserva  però  accortamente  il  Mu* 
valori  che  dei  grandi  servigj  da  esso 
prestati  alla  Francia,  delle  spese  fatte  ed 
anche  dei  grandiosi  debiti  contratti  in 
quelle  guerre,  alcuna  ricompensa  non  ot- 
tenue  la  di  lui  famìglia  ,  che  forzata  fu 
altresì  a  vendere  molti  '  allodiali.  Succes- 
sore egli  ebbe  il  suo  primogenito  che 
alfonso  IV  si  nominò.  Dopo  quella  morte 
i  Francesi  entrarono  in  Vigevano  e  le 
(ortifìcazioni  ne  atterrarono  ,  e  il  gover- 
natore dì  Milano  tentò  invano  ed  anzi 
<^0D  assai  danno^  di  dare  la  scalata  a  Va*» 
leDza,  Nella  guerra  sempre  ardente  in 
Gandìa  distinto  crasi  neìr  anno  1667  il 
capitano  generale  Mocefiigo^  il  quale  assa- 
lita avendo  una  flotta  di  i4  grosse  navi; 
cl^  da  Costantinopoli  veniva  ,  quattro 
presu  ne    aveva,  e    tre  altre    incendiate. 
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iPeiito  era  egli  tuttavia  ia  altro  combatli- 
mento  dì  incerto  esito  ,  e  inice odiata  crasi 
la  sua  nave  capitana  ;  dopo  di  che  i  Tur- 
chi  recuperate  avevano  Tenedo  e  Lenno. 
Chiesti  eransi  di  bel  nuovo  soccorsi  al 
pontefice  y  ed  egli  aveva^  con  questi  de- 
stramente mercanteggiato  il  ritorno  io 
Venezia  dei  gesuiti  ,  esuli  da  5o  anni  da 
quella  capitale  ^  ed  ai  Veneti  accordati 
aveva  i  beni  tutti  dei  piccioli  conventi , 
e  quelli  altresì  di  alcuni  ordini  allora 
soppressi.  ]}f  clF  sinno  seguente  poi  morto 
era  il  doge  frollerò  ^  al  quale  subentrato 
era  Giovcumi  Pesaro ,  e  sotto  il  reggi- 
mento di  lui  ^  benché  oppressi  da  gran- 
dissime angoscie  per  una  guerra  lunga  e 
dispendiosa  ,  ricusato  avevano  generosa- 
mente i  Veneti  la  cessione  di  Candid; 
sola .  condizione  alla  pace  imposta.  Com- 
mossi da  questo  il  papa,  e  molti  po- 
tenti baroni  di  Roma  ,  aggiunti  avevano 
altri  IO  vascelli  a  12  galee  del  papa^  di 
Milita  e  della  Toscana.  Da  Napoli  e  da 
Ikima  passata  era  la  peste  in  Genova, 
ove  grande  strage  fatta  aveva  non  meno 
che  nel  tciTÌ torio  e  perite  si  (fissero 
70.000  persone  nella  sola  città. 
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2.  Sebbene    alla  storia    d^  Itab'a  nou 
appartenenti  ^  debbonsi  tuttavia  acccnii.v^'C 
alcuni    fjtti    del    cardinale    Mazzarino ,  I 
qiiali  mentre   danno  a  vedere  la  grandez» 
za  d^  animo   di  un  Italiano    nato  in  bassa 
fortuna^  hanno    altresì  con    quella  storia 
una  relazione  immediata.  Venuto  era  Luigi 
Mf^ìn  Lion^j  ove  trovavasi   la  duchessa 
ai  Savoja  ^  che    lusingavasi     di    dargli    ia 
«loglie  la  sua  figliuola  Margherita ,  prin- 
cipessa   dotata    di    rara   avvenenza.  Scb- 
l^ene  già  si  fosse  trattato  delle  nozze  del 
re  con  Maria  Teresa  infante  di  Spagna^ 
con  che  si  sarebbe  conchiusa  la  pace  tra 
quelle  due  potenze  ,   fu  convenuto  che  il 
l'è  sposerebbe    la  principessa    di   Savuja, 
«qualora    entro    un  certo    periodo  non    si 
^onchiudesse    il    matrimonio    colla    Spa- 
|nuoIa.  Ma  (juesto  non  era  che  un  arti- 
^z'o    del    cardinale    per    conchiudere    la 
pace  colla  Spagna,  e  questa  essendosi  di 
"t!i  stabilita  ,  la    principessa  Margherita 
^posa  divenne  del  duca  di  Parma  Manuc^ 
CIO  II  Farnese,  Fu  pure    verso    quelP  e- 
Poca,    cioè    sul    iSnire    dell'anno   i658 , 
<^ae  quel  cardinale  in  mezzo  a  grandiose 
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feste  una  lotterìa  di  ricchissimi  giojeTIi 
congegnò  nel  suo  palazzo  ^  il  di  cui  va- 
lore ascendeva  a  più  di  loo^opo  scudi 
romani  ,  e  i  biglietti  distribuiti  ne  fu- 
rono a  tutti'  i  prìncipi  e  i  cortigiani  dalla 
di  lui  nepote  Ortensia  Mancini.  Altri 
100,000  scudi  mandò  egli  in  quel  tempo 
io  dono  alla  ropubblica  veneta  onde  con- 
correre alle  spese  della  guerra  ^  sebbene 
alcuni  dicessero  coperto  col  suo  nome 
uu  dono    d^l    tesoro  reale  j  il   che  forse 

{yuliticameute  fac«vasi,  perchè  ancora  quel- 
iì  corte  ti^oncata  non  aveva  le  sue  re- 
lazioni coi  Turchi.  Si  disse  pure  talmente 
invaghito  il  re  della  bellezza  e  delle  doti 
dello  fpirito  di  altra  nepote  del  cardi- 
nale j  delta  Maria  Mancini y  che  preferita 
V  avrebbe  agli  altri  cospicui  parentadi  pro- 
posti y  se  il  cardinale  stesso  troncato  non 
avesse  il  corso  di  quegli  amori ,  allonta- 
nando d^dla  corte  quella  donzi*Ua  ,  che 
sposò  da  poi  il  contestabile  Colonna ,  e 
delia  quale  più  volte  si  pubblicarono  le 
memorie^  Vere  o  romanzesche  che  esse 
sieno.  Forse  con  non  minore  generosità 
ricusò    il    cardinale  di    dare    V  altra    sua 
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ncpote  Ortensia  al  duca  Carlo  Emanuele  II 
di  Savoja  j  il  cbe  avvenuto  sarebbe  .  s'  egli 
accoosentito  avesse  alla  cessione  di  Pine- 
rolo  j  ed  a  «ottrarre  Ginevra  ftlla  prote- 
zione della  Francia.  Dopo  la  morie  <lel 
duca  Francesco  I  e^U  fu  che  il  comando 
generale  delle  armi  francesi  in  Italia  pas« 
sarc  fece  al  di  lui  successore  Alfonso  j 
e  del  suo  tnrzzo  si  servì  destramente  per 
iodnrre  i  Veneziani  a  cDllegarsi  -jolla  Fran- 
cia, e  coi  ducbi  di  Savoja  e  di  Modena, 
dd  oggetto  di  conquistare  lo  stato  di 
Milano  e  di  dividerne  le  spoglie,  oltre 
di  che  ai  Veneziani  sì  offeriva  una  effi«- 
cace  mediazione  della  Francia  per  la  pa«- 
cificazione  coi  Turchi.  Ma  i  Veneziani 
risposero  che  agli  altrui  possedimenti  non 
aspiravano  ,  e  quindi  il  Cardinale  con- 
chiosa  avendo  la  pace  colla  Spagna ,  il 
duca  di  Modena  indusse  ad  adiertre  alle 
proposizioni  di  pace,  che  dal  governato* 
re  di  Milano  erano  state  fatte  al  di  lui 
p^dre.  Fu  dunque  conchiuso  il  trattalo 
nel  mese  di  marzo  delP  anno  1669 ,  ri- 
nunziando V  Estense  alla  lega  colla  Fran- 
cia ,  e  professando   una  perfetta    neutra^ 
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lità  ^  ad  esso  fu  promessa  invece  V  ioTC' 
slitura  del  principato  di  Correggio^  d^  onde 
levato  si  sarebbe  il  presidio  spagauolo  j 
e  più  ancora  uno  stato  nel  regno  di 
Napoli  deir  annua  rendita  di  32^ocio  du- 
cati. Quel  trattato  fu  quindi  confermato 
nelle)  celebre  p^ce  dei  Pirenei^  e  le  rea- 
dite  agli  Estensi  assegnate  in  Foggia.  lu 
quella  pace  generale  lusingato  fu  il  duca 
di  Parma  Jella  restituzione  del  ducato  di 
C»»lro  ;  Valenza  e  Mortara  restituite  fix- 
roiio  a^Ii  6p'.^gnuoli  ,  Vercelli  ed  alcune 
tei  re  dille  Langhe  al  duca  di  Savoja  : 
rimesse  furono  pure  ad  alenici  arbitri  le 
contese  tra  i  duchi  di  Savoja  e  di  Man- 
tova per  le  ragioni  dotali  della  principessa 
Margìtenla  j  ma  per  V  ostinazione  del 
duca  <li  Mantova  nulla  potè  egli  mai 
conseguiri .  Si  dolse  i]  papa  di  non  es- 
sere neppure  col  nome  suo  in  quella 
p'«ce  inter\enuto  ,  mentre  parlato  vi  si 
era  dorile  pretensioni  dei  duchi  di  Modena 
e,  (li  Parma.  Morto  era  intanto  .  il  doge 
di  \\tH*zia  Gioi^aniii  l'escuo  e  creato  si 
eia  ili  di  lui  vece  Doffienìco  Contarino) 
1'»^  invailo  per  tutto  quclf  auuo  crasi  al- 
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teso  r  arrivo  delle  galee  papaline  e  mal- 
tesi, perchè  il  capitano  delle  '  prime  da 
Napoli  retroceduto  era  per  timore  a.  Ci- 
vitavecchia ,  e  le  seconde  da  Messina  tor« 
nate  erano  a  Malta.  Occupate  avevano  i 
Veneti  alcune  fortezze  delF  Arcipelago  ^ 
esportandone  grandioso  bottino  y  ma  sac- 
cheggiata avevano  contemporaneamente 
con  poco  loro  onore  anche  V  isola  di 
P^mos  y  abitata  da  alcuni  miseri  greci. 
Kella  Calabria  le  città  di  Catanzaro  ^-Sq- 
l'iano  j  Mileto  e  Squillaci  ^  ed  altre  terre 
n^inori  erano  state  scosse  da  orribile  tre* 
intloto  j  e  perito  vi  era  gran  numero  di 
abitanti. 

3.  Le  feste  celebrate  in  Parigi  in  oC* 
castone  delle  nozze  del  re  Litìgi  XI F  y 
Aon  debbono  da  noi  accennarsi^  se  non 
P^n-bè  chiamato  fu  colà  dall' Italia  certo 
Gasparo  Figarani ,  celebre  inventore  e 
costruttore  di  macchine,  massime  teatrali^ 
il  quale  colP  ingegno  suo  maravigliosi  ren- 
^^tte  gli  spettacoli ,  dati  in  quella  occa- 
alfine.  Si  conchiuse  allora  il  matrimonio 
^'('lla  principessa  Luigiu  di  Borbone  cugina 
del  re  di  Francia^  con  Cosimo  primogenito 
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del  gran  duca  di  Toscana  ,  sel>beiie  h 
Duzze  protratte  fossero  fiuo  all^antio  ìb6t. 
Giunsero  kltora  pei*  k  prima  volta  in 
Italia  ed  alla  corte  di  Firenze  recaroosi 
per  la  via  di  Livorno,  àmbasciatoiri  del 
gran  duca  di  Moscovia,  che  allora  Ales' 
^io  MicheloUich  si  nominava.  Ma  il  papa 
che  sdegnato  moslravasi  tuttora  per  ia 
pace  dei  Pirenei,  dichiarò  alF improvviso 
riunito  alla  chiesa  romana  il  ducato  di 
Castro,  dai  duchi  di  Parma  e  di  Modena 
i^eclamato.  Avvenne  allora'  che  volendosi 
dai  birri  arrestare  per  debiti  alcuno  che 
abitava  nella  casa  del  cardinale  d^  Este 
protettore  della  Francia  inJRoma^  respinti 
furono  dai  domestici  del  porporato ,  e 
tornati  in  maggior  numero,  furono  egual- 
mente volti  in  fuga  ,  pet  il  che  Mario 
Chigi  fratello  del  papa ,  ordinò  ai  Cora 
e  ad  altre  Soldatesche  papali  che  i  birri 
assistessero  nel  carcerare  gli  àntori  di 
quel  fatto.  Sì  armarono  dunque  noD  solo 
gli  Estensi ,  ma  anche  i  Francesi  tatti  che 
in  Roma  trovavansi ,  e  mòlli  baróni  romani 
bene  affetti  alla  Francia ,  e  mill^  altro  ^ 
fcc^    allora  se    non    b^var^^  le  strade  e 
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stabilire  numerosi    corpi  di  guardia.  Me^ 
diatore  di  pace  volle  farsi  P  ambasciatore 
veneto  y  ma    eccessiva    durezza  trovò  nei 
Chigi  e  intanto  Sempre  più  crescevano  le 
forze  deir  Estense,  Più  tardi  he  fu  infor- 
mato il  papa  j  che  acciecato  era  dai  fra- 
telli   e  dai  nepoti  ;    pure    col  mezzo    del 
cardinale  Francesco  Scu^berini  fece  che  si 
venisse  ad  accordo  ^    e  in  Roma  la  tran*- 
quillità  ricondusse  ^  sebbene  alcuna  anra"* 
rezza  serbasse  nel  cuore  contra  la  Fran* 
eia.  Il  Mazzarino  y  sempre  instancabile  nel 
£Oiicepire    nuovi    disegni  j  la  nepote    sua 
Ortensia  destinata  aveva  in  moglie  ad^/- 
merico  fratello  del   duca  di  Modena^  che 
istituire  voleva  erede  di  tutti  i  beni  suoi  y 
ma  ^elle  nozze  non  ebbero  effetto.  Dato 
fa  tultatia  à  quel  giovine  il  comando  ydi 
4ooo  fanti  y  che  la  Francia  6nalmente  ac<«- 
cordati  aveva  in  soccorso  dei  Veneziani  y 
je  dissensioni    però    insorte  tra  i  coman- 
danti francesi  medesimi    ebé   nelP  armata 
gallo-veneta  sì  trovavano^  molte  sventure 
•cagioi^u*ooo  a  quelF armata;  lo  stesso  prin- 
cipe Estense  caduto  infermo  y  cessò  di  vi* 
vefcinParoS;  e  la  repubblica  un  onore* 
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vole  monumento  -gli  eresse  nella  chiesa  iti 
francescani  di  Venezia.  Lentamente  conti' 
mio  quella  guerra  anche  nelPanno  i66ij 
e  sebbene  morto  fosse  in  -quelF  anno  stesso 
il  Mazzarino  y  che  grandiosi,  legati  disposti 
aveva  a  favore  di  tutti  i  monarchi  ed  aif 
che  del  papa,  ed  a  questo  in  particolare 
lasciati  aoo^ooo  scudi  da  impiegarsi  nella 
guerra  centra  i  Turchi,  insorsero  beosi 
a  reclamare  quella  somma  V  imperatore 
e  i  Veneti,  ma  si  osservò  che  in  fioma 
andò  perduto  quel  danaro,  senza  che  al- 
cun profitto  ne  traessero  i  pretendenti 
Giorgio  Morosino  aveva  tuttavia  ottenuto 
qualche  vantaggio  contra  la  flotta  turca 
presso  r  isola  di  Milo ,  della  quale  sette 
galee  eranst  perdute  e  quattro  erano  state 
predate ,  ed  anche  Antonio  Friuli  impa- 
dronito erasi  di  alcune  navi  da  trasporto 
ed  altre  ne  ayevarbruciate.  Gonceputo  ave* 
va  il  papa  il  disegno  di  una  lega  còntra  i 
Turchi ,.  ma  il  re  di  Spagna  lottala  coi 
Portoghesi ,  quello  di  Francia  relasioni 
amichevoli  manteneva  tuttavia  coi  Turchi 
medesimi ,  V  imperatore  conchiusa  aveva 
una  tregua,  laonde  i  Veneti  rimasero  ao- 
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Cora  soli  nella  difficile  impresa.  Àgli  anni 
1662  e  i6o3  apparlengutio  i  falli  disg^u- 
stosi  accaduti  in  Roma  y  deve  giunto  es- 
seotlo  ambasciatore  di  Francia  il  duca,  di 
Crcquì  con  seguito  di  varj  guerrieri  y  il 
Chigi  fra  1  elio  del  papa  raiTorzò  la  guardia 
dei  Corsi  ^  e  quindi  nate  esst^ndo  rissi: 
animose  tra  >  Corsi  medesimi  ed  i  Fran- 
cesi, osarono  i  primi  tumultuosamente  di 
ass<ilire  il  palazzo  dclf  ambasciatore  y  spa- 
rando altresì  qualche  archibugiata  contra 
di  esso  che  afi^cciato  erasi  alle  finestre.^ 
insultarono  V  ambasciatrice  incontrata  a 
sorte  nella  sua  c<irrozza  ^  un  paggio  .per- 
fino uccidendole  ed  un  facchino  che  il 
nioriboDdo  assisteva  j  e  non  essendosi  data 
alcuna  soddisfazione  di  quelle  violenze  ^ 
»niì  favpreggiijt;^  la  fuga  d«i  (ielinquenti^ 
il  Crequì  rìtìrossi  coi  cardinali  francesi  nella 
Toscana.  Il  prelato  Piccolomini  nunzio 
Jel  pApa  y  era  stato  pure  sotto  buona 
guardia  accompagnato  ai  confini  della  Sa- 
^<^ja  y  e  invano  il  papa  lusingato  erasi  di 
tr^iQquillare  i  Francesi  col  torre  al  cardir 
naie  Imperiali  il  reggimento  di  Roma, 
giacché   data  gli  si  era^  la  legazione  della 
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il  riacquistare  Castro  col  pagamento  ià 
<)ebtti  ascendenti  ad  un  lìiilione  e  600,000 
scudi  ^  il  che  non  ebbe  luogo  giammai) 
coQa  somma  di  3 45, 000  scudi  si  tolsero 
di  mezzo  le  pretensioni  degli  Estensi  j  t 
ì  cardinali  Chigi  ed  Imperiali  costretti 
furono  a  recarsi  come  legati  a  Parigi  1 
presentare  le  scuse  dei;  fatti  avvenuti) 
mentre  doveva  da  Roma  uscire  Mario 
Chigi ,  né  più  tornarvi  finché  accettate 
non  fossero  le  sue'  discolpe  ^  la  nazione 
Corsa  fu  esclusa  dal  servizio  papale,  e 
si  convenne  che  in  Roma  innalzata  sa«| 
xebbe  una  piramide  contenente  il  decreto 
contTa  i-  Corsi  pronunziato,  lo  non  nò 
arresterò  ad  indagare  ,  quale  potesse  es- 
sere r  effetto  di  una  segreta  protesta , 
che  il  papa  fexe  contra  quella  concordia, 
mentre .  pubblicamente  era  slata  ammessa 
e  adempiute  se  n^  erano  le  condizioni; 
ma  nuove  mm  erano  in  Roma  queste 
pratiche  di  una  politica  tortuosa.  Morto 
era  intanto  li  duca  di  Modena  Mfonfà 
d'  Este  Sn  età  di  soli  a8.  anni,  e  ad  ess(> 
j^juccrduto  Francesco  li  di  lui  figliooW 
in  età' solo  ^    di  a    anni  ^    il    quale    sottc^ 
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la  tutela  rimaneva  della  duchessa  Lau-- 
'd  di  Ini  madre  ^  donna  di  altissimo 
calore  ,  della  quale  marariglioso  si  disse 
I  reggimento/  Grandi  prede  fatte  avev««no 
Veneziani  nel  Levante^  e  questi  alfine* 
i*oncarono  le  contese  loro  cài  duca  di 
>avoja  per  il  titolo  inconcludente  di  re 
li  Cipro.  Ritii<ato  erasi  da  Mantova  il 
Presidio  veneto  ,  che  già  da  più  di  3o 
^nni  vi  rimaneva  j  morta  era  in  Parm» 
d  novella  sposa  di  quel  duca  Margherita 
^i  Savoja  ^  ed  egli  in  seconde  nozze  im- 
palmata aveva  Isabella  figliuola  del  duca 
U  Modena  Francesco  /.  11  duca  di  Sa- 
'Oja  Carlo  Emanuele  II  aveva  pure  in 
Torino  condotta  con  pompa  str^ordinj=iria' 
^  nuova  sua  consorte  Francesca  di  Bor- 
Wj  nepote  del  re  Lodovico  XI li;  ma» 
fueJIe  allegrezze  erano  state  funestate  dalla* 
sorte  della  madre  del  duca  medesimo- 
ristina  di  Francia.  Sul  finire  deirannò 
663  mossa  avevano  i  Turchi  guerra 
11' imperatore  Leopoldo  e  fino  alcun  ter- 
'>re  cagionato  avevano  in  Vienna  ,•  che- 
•a  preparata  erasi  alla  difesa  j  e  Y  iin- 
cratore  stesso  chiesti  aveva  soccorsi  alla- 
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dieta   di  Batìsbòna  ,  ed  invano  f entaU  b 
riunione  di  una  lega  co]  papa  e  eoi  Ve- 
neziani. Il  papa  però  che  assoldati  avev» 
8000    fanti    e    aooo    cavalli  ,    conchiusa 
avendo    la   pace    colla   Francia  ,    questi 
air  imperatore    offerì  j    non   obbligandosi 
però    al  mantenimento   loro  ^  per  il  che 
dalla    cortje    imperiale    fu    qnel  soccorso 
riOntato.  Furono  dunque  coug^edate  qnelk 
truppe  y  delle  quali  non  appvùfitt^rono  ni 
V  imperatore  ^  né   i  Veneti  ^  e  scoiivo  fi> 
questo    di  ^andi    Ugnanze    co.ntra  Jl^ 
Sandro  FU  ^  il  quale  danaro  non  trorara 
per  la   guerra    contra    i   Tur(;hi ,  mentre 
iqimeiise    somme   profondeva^    ncir  arric- 
chire i  parenti  e  nelF  iunaUare  iabbricbe 
non  necessdirie  j  e  200^000  scudi  diapo.^ 
^veva  per  io  sfarzoso  ingresso  del  .nepoU 
in  Parigi.  Un   rinforzo  di  6000  fanti  ot- 
tenne r  imperatore  dal  re  di  Fi*anci|L  ti 
in    quella  guerra    giunse   al  colmo  adb 
sua^  gloria  il    celebre  i/ontecjuc^o/i,  I<^1>' 
bene    di  là   a    poco    eonrixinaa    fosse  b 
pace  y  che    censurata    fu ,  perchè    aceor* 
da|a  mentre  le  anni  imperiali  erano  vitto* 
t\q^.    Morì   dopo  poehi   Diesi  la  naof* 
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spo^a  d,d'duca  Carlo  Emanuele  II  ^  ed 
egli  a  nuove  nozze  pas^ò  colla  principes- 
ca di  Nemours  y  descendente  da  un  ramo 
della  stessa  di  lui  famiglia.  Tornarono 
in  Roma  i  cardinali  che  andatf  erano  a 
l'ccare  al  re  di  Fi*ancÌA  le  scuse  paltuile^ 
€  tornò  pure  V  ambasciatore  di  Creguì  j 
accollo  colle  maggiori  dimostrazioni  di 
stima.  Gli  ambasciatori  russi  già  di  sopra 
menzionati  ^  recaronsi  anche  a  Venezia  j 
e  fama  corse  che  spediti  fossero  dal  loro 
sovrano  afEne  di  esplorare  le  forze  it\ 
diversi  principi  delP  Europa. 

4*  Guerreggiava  il  re  di  Spagna  con* 
tra  1  Portoghesi ,  e  in  quella  guerra ,  seb- 
l>ene  infelice  per  gli  Spagnuoli ,  distingue- 
^asl  Alessandro  Farnese  fratello  del  duca 
^fimcQìo  II  ]  ma  .nel  mese  di  settembre 
delPanno  i665  mancò  di  vita  quel  re, 
del  quale j  massime  nc^suoi  stiti  a  Italia^ 
poco  onorata  fu  la  memoria  ^  p<frchè  tutto 
^bbandonavasi  ai  suoi  ministri  e  favoriti. 
Non  essendo  di  esso  rimasto  che  un  .fan- 
-iullo  di  quattr^  aiini  detto  Carlo  //,  fu 
[uesli  lasciato  sotto  la  tutela  della  madre 
arella  delP  iinperatore  Leopoldo,^  a^la  qiiale 
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sostituito  era  V  imperatore  medesimo  ed 
in  manrau^a  di  esso  il  duca  di  Savoja 
onde  escludere  totalmeute  i  Francesi.  Mori 
pure  nello  stesso  mese  il  daca  dì  IVfaa- 
tova  Carlo  II  Gonzaga  y  che  estinto  si 
disse  per  la  sua  inten^peràuza  e  per  V  a- 
l:»uso  dei  piaceri  venerei  ^  a  lode  dì  lui 
tornò  tuttavia  la  massima  che  ripetere 
soleva  y  doversi  preferire  la  ricchezza  del 
popolo  a  quella  del  principe.  Lasciò  que- 
sti pure  un  f-mciullo  di  16  anni  detto 
Ferdinando  Carlo  sotto  la  tutela  -  della 
madre,  insorse  allora  qualche\ontesa  Ira 
il  papa  e  i  Veneziani  ^'  ai  qtiali  i  traffi- 
canti degli  stati  ecclesiastici  ricusarono  di 
pagare  le  gabelle  nei  porti  delC  Adriatico  ; 
si  diede  principio  a  qualche  ostilità  ,  ma 
finalmente  i  Veneziani  ottennero  T  intento 
loro.  Alcuno  non  curavasi  allora  -  di  spe- 
dire soccorsi  in  Levante ,  e  quindi  de- 
bolmente continuò  la  gtierra  di  Gandia^ 
rallentati  essendosi  anche  i  Turchi  dal  loro 
vigore.  Altre  contese  insorsero  nelF  anno 
seguente  tra  i  duchi  di  Modena  e  di  Man- 
tova per  lo  possediihento  di  varie  isole  for- 
male dal  Po^  si  disposero  dair  uua  e  dalf  al* 


tra  p^rte  eserciti^  ma  il  govffnatore  di 
Milano  iPonze  de  Leon y  dubitando  che  la 
duchessa  di  Modena  reggente  le  armi 
della  Francia  richiamasse  in  Italia  a  suo 
sostegno^  a  Modena  spedì  il  cónte  f^ita" 
liana  Borromeo  j  a  Mantpva  il  marchese 
Zonati  j  i  quali  una  sospensione  d^  armi 
ottennero  j  e  la  pendenza  fu  rimessa  al 
tribunale  cesareo  )  fu  di  fatto  di  Jà  ad 
alcuni  mesi  stabilita  una'  òonvensìone  , 
che  fu  poscia  sempre  in  appresso  osser- 
vata. Celebrate  furono  allora  le  nozze 
deir  imperatore  Leopoldo  colP  infanta  Aleur^ 
gherìia  di  Spagna  y  e  la  sposa  accompa- 
gnata dal  cardinale  Colonna  con  nume- 
roso seguito  di  galee  ^  giunse  al  Finale  | 
ove  accolta  dal  governatore  di  Milano^i^ 
fu  in  (juesta  città  condòtta  con  pompa 
che  incredibile  fu  detta.  Grandissimi  onori 
ricevette  pure  dalla  veneta  repubblica  nel 
suo  viaggio  verso  il  Tirolo  ]  ma  gli  stati 
Veneti  di  tetra  ferma  furono  in  quelP  an- 
no afflitti  dalle  inondazioni,  e  V  Olio  stesso 
un  villaggio  distrusse  colla  morte  di  aSo 
persone.  1  vénti  pure  imperversarono  in 
quell^  anno  ,  e  molte  navi  condussero  a 
Star,  ff  Ital.  m  XrilL  g 
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rompersi  su  le  coste  della  Sicilia  e  dcHa 
Calabria  ,  inentre  io  Palermo  giugnm 
r  inondazione  j  per  quanto  fu  scritto^  fiuo 
a!  secondo  piano  delle  case.  H  papa  in- 
tanto occupavasi  ^ncir  erigere  ia  Roma 
fabbriche  sontuose  y  tra  le  quali  il  cnae* 
Itoso  poetico  col  colonnato  della  piazza 
di  5.  Pietro  ]  nel  munire  Civitavecchia  di 
un  arsenale  j  e  nelF arricchire  notabilmente 
la  biblioteca  Vaticana  coi  manoscritti  rac- 
colti dai  duchi  di  Urbino.  Meditava  egli 
pure  la  riunione  in  una  specie  di  colle- 
gio di  uomini  eruditissimi  y  massime  nelle 
scienze  ecclesiastiche,  che  combattei*e po- 
tessero gli  scritti  dei  protestanti,  e  H»r- 
mare  una  specie  di  senato  nelle  materie 
religiose.  Ma  nel  gioi*no  aa  di  maggio 
deir  anno  1667  mancò  egli  di  vita  ,  non 
compianto  dal  popolo  romano,  che  eoa 
ogni  sorta  d^  insulti  scagliossi  contila  i 
Chigi ,  i  quali  di  troppo  si  erano  sotto 
quel  pontificato  arricchiti ,  mentre  undici 
nuove  gabelle  aggiunte  si  erano  alle  an- 
tiche. Eletto  fu  ip  vece  Giulio  Bospi' 
gtiosi  da  Pistoja  ,  che  Clemente  IX  fu 
eletto  ;  e  il  suo  reggimento  incominciò  col 
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sopprimere  una  gabella  imposta    sopra  il 
grano  ^  dal    popolo    sommamente    odiata. 
Volse  egli  pure  il  pensiero  alla    riunione 
ilei  sovrani    cattolici  in    ajuto  dei  Veneti 
contra  il  Turco  ^  ma  nulla  ottenne    dalla 
corte  di  Francia  ,  sebbene   un  nepote    vi 
spedisse    legato,  perchè    già   si    era  dato 
principio    alla    guerra    per   i  diritti    dalla 
Francia    reclamati    sopra    il    Brabante  ed' 
altre  provincie  sp^gnuole.  I  Veneti  intanto, 
lìce vu ti  avendo    alcuni  soccorsi    dal  ps^pa 
medesimo  )  dalla    Spagna    e  dai    duchi  di 
Savoja  e  di  Mantova,  grande  armamento 
disposero ,  ma  i  Turchi  altresì  con  nuove 
forze  tentavano  V  espugnazione   della  Ca- 
nea ,  sebbene    nei  replicati    assalti  incre- 
dibile  quantità    di   gente    perdessero ,  ed 
anche    dalla >  parte    dei    Veneti    perissero 
circa  6000  soldati.  Un  orribile   tremuota 
scosse  allora    varie  città    della  Dalmazia^ 
e  rovinò    quasi    interamente    Ragusi    con 

I perdita  di  molte  persone  ,  e  quella  vio- 
enta  commozione  fu  sentita  ,  non  senza 
terrore^  in  Venezia  e  in  molte  altre  parti 
d' llnlia. 

5.  Nella  guerra    tra  la  Francia  e   la 
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Spagna    era  stato   accettato    mediatore  3 
papa  Clemente  IX j  allorché    airìmprov* 
viso    fu  dai    Fraocesi   assalita    la  Franca 
Contea  e^  tolta    essendo   qualuncpe  spe- 
ranza   (T  accordo  ^'  leghe    potenti   forma- 
ronsi    con  tra   la  Francia    medesima,  fiiu- 
noyaronsi  tuttavìa  le  trattative  per  mezzo 
'del  papa  ^  e  fu  allora   conchiusa  la  pace 
di  Aquisgrana.  In  quella  occasione  oUeo- 
ne  il  papa  j  che  abbattuta   fosse  la  pira- 
mide innalzata  ad  infamia  de^  Corsi  ^  meo- 
tre    tolta    fu    pure    una   croce  y  ove  una 
iscrizione  leggevasi  non  onorevole  per  la 
memoria  di  Enrico  If^,  Ottenne  altresì  il 
papa  so/ccorsi  di  danaro  ,  di  truppe  e  di 
navi  a  favore  dei  Veneti  ,  e  molti  vul«»- 
tarj  j  massime  nobili  ^  dalla  Francia    par- 
tironp  per  la  guerra   coi  Turchi.  I  prio^ 
cip!    ìY  Italia  coni ribn irono    essi  pure  se-* 
condo  le'  forze  loro  a  sollevare  i  Vtactì 
n^gli  urgenti  loro  bisogni ,  e  il  papa  sie&^ 
so  mandò  colle   sue  golee  e  colle  Maltesi 
in  Levante    3ooo  fanti  da    esso  assolduti 
nella    Germania.   Ma    da    Caiidia    parlilo 
era  il  capitanr)  generale  dei  Veneti  Fraor^ 
Cesco    FiUa  Ferrarese^   uomo    valorosif* 
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imo  y  incerto  essendo  tuttora  se  richia- 
mato fosse  dal  duca  di  Savoja^  o  di  coli 
egli .  partisse  per  gare  ipsorte  coi  Teneti 
comandanti  ^  ad  esso  sostituito  erasi  il 
francese  Montbrun.  I  Turchi  rafforzarono 
i  loro  attacchi  neir  anno  1668,  e  molte, 
armi  e  mu  frizioni  ricevendo  dagli  Inglesi 
e  dagli  Olandesi  ^  e  le  vite  non  rispar* 
miando  deMpro  soldati^  celebre  non  meno 
per  la  oppugnazione  che  per  la  difesa 
dai  Veneti  opposta  y  rendettero  queir  as« 
sedie.  Fino  nel  cuore  della  notte  fu  data 
una  battaglia  navale^  e  cinque  gidee  tur- 
che colla  capitana  concfuistate  furono  4a 
Francesco  Moròsino  ,  4^^  Turchi  fatti 
prigioni,  più  di  1000  schiavi  cristiani 
liberati.  Troppo  tardi  si  dissero  giunte 
le  galee  spedite  da  varj  principi  dMtalia, 
ma  sbarcarono  bensì  in  Catidia  i  volon* 
farj  francesi  con  molti  Italiani,  i  quali 
io  uoa  sortita  grande  strage  fecero  dei 
Torcili  e  grande  gloria  acquistarono,  seb- 
lene  piii  della  metà  vittime  cadessero 
del  loro  valore.  Morti  si  dissero  io  queir  an- 
no 10^400  de**  difenspri ,  37,000  de' Tur- 
chi e  dall'  una  parte    &  daU'  altra    molti 
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del  primar]  capitàdi.  Ma  nel  segnenle  an- 
no 16(^9,  sebbene  il  papa  le  istanze  rad- 
doppiasse   onde  otteQ€re    soccorsi  ai  Ve" 
ncii , .  e  sffbbriie  un  corpo  di  8000  com- 
battenti destinato    avesse  a  queir  impresa 
il  re  Luigi  XI F  ^  e  truppe  e  danaro  in- 
viate fossero  dai  principi  d^  Italia  ed  an- 
che dalla  Gerpuania ,  cadde  la  città  asse- 
diata   in  potere    de'  Turchi  5  e    forse   la 
lusinga  in    vista    di    que^  soccorsi  conce- 
puta ,  i  Veneti  ritenuti  aveva  dal  conchiu- 
dere   la    pace  ,  che    a   buone    condizioot 
avrcbbono  potuto  ottenere,  una  metà  deiri- 
sola  conservando.  Già  all' arrivo  della  flotta 
francese  occupate  erano  dai  Turchi  tutte 
le  forlificfnsioni*  e   aperte    da    ogni    parte 
le  brecce  *  gli  uiBciali  difensori  tuttavia, 
benché  contrario  fosse   V  avviso  del  Ho- 
rasino  e    del   Montbrun  y  tentare    vollero 
una  nuova  sortita,  e  grandi  vantaggi  ri- 
portati   avevano ,  allorché    lo    scoppio  di 
due    barili  di    polvere    fece   'credere  cbe 
minati  fossero  tutti  que'  luoghi  ,  e  i  sol- 
dati   fuggirono    dai  Turchi    inseguiti  fino 
alle  porte  della  città  .  Rimbarcaronsi  adao- 
qiic  quelle  truppe  y  e  con  e^^e  partirono 
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molti  ancora  del  veneto  presidio  ^  e  il 
comaadaotc  di  Noailles  addusse  per  iscusa 
in  Fraocia  il  non  essere  stato  abbastanza 
(lai  Mofosino  secondato  ^  dal  die  nacque 
iu  alcani  il  dubbio  ,  privo  di  qualunque 
fondimento  n  che  qnesti  mantenesse  se- 
^eta  intelligenza  coi  Turchi  ^  o  geloso 
fosse  della  gloria,  che  ridondata  sarebbe. 
^a  quel  fatto  ai  Francesi.  Giunte  erano 
beasi  ueir  isola  le  galee  del  papa  e  di 
altri  principi  al  numero  di  27^  ed  alcune  * 
milizie  del  papa  e  del  duca  di  Modena 
comandate  da  Alessandro  Pico  duca  della 
Mirandola  ;  ma  vedendo  che  nulla  operare 
si  poteva  in  ajtito  della  piazza  già  ridot- 
ta air  estremo ,  le  galee  ripartirono^  e  la 
città  si  arrendette  nel  giorno  6  di  settem- 
I>re ,  rimanendo  solo  ai  Veneziani  nelK  i* 
«yla  alcune  fortezze  coi  loro  -territorj. 
Periti  si  dissero  anche  in  quelP  anno  circa 
H,ooo  dei  Veneti^  e  dalle  burrasche 
affondate  furono  altresì  molte  delle  navi  j 
che  il  presidio  e  gli  abitanti  di  quella 
città  in  Italia  riconducevano.  Di  grandis- 
simo dolore,  riusci  quella  perdita  ai  Ve- 
neziani  non  solo  ^  ma  anche   a^li  Italiani 
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tiUti  <  principalnriente  al  |)apa  ,  e  forse 
cohtribui  quella  sventura  ad  affrettare  la 
di  lui  morte ,  che  avvenne  nel  giorno  9 
di  dicembre  di  quell'auno  medesimo.  Be- 
nedetta fu  la  di  lui  memoria,  perchè 
studioso  mostrato  erasi  della  pace  tra  i 
cristiaoi  ed  ansioso  soltanto  della  neces- 
saria difesa  cóntra  i  Turchi  ;  perchè  sol- 
levati aveva  i  popoli  dalle  gravez«e ,' isti- 
tuendo anche  a  questo  fine  una  congrega- 
zione^ perchè  promosso  aveva  il  traffico 
e  r  industria  negli  stati  suoi ,  e  special- 
ni^'tite  le  manifatture  delle  lane  in  Roma; 
finalmente  perchè  arricchito  non  aveva  i 
parenti  suoi ,  ed  anzi  frenata  ne  aveva  in 
ogni  modo  T  ambizione.  Si  ascrisse  pure 
a  di  lui  lode,  che  ornato  avendo  di  sta- 
tue il  ponte  S.  Angelo,  ed  altre  opere 
pubbliche  erette  o  ristorale ,  mai  non 
aveva  fatto  ad  alcuna  apporre  il  suo  nome, 
ed  una  iscrizione  modestissima  disposta 
aveva  '  per  la  sua  tomba.  Di  nulF  altro 
la^uossi  il  popolo  di  Roma  se  non  che 
della  brevità  del  suo  regno.  Morta  era 
tr;«t  tanto  la  duchessa  di  Parma  Isabella 
dP  £stej  invece    della    quale    Ranuccio  II 
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impalmala  aveva  la  sorella  <ìi  lei  Maria: 
morto  era  pure  in  Milano  il  goTeriiatore 
Ponze  di  Leon  y  ed  anche  di  là  a  pochi 
mesi  mancato  era  di  vita  il  di  lui  suc- 
cessore marchese  di  Mortara.  Ferdinand 
do  li  granduca  di  Toscana  il  primogenito 
suo  Cosimo  spedito  aveva  a  visitare  diverse 
corti  deU^ Europa,  ed  in  Parigi  speci sd- 
mente  ,, siccome  marito  di  una  principe«« 
sa  francese  ^  era  stato  grandemfBut*  ono^ 
rdto. 
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DSLLl   9TORU    D^  ItALIÀ  ' 

nkt.hk  CÀDvtk  DI  Gandia  in  potkrb 
DEI  Turchi  sino  alla  elezione 

PI  GlU8EPi>E  R£  DB^  KoMANl. 

Elezione  €2t  Clemente  X.  Morte  del 
gran  due».  Ferdinando  li.  Accademia  del 
Cimento,  Altri  fatti  (T  Italia,  Tumulti 
in  diitrse  regioni.  Mibcllione  di  Messina. 
-  Condotta  tenuta  da  Clemente  X.  Di 
lui  morte.  Elezione  di  Innocenzo  Xf.  Prime 
di  lui  azioni.  "  Jacopo  Stuardo  marito  di 
una  Estense.  Divorzio  del  gran  duca  di 
Toscana.  Altri  fatti  dUtalia,  Biforme  or* 
dinate  dal  papa.  Pace  deW  Europa.  Cose 
di  Mantova.  -  Contese  tra  il  papa  ed  il 
re  di  Francia,  Contese  per  le  nozze  del 
duca  di  Savcja,  Casale  è  ceduta  ai  Fran- 
cesi. -  Assedio  di  Vienna.  Guerra  d*  Al* 
geri.  Guerra  mossa  dai  Francesi  contro 
*  Genova.  Altri  avvenimenti  politici.  -  Con' 
tesa  insorta  tra  la  corte  di  Boma  e  il 
re  di  Francia.  Quietismo.  Fatti  dei  Fé- 
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fleti.  Prime  rotture  della  Francia  colf  im^ 
peiatore.  Tremuoto  nel  regno  di  Napoli. 
-  Morte  d^la  regina  Cristina.  Morte  di 
Innocenzo  XI.  Elezione  di  &\ess9inAsQ  Vili. 
Cose  di  Mantova.  Condotta  del  papa.  - 
Ingentilimento  delP  Italia.  Spettacoli.  Tur-» 
òamento  della  pace.  Lega  conchiusa  dal 
duca  di  SoA^oja  contra  la  Francia»  Giù-» 
seppe  eletto  re  dé^  Romani.  Noize  e  foste 
in  Parma. 

§.  I .  Ljango  e  coalenzioso  per  molte 
disseosioni  e  molti  raggiri,  riuscì  il  eoa- 
dare  j  uè  eletto  fu  ée  non  alla  Gne  di 
aprile  delf  anno  1670  Emilio  Altieri  j 
che  renitente  mostrossi  ad  assumere  (pel* 
lu  dignità  j  ed  assumendola  il  nome  portò 
di  Clemente  X.  Estinta  era  la  di  lu:  fa« 
miglia ,  ma  egli  pensò  ben  tosto  a  rinno- 
varla in  altra  nobilissima  prosapia  dei 
Palazzi  da  esso  adottata.  On  cardinale 
di  quella .  famiglia  diventò  in  questo  modo 
il  cardinale  nepote  0  padrone,  e  questi  il 
papa  già  ottuagenario  si  diede  a  sollevare 
nelle  cure  del  reggunentò  )  on  di  lui  fra- 
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tf'llo  fu  crealo  eapitano  generale  cieli' ar- 
mi di'ìla  Chiesa.  Tripuiliarono  i  Romani 
rei  vedere  lo  sfarzo  di  que'  nuovi  nepoti'^ 
ma  i  pjù  saggi  non  lasciarono  di  gemere 
sulla  continuazione  degli  abusi  di  quella 
corte  5  e  sul  pericolo  che  troppo  potenti 
si  rendessero  que^  moltiplicati  padroni. 
<]essò  allora  di  vivere  Ferdinando  li  gran 
duca  dì  Toscana  ,  vero  amico  de^  suoi 
popoli  e  da  essi  teneramente  riamato  y  e 
prolettore  chiarissimo  delle  lettere  e  dei 
letterati.  Ad  esso  è  debitrice  in  gran 
parte  Y  Italia  ^  se  non  pure  tutta  V  Europa, 
della  istituzione  e  del  prospero  incremen- 
to della  famosa  accademia  del  Cimento  y 
ehe  dal  cardinale  Leopoldo  de'*  Medici  era 
stata  bensì  fondista  nel  iGSy  ,  ma  che 
somme' mente  favoreggiata  ed  ingrandita 
fu  dalla  liberalità  di  Ferdinando  ,  coste- 
ehè  potè  in  appresso  a  pubblico  vanlag» 
gìo  porre  in  luce*!  S^gi  di  naturali 
esperienze ,  monumento  gioriqso  delF  in- 
gegno italiano ,  mentre  lo  studio  della 
natura  era  altrove  scarsamente  coltivato. 
Succe.ssure  egli  ebbe  Cosimo-  ìli y  redoce 
allora  appunto    dai  suoi  -viaggi ,  e  car^ 


CAilTOLO   XLìlI.  229 

naie  di  là  a  qualche  tempo  fu  crealo 
Francesco  Maria  fratello  del  nuovo  gran 
duca.  Io  Milano  giunto  era  governatore 
Gaspare  TelUz  Giron  duca  d^  Ossuaa  ^  e 
mancata-  essendo  la  linea  mascolina  dei 
duchi  Gonzaga  di  Guastalla  ^  sollecita 
mostrossi  F  imperatrice  Leonora  Gonzaga 
di  dai'e  in  isposa  al  nepote  suo  Ferdi'^ 
ifctndo  Carlo  duca  di  Mantova  T  unica 
erede  del  ducato  di  Guastalla  ^  Anna 
Isabella  y  benché  sussistesse  nel  regno  di 
Napoli  una  linea  Gonzaga ,  che  chiamata 
dicevasi  a  quella  successione.  Feraci  di 
tumulti  e  di  soilevazioni  furono  gli  anni 
seguenti.  Uiir'^  atroce  contesa  per  titolo  di 
precedenza  insorta  era  tra  T  ambasciatore 
di  SaTofa  in  Roma  marchese  di  Cuzcnia 
e  il  raarcheae  Jiiccardi  ambasciatore  di 
Toscana  :  tanto  eransi  riscaldati  gli  animi 
che  Tttno  e  T  altro  raccolto  avevano  buon 
numero  di  armati^  e  solo  trattenuti  si 
erano  dalle  offese  per  V  interposizione 
del  cardinale  Altieri.  Aperta  sollevazione 
scoppiata  era  in  Paleirmo^  dove  il  popolo 
afflato  dalla  carestia  ^  accusava  F  avidità 
de'  nobili  e  la  trascuranza  degli  Spagnuo- 

6  2 
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Il  ,  come  causa  immediata  di  quel  flagel- 
lo^ e  guidato  da  certo  Giuseppe  Martinez^ 
incendiate    aveva   alcime  case  ,  altre  sac- 
cheggiate ed  uccise  molte  persone.  Volti 
già   si    erano    que^,  sediziosi    al    re    Luigi 
XIV  j  nuUameno  offerendogli  che  la  so- 
vranità  deir  isola  ;  ma  trovandosi     questi 
occupato    nella    guerra    cogli    Olandesi , 
delusi    rimasero    nelle    loro    speranze  ,  e 
quindi  ce^sò   la  rivolta  ^  e  solo    condotti 
iurono  al  supplizio  alcuni  capi*  Una  guer- 
ra erasi   pure  sus(citata    tra  la  repubblica 
di  Genova  e  il  duca    dì  Savoja  ^  e  certo 
Raffaello   dellft-  Torre  y  da   Genova   ban« 
dito ,  lusingato    aveva    il    duca    di    fargli 
acquistare  facilmente  Savona.  1  Genovesi 
si  premunirono  coatra  questa,  trama  ^  ma 
le    ostilità    continuarono  ^  e    molte    terre 
occupatf^    furono    colla    forza    dalF  una   e 
dair  altra  parte  ,  finché  per  consiglio  del 
re    di  Francia   fu  conchiusa  una  tregua, 
che    accordata  non'  erasi    da    prima    alle 
istanze  del  papa  ,  e  T  oggetto   della  con* 
t^sR  fu  rime3so  alla  decisione  di  arbitri , 
poscia    al  re   di  Francia  medesimo  ^  per- 
chè cw  egli  volle. -La  tregua  fu  couver- 
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iìta     in    pace  ;  1«    controversie    però  x:he 
intorno  ai  confini  vertevano  y  rimesse  fu- 
rono   al    giudizio    di    alcuni    Italiani.    La 
rubellione  di  Messina  appartiene  ad  un^  e<- 
poca  posteriore    cioè    air  anno     1674  ^  cr 
motivo   diedero  pure  a  questa  i  nuovi  tri« 
Luti   imposti  dai  ministri  spagnuoli  ;  scris- 
sero allrì    che  V  imprudenza   di  quei  mi- 
nistri   fomentato   aveva  due   fazioni   nella 
città  j  e  depresso  il  potere  de^  senatori , 
giacché  sebbene  dagli  Spagnuoli  governa- 
ta y  riteneva    quella    città    una   forma    ài, 
repubblica.  Le  pene  inflitte  ad  alcuni  ri- 
toltosi altro  non  fecero  che  irritare  mag- 
giormente il  popolo  j  il  quale  più  ancora 
sdegno6si  per  le  minacce  colle  quali  dalla 
corte    rispondevasi    alle   sue    lagnanze.  Il 
-vedere    chiamati    i  senatori    a    palazzo  e 
tosto  chiuse    le  porte  ^  fece  credere    alla 
plebe  che  si    altenlasse  alla  loro  vita  y   e 
quindi  armati  i  cittadini  in  gran  numero, 
il  palazzo    assalirono  3  si  aprirono-   bensì 
ìe  porte  e  i  senatori  ne  uscirono  y  ma  il 
popolo  cominciò  ad  inseguire  per  le  strade 
^li  Spagnuoli  y  e  tutti  gli  obbligò  a  chiu- 
dersi  nelle   fortezze.  Giunsero    truppe   e 
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navi  dalle  altre  piazze  deir  Italia  e  da 
Napoli  ^  ed  allora  i  Messinesi  assalirono 
la  '  fortezza  di  S.  Salvatore  ^  è  latti  gli 
amici  supposti  degli  Spagnuoli  cacciarono 
dalla  città.  Le  prime  truppe  che  ima 
specie  di  assedio  formare  volevano^  fo' 
roDÒ  dai  rivoltosi  sbaragliate^  si  rigetti 
generosamente  la  proposizione  di  uo  per- 
dono generale ,  ed  anche  que^  cìttadioi 
air  ambasciatore  francese  in  Roma  offeri- 
rono di  farsi  sudditi  della  Francia,  i^ 
diti  furono  da  quella  corte  6  vascelli 
con  viveri  e  munizioni ,  delle  quali  gran- 
demente Messina  abbisognava  ^  il  re  (li 
Francia  fu  dichiarato  padrone  dal  popolo; 
è  in  breve  fu  costretto  a^a  resa  il  e*' 
stello  assediato.  Ma  dalla  Spagna  e  da 
Milano  giunsero  molte  milizie  ^  e  coi 
queste  iu  stretta  talmcyate  Messina  che 
arresa  si  sarebbe  nelF  anno  seguente  ^  ^ 
dalla  Francia  non  giugnevano  -  19  altn 
vascelli  j  che  milizie  e  viveri  recavano  all^ 
città  desolata.  Non  riusci  agli  6pagnn»b 
il  tentativo  fatto  di  incendiare  mi  porto 
le  navi  francesi,  ed  anzi  nfiolte  altre  oe 
giunsero    da  Tolone  ^  cyUe   quali  vcafti* 
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fi  battaglia  gli  Spagnuoll  ed  assalili  al 
tempo  s lesso  da  sei  vascelli  usciti  da 
Messina  ^  obbligali  furono  con  perdita  a 
ritirarsi  verso  Napoli.  Ma  a  rinforzare  il 
Wucco  di  Messina  giunli  erano  35oo  Te- 
deschi ,  benché  a  stento  ottenuto  aves- 
sero dai  Veneziani  il  passaggio  j  e  seb- 
tt^nc  giunto  fosse  altro  cotìvoglip  di  xoo 
Vele  incirca  dalla  Francia  con  6000  fanti 
e  1000  cavalli ,  ad  ffllro  non  giovò  que- 
sto corpo  se  non  ad  occupare  la  città  di 
Agosla.  Gli  Spagnuoli ,  tuttoché  iii  una 
burrasca  perdessero  selle  de'  loro  vascelli^ 
l'iusciti  erano  ad  impadronirsi  della  torre 
del  Faro ,  ma  maggiori  vantaggi  spera- 
vano essi  dalle  discordie  Ira  i  Messinesi 
ed  i  Francési  insorte.  La  Spagna  invocò 
allora  Fajuto  delP  Olanda  ,  ne  «ìltenue  24 
vaficcla  da  guerra  ,  ed  allora  ebbe  luogo 
'a  celebre  battaglia  data  nel  Mediterra- 
neo datra^imiraglio  Rujtcr  j  dopo  la  quale 
gli  Olandesi  ritiraronsi  a  Melazzo  ^  ed  i 
rrancesi  liberamente  entrarono  in  Mes- 
sina. Un  fiero  combattimento  nacque  pure 
di  là  a  poco  in  terra  per  V  occupazio^ie 
del-  monastero  di    «S.  Basilio    vicino   alle 
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eitlà^  e  gli  SpagQuoIi  noa  rìuscirooo  a 
recuperare  quel  posto  ,  ed  in  altra  sbat- 
taglia di  ixiare  avvenuta  presso  Àgosta, 
dubjbiosa  rimase  la  vittoria  y  ma  lo  stesso 
ammiraglio  Buyter  perdette  la  vita.  Altra 
grande  battaglia  impégnossi  tra  i  Francesi 
da  una  parte  ^  che  ricevuti  avevano  da 
Marsiglia  nuovi  rinforzi  y  e  gli  Olandesi 
e  gli  Spagouoli  dair  altra  ,  nel  poi:^o 
stesso  di  Palermo  ^  ^  perdute  s!  dissero 
dalla  flotta  ispano-batava  12  vascelli  ,  6 
galee  ^  ^00  cannoni  e  5o0o  soldati.  Par- 
tirono allora  gli  Olandesi  dal  Medjterra- 
ueo  ^  e  giunte  esseado  nuove  truppe  da 
Tolone  j  i  Francesi  nella  Sicilia  si  impa- 
dronirono di  Taormina,  e  di  altri  forti  ^ 
ed  alcune  scorrerie  fecero  nella  Calabria. 
Ballentata  sembrò  V  ardore  di  quella  guer- 
ra neiranno  1677^  ma  solo  nel  seguente 
ebbe  fine  quella  rubellione  ^  perchè  trat- 
tando il  re  di  Francia  la  pace  in  Nimega^ 
richiamò  alP  istantq  dalla  Sicilia  le  «ne 
truppe,  e  con  esse  partirono  dolenti  5ooo 
cittadini  rimasti  essenda  sul  lido  più  di 
2000  y  ai  quali  per  timore  di  troppo 
carico   fu  negato    V  imbarco.  Quella    pò- 
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polazione    ridotta  a    soli  ii^ooo  uomini  ^ 
£|^>rovveJuta    afTatto    di  vìveri   e  di  miuii^ 
zio  ni  y  consegnò    Le    fortezze  ,  e  un    per- 
dono illusorio  ottenne  dal  viceré,  pcrchò 
giunti  essendo  gli  ordini  da  Madrid,  con- 
fisca ti.  furo  no  i  beni  dei  fuggitivi ,  privata 
fu   la    città    di  qualunque    privilegio  ,  di- 
strutte furono  molte  case  ,  banditi  coloro 
cbc    ricevute    avevano    cariche   dai  Fran- 
cesi y  uè  mai  più  risorse  Messina  da  tanta 
sventura  ^  dei  che  grandi  querele  per  lungo 
tempo  si  fecero  della  condotta  tenuta  dalla 
corte  di  Francia ,  mentre  i  Francesi  scusa-    . 
vansi  cpl  dire  che  imprudentemente  erano 
stati   dai  Messinesi  lusingati  datla  rubellio-' 
ne  di  Palermo  e  di  tutta  la  Sicilia.  Infe- 
lice fu  pure  la  sorte  di  que^  cittadini  chó 
rifuggiti  eransi*  in  Francia^  i  quali  dopo 
essere    stati    per    un    anno    mantenuti    a 
spese  pubbliche  ^  costretti  furono  ad  an- 
dare profughi  fuori  del  regno. 

a.  È  d^  uopo  ora  tornare  alle  azioni 
del  papa  Clemente  Xj  le  quali  furono 
certamente  in  quegli  anni  gloriose.  Bra- 
mava egli  di  potere  sollevare  i  popoli 
dalle  «ccessive    gravezze    da    alcuni    suoi 
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antecessori  imposte ,  e  sebbene  esausto 
fosse  Y  erario  pubblico  e  aggravata  di 
debili  la  camera  apostolica  ^  cessata  ve- 
<)endo  la  guerra  col  Turco ,  abolì  le  decime 
degli  ecclesiastici  e  la  metà  dejla  lassa 
per  le  milizie  dello  stato  imposta.  Rifor- 
mò pjxrt  là  colupagnia  delle  corazze  y  di- 
minuì il  Inumerò  de^  soldati ,  molte  spese 
della  corte  moderò  ^,  e  varj  emolumenti 
spellanti  alla  persona  del  papa  depone 
fece  nel  monte  di  pielà ,  onde  a  pubblico 
vantaggio  servissero.  Si  disse  che  egli 
detestava  V  arricchimento  seguito  di  re- 
cente in  Koma  di  quattro  case  pontificie, 
e  sebbene  assalilo  fosse  con  replicate  istan- 
ze'dai  parenti  suoi,  non  mostrò  per  lungo 
tempo  di  dar  retta  alle  loro  domande. 
Forse  la  sola  ^ua  decrepitezza  o  V  iofer- 
ma  salute  ,  obblighilo  ad  accordare  gran 
parte  delle  cure  politiche  al  cardinale 
Altieri  .  che  dai  Bomani  alla  satira  incli- 
nati si  disse  in  breve  papa  di  falli,  nien* 
tre  r  altro  non  lo  er^  che  di  nome.  Im- 
pose qnel  cardinale  nelF  anno  vi  6^4  Cina 
nuova  gabella  su  tulle  le  merci  che  nella 
città  si  introducevano  ^  ma  siccoqoie  esclusi 
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non  erano  da  quel  pagamento  ì  cardinali 
e  gli  ambasciatori  y  ai  riunirooo  questi  e 
graadìsaifnci  lagnaoa^  proposrro  «  e  mag- 
g>ormente  irritati  mosirr«rousi  alici|trtiè  ri^ 
niaxiclati  dal  cardinale  #Qri  parlale  imp^-' 
ri  ose,  né  potendo  «SBere  uditi  dal  papa  ^ 
videro  al  palarzo  chiiwlersi  le  catene  e 
raffiirzarsi  le  guar'die.  Goaveune  portare 
queifa  pendenza  alle  corti  rispettive  ^  e. 
finalmente  rimetterla  al  giudizio  di  arbi-» 
tri  y  i  quali,  i  ministri  delle  corone  dichia- 
rarono eccettuati  dalla  tassa  ,  fingendosi: 
pilli Licamen te  che  il  cardinale  ^neH' .editto 
mai  non  avesse  voluto  comprenderli.  Aveva 
il  papa  intanto  fatto  erigere  un  magnifico 
sepolcro  al  suo  antecessore  nella  basilica 
Liberiana^  e  neir  anno  1675  celebrato 
essendosi  il  giubileo  in  Boma  y  egli  svi-* 
Inftpò  grandiosamente  la  sva  liberalità. 
J<^iualmente  aggravato  dagli  anni  ed  afflit- 
to dai  dolori  della  podagra  y  mori  quel 
papa  il  giorno  22  di  luglio  delF  anno 
1 676 ,  e  se  in  mezzo  a  molte  insigni, 
virtù  non  fu  compianto  dal  popolo  y  ne 
fu.  cagione  soltanto  V  orgoglio  e  la  pre* 
poUoza  del  cardinale  y  il  quale  non  per«*  ' 
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melteva' neppure  die  alla  zìo  si  innoltras- 
stTO    \e    doftiBBcle    del    sudditi.  Etetto  fa 
in  di  lai  vece  dopo  lungo  e  torbido  con-- 
day  e  ,  il    cardinale    Benedetto    Ode  scalchi 
Comasco  ^'cfae  renitente  per  uno    spirito 
dì    vera    nuailti    mostrossi    ad    assumere 
queir  altissima    dignità  j  e    flnalmcQte  /n* 
nocenzo  XI  uomino^sr.  Una  bolla  disegnò 
egli  beu  to^to  di  pubblicare  contra  i   di- 
sordini che  comuni  eransi  renduti  in  Bo- 
ma  ,  la  quale  sottoscritta   fosse  con  giu- 
ramento di  osservarla  da  chiunque  si  eleg- 
gesse   in    avvenire  papa   o  cardinale.  Ma 
opposti  essendosi  a  questo  Sc-tggio  avvisa* 
mento  i  nepoti  stessi  dei  papi  antecedenti, 
cominciò    Innocenzo  XI    a    preparare    la 
riforma    coli'  esempio  j  non^  permettendo 
che  nel  palazzo  abitasse^  né  alcuna  parte 
prendesse  al  reggimento  ^  Livio  Odeseol- 
ehi   di  lui  fratello  ^  al  quale   cedette   solo 
lutti  i  suoi    beni    patrimoniali.  AI    cardi* 
naie  Altieri  e  ad  altri  lasciò  i  loro  titoli 
ed  onori  ^  ma  gli  stipendj  de^  comandanti 
militari    riformò  ^  dicendo    che  la  Chiesa 
^IcUtìfa    gueiTa    non    aveva  ;  narrasi    pure 
l^he    udendo    pigliata    In   casa  OdesaUchi 
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sotto  là  protezione  di  uaa  grande  poten* 

za  y  rispondesse  >  che  egli  non  ayevk  easa^ 

né   tetto.  L^  asilo  frepò  egli  de^  malviventi^ 

pose  alcun   riparo  ai   contrabbandi  ^'  let^ 

tere  specU  a  tutti  i  principi  cristiani  j  alla 

pace  esortandoli  ^  e  al  re  di  Polonia  solo 

spedì    5oj00Ò    scudi  y  affinchè    la    guerra 

contiliuasse  contra  i  Turchi.  j 

3.  Sposata  aveva  intanto  Jacopo  Stuar^^ 

do  fratello  del  re  Carlo  li  dMnghilterra , 

Maria   Beatrice  <f  Este  sorella    del    duca 

di  Modena  Francesco  //,  e  si  disse  che  il 

papa  Clemente  X  promosso  avesse  il  ma* 

trimoaio    di    quella    principessa ,    che  da 

prima    risoluta   era  di    consacrarsi  a  Dio 

ila  un  monastero.  Àrdeva  intanto  la  guerra 

tra   la  Francia  e  Y  Olanda  ^  e  in    quella  ^ 

rivolta  allora  principalmente  dai  Francesi 

contra  la  Franca  Contea  ^  grandemente  si 

distinsero  due .  celebri  Italiani ,  Raimondo 

JHontecuccoli  di  Modena  e  il  generale  Ca^ 

prora  di  Bologna.  In  Fii*ense  insorta  era 

gravissima  contesa  tra  Cosimo  III  e  la  di 

lui  consorte  Margherita  Luigia  dC  Orleans y 

che   partoriti  già  gli  aveva  due  maschi  ed 

usà9k   femmina.    lUtiratà  erasi  la  gvau  du^ 
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tjiessa  tu  una  villa  ^  risoluta  Si  tornarsene 
in  Francia^    ma    custodita    fu   colà  cbtlle 
guardie  ^  né  da  alcuna    insinuazione  potè 
essere  in  «lotta  a  riunirsi  rt>Uo  sposo.  Il  re 
Luigi  XIF'  mandò    invano  il  vescovo    di 
Mafi'siglia  ^  che  maggiore  riiroaia  trovò  an« 
€ora    nella   principessa;  ed  alfera  H  gran 
duca  sdegnato  rimandolla  ccn  ricco  asse- 
gnamento in  Francia^  non  senza  avei'e  da 
prima,    concertato    col  re,   che-  chiosii  si 
sarebbe  in  un  chiostro.  Molto  fu  sortito, 
e  nuHa  ancora  è  noto,  su  le  vere  caconi 
di  qui;l  famoso    divoralo^  opinarono  tnt- 
tatià    alcuni    scrittori    fiorentini ,    che    la 
ma^re  del  dura  littoria  delia  BoverB  data 
avesse  la  prima  una  spinta  a' quella  con* 
tesa ,  non  approvando  forse    alcuni  traUi 
licenziosi  della    nuora*  Morto  era  in   Ve- 
nezia   neir  anno  '  1 67S  il   doge   Domenico 
Contarino ,  al  quale  succeduto  era  /Vicolo 
Sagredo'j    morto  era  pure  il  duca    di   Sa- 
yoja  Carlo  Emanuele  II  ^  commendato  per 
la    sua  liberalità  e  splendidezza ,  il  quale 
negli  ultimi  estremi  di  sua  vita  volle  aperte 
h  porte  della:  sua  camera,    affinché  dato 
f^'è'se  ai  su^dlti'^di  Vederlo  anche  tn   qvél 
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pTinlo   fatale.    Succeduto    gli  era   littorio 
y^nieJeo  in  età  di  soli    nove  ^nnì  ^  posto 
per    ciò    sotto    la    reggenza    della    di  lui 
iTìaclre-  Giovanna  Maria  di  Nemours.  Poco 
durò  il  reggimento  del  doge  Sagredo ,  per- 
chè j  sebbene  inccTta  sia  V  epoca  della  di 
Jni    morte  ^    non    visse    però  egli  tuttavia 
oltre  ranno   1676.  Avvenne  allóra  in  Ve- 
nezia quello  che  veduto    non  crasi  giam- 
mai ,  cioè  che  eletto    essendosi  altro  iSn- 
gredo    detto  Giovanni  e  proclamata  la  di 
ini  elezione  al  popolo  affollato  su  la  piaz<^ 
za ,   si   diedero    molti  a  gridare    che    non 
lo   volevano,  e  crebbe  a  tal    segno  il  tu- 
multo y   che  non  approvata)   essendosi  dal 
consiglio  quella  elezione  y  altra  ne  fu  fatta 
di    Luigi   iContarino.    Innocenzo  XI  dato 
erasi  a  riformare  i  costumi    di  '  Roma ,  e 
specialmente  a  frenare  i<  lusso ,  fomite  dei 
vizj  *   cominciata  aveva  la  riforma  dal  pro-^ 
prio  palazzo,  diminuito  il  numero    de' ca- 
valli leggieri ,  ammoniti  i  cardinali    tutti , 
insinuando  loro  modestia*,  né  alcuno  egli 
ammetteva  ai  pubblici    ufficj    che    racco»^ 
mandato  non    fosse"  dalla  probità  de'  co- 
stuini.  Proibiti   aveva  pure  i  giuochi  illc- 
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<  ili ,  e  liE5  riimioul  che  per  motivo  de**  gìao- 
<:hl  in  alcuae  case  si  facevano  y  e  diede 
opera  altresì  perchè  pagati  fossero  i  cre- 
ditori de'  nobili  cou  dadaro  della  camera , 
che  facilmente  ne  pvrebbe  conseguito  il 
rimborso:  siccome  perù  non  cessavano  i 
baroni  romani  dal  contrarre  debiti  gran- 
diosi ,  giunse  a  vietare  ai  negozianti  di 
vendere- loro  senza  il  danaro  contante.  Una 
commissione  fa  pure  istituita  di  quattro 
cardinali  i  più  zelanti,  affinchè  la  vita, 
i  costumi  ed  il  grado  d' istruzione  indagas- 
sero di  tutti  coloro  che  ai  vescovadi  aspi- 
ravano ,  affinchè  non  pia  persone  meno 
degne  a  qm^ir  alta  dignità  si  promuoves- 
sero. Infruttuose  riuscite  èssendo  lo  di  lui 
istanze  presso  varie  corti ,  affinchè  (renato 
fosse  r  abuso  che  facevasi  àeìV  asilo  nelle 
case  degli- ambasciatori,  cominciò  dal  vie- 
tare che  alcuno  sopra  le  sue  ca^e  o  bot- 
teghe innalzasse  le  armi  di  alòuu  principe, 
dicendo  -' essere  egli  il  solo  padrone  ed 
amministratore  della  giustizia  in  Roma. 
L'  udienza  ricusò  air  ambasciatore  di  Spa^ 
gna ,  che  fatta  aveva  una  leva  di  soldati 
in  ^oma  per  i  bisógni  della  Sicilia ,  e  clic 
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Jolato  essendosi  degli  insulti,  a  lui  fatU 
dai  Romani  malcontenti  di  quella  con- 
dotta, il  viceré  di  Napoli  consigliato  aveva 
a  aon  ricevere  il  nunzio  pontificio.  Fu 
'1  uopo  che  il  re  di  Spagna  nriedesiaio  il 
papa  richiedosse  di  ammettere  il  suo  am- 
>a5cii)torej  e  grande  onore  ebbe  per  que- 
sto il  pontefice.  La  vendita  impedi  altresì 
legli  ufBcj  anche  non  ecclesiastici ,  dalla 
pale  derivava  talvolta  che  a  cariche  co- 
P icue  1  meno  degni  si  elevassero  ,  ed  il 
ollegio  dei  segretarj  apostolici  abolì ,  re- 
lituendo  loro  il  danaro  che  sborsato  ave- 
ano  per  comperare  quel  posto.  Dimo- 
ava  allora  in  Iloma  la  duchessa  vedova 
"  Modena,  madre  di  Francesco  11^  che 
olo  Del  1678  alle  preghieie-  del  'figlluolp 
^  Modena  tornò  ,  e  continuava  pure  il 
Hio  soggiorno  in  quella  .capitale  la  celebre 
''^g'Qa  Cristina  di  Svezia ,  il  di  cui  palazzo 
iJveouto  era  il  centro  di  riunione  di  tutti 
letterati;  e  scemate  essendosi  per  ca- 
ssone *  delle  guerre  le  rendite  che  ess«i 
JeJla  Pomeranìa  erasi  riservata ,  una  pen- 
done annua  di  1  a^ooo  scudi  otteautà  aveva 
lai  papa.  La  pace  di  Wimega ,  concbiusa 
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nel  gionin  17  di  settembre  deiranno  1678^ 
troncata  aveva  la  guerra  tra  V  Olanda  e 
la  Francia  j,  ma  in  quelP  anno  stesso  € 
nel  seguente  rinata  era  la  gaerra  tia  i 
Francesi  e  V  imperatore  I^eopoldo  y  né  eoa 
questo  sì  venne  ad  accordo  se  non  nel 
mese  di  febbrajo  delP  anno  seguente.  La 
pace  divenuta  era  -generale  anche  cogli 
altri  principi  collegati  della  Germania  ^ 
ma  gravissime  disconlie  ardevano  in  Ib- 
ghilterra  tra  i  cattolici  e  i  protestanti,  io 
conseguenza  delle  Squali  dovette  Jacopo 
Stuardo  fratello  di  Carlo  II  colla  consorte 
Beatrice  iP  Este  ritirarsi  air  Aja  e  quindi 
a  Brusselles ,  dove  recossi  pure  la  vedova 
duchessa  di  Modena  ad  assistere  la  de- 
solata 6gliuola.  Mentre  però  in  perfetta 
pace  trovavasi  V  Italia ,  agitata  era  la  corte 
di  Mantova  da  intestine  querele  j  e  fino 
air  imperatore  Leopoldo  portate  si  erano 
amare  doglianze  contra  k  licenziosa  con- 
dotta della  duchessa  vedova  Isabella  Chia- 
ra d^  Austria  di  lui  cugina  e  matlre  de 
giovane  duca  Ferdinando  Carlo , Gonzaga- 
Un  gentiluomo  spedito  dalf  imperatore  ^ 
troppo   radicata    vedendo  la  dissolatesta 
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in  quella  corte ,  disegnato  aveva  di  con- 
fiurre  in  Casale  sotto  pretesto  dt  visitare 
quella  piazza  la  duchessa  e  il  figliuolo  y 
e  di  troncare  in  cotale  hiodo  le  pratiche 
licenziose  che  tra  la  duchessa  ed  il  cónte 
Sulgarifii  passavano-  ma  scoperto  essen- 
dosi quel  diseguo  ^  la  duchessa  si  chiuse 
"ci  monastero  di  5.  Orsola  j  e  'il  Bulga- 
nni vestì  1  abito  di  fra(te  predicatore,  del 
<^he  1'  imperatore  mostrossi  soddisfatto. 
Sposata  aveva  il  giovine  duca  Isabella 
Gonzaga  principessa  di  Guastalla*,  ma  ve- 
jiutagli  questa  a  noja,  non  solo  perdevasi 
in  indecenti  amori ,  ma  tratto  tratto  reca* 
vasi  a  Venezia  affine  di  dare  piii  libero 
^f^go  alla  sua  libidine.  Morto  essendo 
P^rò  il  di  lui  suocero  duca  di  Gui^stalla, 
sollecito  recossi  ad  impossessarsi  di  quello 
sl^lOj  benché'  reclamato  fosse  da  Fiw 
cerno  Gonzaga  viceré  di  Sicili^,  cugino 
^^\  defunto,  che  le  femmine  pretendeva 
^^  quel  ducato  escluse,  l  duchi  di  Mo- 
dena e  di  Parma  appoggiarono  le  preten- 
sioni di  Fincen90\  e  istanze  a  di  lui»  favore 
promossero  presso  il  governatore  di  Mi- 
lano non  solo,  ma  anche  presso  la  corte 
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di  Spagna ,  la  quale  pigliò  parte  alla  pra- 
.dcnza  e  spedì  a  Mantova  un  ministro,  né 
cosa  alcuna  ottenenrlo  per  qacsto  mezzo, 
cominciò  a  negare  gli  stipendi  per  il  pre- 
sidio di  Casale  j  e  da  questo  ebbe  origine 
la  vendita  che  di  là  a  poco  si  fece  al 
re  di    Francia    di    quella  fortezza. 

4.  Alcuna  contesa  insorse  pure  allora 
tra  la  corte  di  'Roma  ed  il  re  di  Fr^^Dcia, 
per  avere  questi  estesa  a  tutte  le  chiese 
del  regno  ed  a  quelle  ancora  di  naova 
conquista  il  diritto  di  regalia ,  o  sia  di 
disporre  delle  rendite  dei  bene&z)  e  delle 
chiese  vacanti.  Di  questo  si  dolse  grande 
metìte  il  papa  ^  ma  uh  cardinale  fa  spe- 
dito' dal  re  di  Francia  in  Roma  onde 
tranquillare  quella  corte  ^  e  tutti  i  vescovi 
di  quel  regno  si  adoperarono  presso  il 
pori tjt^iice,' affinchè  moderato  fosse  in  que- 
sta parte  il  rigore  de^  canoni.  Quella  dif- 
ferenza non  fu  .sopita  se  nou  di  là  ad 
;-dcuni  anni  j  e  presso  la  romana  corte 
ssi  mise  in  campo  dalla  politica  francese 
1  j  studio  con  cui  ^  forse  per  tutt^  altri 
motivi  y  il  re  cercava  di  deprimere  g» 
l'^onotti  y  per  il  che  indotto  erasi  anche 
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Bd  iropiidrooh'si  dì  Strasburgo  ed  a  rimet« 
tcrvi  F  esercizio  del  culto  cattolico  con 
glande  soddisfazione  del  papa  medesimo. 
Questo  avvenne  nelTanno  1679,  neLqualc 
il  re  Luigi.  XI f^  j  studiot^o  oltremodo  del 
suo  ingrandì rnento  giunse  a  proporre  il 
Delfino  suo  figlio  per  re  de^  Komani.  .Ma 
turbata  fu  maggiormente  la  tranquillità 
pubblica  in  Torino  ,  dove  la  duchessa  di 
Savoja  reggente  disegnalo  aveva  ad  ìnsi- 
nuaziooe  doli  a  corte  di  Francia  di  dare 
in  moglie  al  figliuolo  V  infanta  di  Porto- 
gallo^ la  quale  erede  rimasta  sarebbe  del 
legno  j  qualora  maschi  nati  non  fossero 
(li  quella  famiglia.  Chiesto  aveva  la  prin- 
cipessa medesima  il  re  di  Francia  per 
fnoglie  del  Delfino  ,  ma  opposti  si  erano 
gVi  Spagnuoli^  che  F  unione  temevano  del 
resino  di  Francia  con  quello  del  Porto- 
g;illo  y  e  quindi  Luigi  XIF  proposte  ne 
^vcTa  le  nozze  col  duca  di  Savoja  .  per- 
<^bè  reputandolo  bene  affetto  alla  sua 
corona  ^  lusingavasi  di  ottenerne  la  ces- 
Mone  del  ducato  di  Savoja  o  anche  del 
Piemonte ,  o  cjuella  della  Na varrà ,  se 
giunto    fosse    quel   principe    al  trono    di 
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Spagna    per    la    morte    di   Carlo    II  im- 
pvole.  Ma    i    grandi    della    Savoja    e    dei 
Piemonte  ,    nei    quaji    il    sàngue    italiano 
veramente  jBcorreya  5  si  opposero  con  gran- 
dissima f)^rza  a  quet  maritaggio  ^  di  cui  le 
promesse  già  erano  soscritte  senza  il  con- 
sentimento   loro  y    e    alla    duchessa    rap- 
presentarono r  incertezza  della  successione 
al  regno   del  Portogallo    per  i  diintti    che 
su  quello  la  Spagna  professava  ^  e  P  invi- 
limedto  ia  cui  caduti    sar^bbono  gli  stati 
del,  duca^  ridotti  alla  condizione  di  pro- 
vincia e  quindi  impoveriti^  qualora  passato 
egli    fosse    al    trono    del    Portogallo.  La 
Francia  9  avvertita  di  questa  opposisione, 
rafforzò  il  presidio  di  Pinerolo  ,  ma  noa 
punto  sbigottiti  que^  nobili  ^  animosamente 
si  presentarono  al  duca'^  allora  in  età  di 
i5  anni  ;  gli  esposero  che  solo  per  motivo 
di    ambizione    la    madr^s    di    lui    tratlara 
quelle    nozze^  le    quali    avrebbono    fatto 
ricadere  gli  stati  suoi'  in  mano  de^  Fran- 
cesi ^  e  ne .  ottennero  ^  benché  con  ìsteo* 
to  ,  un  ordine  che  la  duchessa  imprìgio- 
;uata  fosse    in  una   fortezza.  Questa  perd 
si  avvide  di  uno  straordinario  turbamento 
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Ael  figliaolo  y  e  conosciuto  avendone  la 
cagione,  rafforzò  le  guardie  al  palazzo^ 
fece  imprigionare  i  capi  della  opposizio- 
ne, e  propalare  altresì  che  essi  cospirato 
avessero  per  dare  il' duca  in  mano  degli 
Spa^uoli.  Q«e'  nobili  però  non  furono 
Ile  processati^  né  puniti:  una  flotta  por* 
toghese  giunse  a  Nizza  per  condurre  il 
anca  a  Lisbona  e  questi  si  Anse  infermo 
finché  la  flotta  fu  partita  ]  andò  a  volo 
il  matrimonio  proposto  y  e  si  credette 
ià  molti  che  una  trama  fosse  quella  or- 
bita dalla  duchessa  medesima  per  non 
dare  un  disgusto  agli  Spagnuoii  ,  che 
<{Qelle  nozze  non  amavano  y  mentre  prò- 
tnosse  erano  con  gran  vigore  dai  Fran- 
casi. Se  questo  provasse ,  come  alcuno 
scrisse ,  un  altissimo  senno  di  quella  prin* 
^'P<;ssa  y  potrà  rimettersi  al  giudizio  dei 
'^ggitori.  Morì  nelPanno  1680  il  celebre 
Raimondo  Montecuccoli^  che  dopo  essersi 
segnalato  colie  più  belle  imprese  gu€*rrie- 
1*6  j  lasciò  ancora  uo  testimonio  del  suo 
sapere  nelP  arte  della  gueiTa  colle  sue 
'licmorie  recentemente  in  Torino  con  note 
'   ifggiunte  riprodotte.  U  re    di   Francia 
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intanto .  voglioso  era  di  recqperare  in  ba- 
lia la  fortezza  di  Gasale:  vedendo  égli 
adunque  che  il  duc^  di  M'aotova  disgu- 
stato era  degli  Spagòuoli  y  perchè  fautori 
di  Vincenzo  Gonzaga  nella  contesa  per 
il  ducato  dì  Guastalla,  e  non  meno  dell' im- 
peratore ,  perchè  Carlo  duca  di  Lorena 
studiavasi  presso  quella  corte  di  entrare 
M  possesso  del  Monferrato  j  la  proiezione 
assunse  di  quél  duca ,  e  dal  di  lui  invialo 
Ercole  Mattioli  holognese  ottenne  la  ces- 
sione della  cittadella  di  Gasale  ^  sebbene 
quel  ministro  le  facilità  eccedesse  nei  suui 
mandati  contenute.  Avvedutisi  gli  Spa* 
gnuoli  della  trama  j  il  duca  indussero  a 
riprovare  quel  trattato  j  fu  tuttavìa  il  Mat- 
tioli j  benché  sospetto  di  avere  riveirilo 
il  segreto  al  governatore  di  M.-limo  otle- 
nendone  un  .donativi  di  5oo  zecchini  | 
spedito  di  nuovo  ministro  a  Torino  ;  id& 
questi  si  lasciò  sorprendere  dai  Francesi 
presso  Pinerolo  ,  e  condotto  prigione  in 
Franerà,  ove  morì,  fu  da  molti  rredui') 
il  celebre  prigioniero  della  maschera  à 
ferro.  Insisteva  intanto  il  re  di  Francia) 
perchè    il  trattato  si  eseguisse  ^  e  iavPQ^ 
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tt^Qtava  con  replicate  ambnsciate  di  schep-» 
loirsi  il  ducaj  finalmeote  nelP  anno  i68i 
^erlo  abate  Morel ,  dal  rp  di  Francia 
'pedito ,  guadagnò  con  regali  i  consi- 
jlieri  del  duca^^  e  quel  principe  slesso 
ìciaJacqualore  e  seiìipre  oppresso  dai  de- 
bili allettò  coir  offerta  di  5oo,ooo  lire  . 
li  Francia  ^  ed  ottenne  che  la  ,  fortezza; 
■onsegnata  sarebbe  ai  Francesi.  Rafforza- 
ODo  questi  le  truppe  loro  in  Pinerolo^ 
'  8000  fanti  e  4^^^  cavalli  spedirono  a 
casale,  dove  la  cittadella  si  arrendette  e 
>^  uscì  il  presidio  italiana  di  600  uomi- 
>'•  Bimase;  governatore  in  essa  il  Catinai 
3  reggimento  civile  fu  lasciato  al  duca 
"  Mantova.  Non  moslraronsi  di  questo 
Wtnti  i  principi  italiani^  perchè  frenata 
^Jevano  con  questo  mezzo  la  prepoten- 
f  ♦'tgli  Spagnuoli  :  tutti  però  ,  e  spe^ 
'^Imenle  il  duca  di  Savoja  .  la  veneta 
pubbliea  e  T  imperatore  censurarono  la 
^là  del  duca  di  Mantova./  Invano  prole- 
0  questi  j  che  i  suoi  ministri  tradito  lo 
'^'vajio  \  invano  fece  imprigionare  il  niar- 
'cse  Guerrieri  j  che  soscritta  aveva  io 
^rigi  la  cessione^  ma  che  fu  tosto  libe- 
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rato,  e  invano  ^  secondo  alcuni  sierici; 
giurò  siiir  ostia  sacra  in  Venezia  di  non 
avere  per  (Quella  «cessione  ricevuto  danari): 
alcuno  non  prestò  fede  alle  sue  protesa 
e  i  Ven^^iani  il  commercio  gli  vietarono 
coi  loro  nobili  ^  e  i  di  lui  sudditi  priva- 
rono d^  ogni  privilegio  di  esenzione.  Fu 
minacciala  V  Italia  dalla  peste  neir  anno 
1682;  dopo  avere  devastato  molte  pro' 
vincie  della  Germania,  quel  flagello  esteso 
si  era  a  Gorizia  ,  ma  tale  fu  la  vigilanza 
dei  V^ueti  j  e  tanto  sagge  le  disposizioni 
pigliate  per  prevenire  la  diffusione  di 
quel  morbo  ,  che  più  non  fece  in  ItalU 
alcun  progresso. 

5.  L^  assedio  di  Vienna  intrapreso  dai 
Turchi  neir  auno  i683,  non  appartiene 
alla  storia  nostra  se  non  por  il  terrore 
grandissimo  che  in  tutta  V  Italia  cagionò* 
e  per  un  solenne  giubileo  in  quella  o^* 
casione  pubblicato  dal  papa.  Ad  onoi* 
di  questo  dee  pure  notarsi ,  aver  t^ 
grandemente  contribuito  alla  lega  con* 
chiusa  tra  V  imperatore  ed  il  re  di  Po- 
lonia Giovanni  Sobiescki  y  alle  di  cui  ar«* 
e  al  di  cui  valore  fu  dovuta  in  gran  ptfi^ 
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<\  iiberaitooe  Ai  qudla  illastre  capitale. 
!ij  quella  occasione  il  papa  sviluppò  la 
»oa  liberalità  y  la  sua  clemenza  e  la  sua 
>ietà  y  distribuendo  larghe  linosine  ai 
>OTeri  y  liberando  tutti  i  carcerati .  per 
ielitti  non  capitali ,  pagando  del  .suo  i« 
creditori  di  coloro  ohe  riteunti  erano  per 
kbiti  e  istituendo  la  soletinità  del  aamo.* 
di  Maria.  À  Roma  fu  pure  spedilo  dal 
re  di  Polonia  lo  stendardo  maggiore  dei 
rurchi.  Infestato  essendo  al  tempo  stesso 
1  Mediterraneo  dai  pirati  ^  una  potente 
lotta  era  stata  spedita  dal  re  di  Francia 
id  Algeri  ,  la  quale  alcun  vantaggio  ri* 
>ortatD  non  aveva  ueir  anno  »6Ba  ^  ma 
lel  seguente  giunse  per  tal  modo  a  ber* 
cagliare  quella  città  colle  bombe  ^  che  la 
restituzione  ottenne  di  tutti  gli  schiavi  cri- 
stiani,  e  nella  Francia  tornò  senza  che 
i  comandante  conchiusa  avesse  la  pace  ^ 
>erchè  il  celebre  Mezzomarto  ammiraglio 
ilgertnoy  dato  previamente  per  ostRggio^ 
lotto  il  pretesto  di  accelerare  la  conclu* 
itone  del  trattato  tornato  era  nella  città;^ 
evato  aveva  il  popolo  a  tumulto  e  fatta 
issassinare  il  re  o  il  bey  ,  signore  prò* 
^r.  a  hai.  Fot.  XFllL  h 
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clamandosi;  egli,  stesso  e  ricomìneiaDrlo 
più  vigorosa  la  gaerra.  Solo  aelTatino 
1684  avvertito  essendo  quelf  usurpatore 
che  nuova  e  pia  potente  flotta  si  dàt* 
stiva  j  venne  a  trattativa  di  pace  j  e  h 
conchiuse  a  condizioni  per  la  Francia 
vantaggiose  ^  laonde  nel  suo  regno  hi 
confermato.  Il  duca  di  Sévòja  f^ìtiorio 
jémee/eo  II  ^  di  cui  .conlrfista^e  si  erano 
le  nozze  coIP  infanta  di  Portogallo  ,  di- 
sposto era  ad  impalmare  fìttiti  Motìa  fi- 
gliuola di  Cosimo  III  gran  duca  eli  To- 
scana :  ma  tanto  si  adoperarono  i  ministri 
francesi,  che  nell'. anno  suddetto  i68| 
sposò  invece  ^r?;}^  figliuòlR  ài  Filippo 
duca  d' Orleans  e  nepóté  del  re,  I  Fran* 
iresi  troppo  gelosi  moslravansi  delF  adr- 
•ion,e  della  repubblica  Ligure  alla  corte 
di  Spagna,  che  immediatamente  trovavasi 
sotto  la  protezione  di  quel  re  ^  mendica- 
runo  adunque  pretesti  |)(;r  la  guerra ,  < 
questi  furonp  un  magazzino  di  sale  <ia 
(?ssi  formato  in  Savona  affine  di  provfe- 
dcrne  Casale,  il  che  dannoso  alla  repub- 
blica riusciva,  e  la  é^08truzu)ne  di  qn^t* 
tro  nuove,  galee  fatta  dai  Genovesi.  Veoo* 


cAPTTOio  XLUt.  a55 

danqae  nà  essi  intimato  di  disarmarle ,  « 
moki  insulti  fatti  forano  ai  legni  ed  alte 
spiagge  ligarì  dalle  navi  francesi  ^  6md'- 
ménte  nn  residente  di  Fwncia  in  Genova 
si  diede  a  rìnnire  e  a  proteggere  i  ban« 
diti  y  a  defraudare  le  gabelle  ^  ed  a  com* 
mettere  col  mezzo  de^  snoi  depende n ti 
coQtinae  violenze.  Una  flotta  francese 
giunse  pure  sotto  Genova  ^  e  imperiosa-' 
nieDte  chiese  la  consegna  delle  nuove 
galee  costrutte  ,  ed  anche  la  spedizione 
<ii  quattro  magistrati  a  Parigi  che  per- 
<lono  cbiedessero-  a  quel  re  *^  né  accor- 
dandosi questa  domanda  y  Genova  fu  bom-; 
bardata  per  undici  giorni  continui  ^  e  i 
Francesi  alcune  truppe  sbarcarono^  ^P^** 
rando  che  la  città  intimorita  le  porte 
dpriise.  Ma  i  Genove»!  ricevute  avevano 
alcune  truppe  dal  governatore  di  Milano 
ed  a  voto  mandarono  tutti  gli  sfòrzi  dei  • 
Francesi  y  i  quali  rimbarcatisi  passarono  a 
devastare  le  coste  della  Catalogna/  Molte 
chiese  e  molti  palazzi  furono  tuttavia  in 
Genova  diroccate  o  incendiate  y  ma  glo- 
riosa si  disse  quella  repubblica  per  avere 
^^puto   conservare  la  .sua    sovra^itiu  Noa 
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molto  tttltayia  dur^  qmeW  allegrezza  y  per« 
cfaè  neir  aniio  seguente  pace   non  otten^ 
nero  dal  re  di  Francia^  se  non  inTiando 
il  doge    medesimo  Francesco   Maria  Im- 
periali con  quattro  senatori  a  portare  la 
scuse  loro   al  trono  della  Francia  y  oltre 
di   che    costretti  furono   a    disarmare    le 
nuove  galee ,  a  congedare  le  truppe  spa- 
gnuole    ed  a  rifare  a  loro    spese  i  danni 
alla'  città    cagionati.    Adoperato    erasì   a 
quella  *  conciKazione  il  nunzio   pontificio  , 
ed  al  papa  medesimo  fu  rimessa  la  deter- 
minazione della  somma  che  pagare  doVe- 
vasi  per  lo  risarcimento  dei  danni.  Morto 
era  intanto  in  Venezia  il  doge  Luigi  Con- 
tarino y    ed    eletto    erasi    in    di   lui   Tece 
ManP  Antonio  Giustiniani  ^  ma  tra  quella 
reptibblica    e    il    papa  ^  ansioso    di  torre 
le  franchigie    d'egli    ambasciatori  j  insorta 
era    qualche    discordia  ,    e    richiamati    si 
erano  TÌcendevolmente  dalP  una  e  éàìV  al- 
tra   potenza    i    ministri.  Il   papa   tuttavia 
disposto  a  conchiudere  una  nuova  lega  tra 
quella   repubblica^  F imperatore   ed  il  re 
di  Polonia  .contra  il  Turco  y  troncato  aveva 
saviamente  il  corso  di  quella  contesa.  EgK 
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aveva  altresì  somministrato  ai  Veneti  molto 
danaro  per  una  nuova  spedizione  nei  Le- 
vante j  unite ,  ai  eranp  alle  loro  flotte  cin- 
que galee  pontificie ,  sette  maltesi  e  quat- 
tro toscane  y  e  quelF  armata  conquistata 
aveva  S.  Maura  ed  altri  luoghi  vicini  ^ 
poscia  ancora  Prevesa  ed  alcune  tèrre 
della  Dalmazia.  Più  fortunate  furono  le 
armi  venete  neiraono  i685^  mentre  mili- 
tavano con  case  insieme  a  molti  illustri 
volontari  Alessandro  Farnese  fratello  del 
(loca  di  Parma  e  Filippo  principe  di 
bave j a  ^  ed  allora  si  impadronirono  esse 
di  Corone  e  di  molte  altre  terre  del  Pe- 
loponneso. Le  vittorie  in  quelP  anno  ripor- 
tale  dair  imperatore  nelF  Ungheria  ,  non 
si  riferiscono  alle  cose  da  noi  narrate^ 
6c  non  per  la  gloria  di  cui  si  coprì  il 
maresciallo  Capibara  molte  città  conqui- 
stando a  danno  de^  Turchi  e  quella  #pe« 
cialménte  di  Cassovia.  Tutti  gli  Italiani 
mostrarono  grandissima  gioja  per  quei 
fatti  y  e  si  osservò  che  in  Italia  rinacque 
allora  la  venerazione  non  soln^  ma  sinché 
1^  amore  per  la  persona  delF  imperatore , 
la    di  cui    dignità'  poteva    ^w&ì  da  lungo 
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lc:nit>o  in  Itèlrà  poco  meno  che  obbliatà. 
IV oli  a  conquista  di  Buda  trovati  eransì  in 
parte  i  preziosi  raanoscritti  ràccoUi'  dal 
le  Mattia  Corvino ,  che  passarono  ad  ar- 
ricchire la  biblioteca  di  Vienna^  ed  affine 
di  solennizzare  quella  gloriosa  conqQista, 
il  papà  Innocenzo  XI  passò  alla  promo- 
zione di  '2.^  caj^dinali  in  un  sol  giorno. 

6.  Giunse  allora  in  Roma  an^  amba- 
sciata del  re  Jacopo  II  d' Inghilterra,  che 
grande  ma  breve  consolazione  portò  ai 
cattolici  j  sebbene  quel  ministro  artìficio- 
.'samenle  -dilazionasse  la  sua  pubblica  com- 
parsa; Giunsero  pure  in  quella  capitale 
il  duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo  e 
Francesco  II  duca  di  Modena  5  venuto 
t  ra  questi  a  visitare  la  madre  ,  che  sta- 
bilita erasi  ih  Roma  ^'  il  primo  frequenti 
e  lunghe  conferenze  teneva  col  papa  ^  le 
qua4i  motivo  di  gelosia  da  vario  ai  Fran- 
cesi per  le  dissensioni  che  tuttora  eoa 
quella  coite  sussistevano!  Ma  al  ^apa  era 
stata  rimessa  la  decisione  della  causa,  ver- 
tente tra  il  duca  di  Neuburgp  fratello 
deir  imperati^ice  e  la  duchessa  ElisabeM 
d*  Orleans    sorella    delP  elettore    Palatino 
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allora  defunto  per  la  successione  a  queir  e- 
Utoralo    ed    aache    ai   ben!    allodiali*  il 
pipa  però  ^  temendo  dì  disgustare    V  una 
^'  r  altra  delle  parti ,  o   iPors'  aaebe  tutte 
1*  due,  volle  bensì  che   esaminati  fossero 
)  dlriui  respettivi,  ma  si  astenne  dal  prò-* 
l^uaziare  alcun  laudo.  Ardeva   intanto  tra 
"  pipa  e  il  re  di  Francia  V  antica  contesa 
^^He  franchig;ie,  che  il  papa  tanto  infles- 
sibile   nioslravasi    nel    ricusare   j    quanto 
HM  monarca  nel    sostenere  ^  e   più  «an- 
cora crebbe  quella  discordia  allorché  dopo 
'^  «norie    del    duca  d' Èstrées    giunse    in 
^OQia  il  marchese  di  Layardin  col  seguito 
^>  HÌcuae   centinaia    d^  ufficiali  e   di  gaar- 
^'^  ben  armale.  Ricusò    il  papa  di    rice- 
^^no ,  e  lo  ritenne    come    incorso    nelle 
^^Oinuiiiclie  dalla  bolla  contra  le  franchi- 
si luiuacciate  ^  del  che  ridevasf  V  amba- 
^^'^lorc  ,  studian  losi    frattanto  di  guada- 
gaaie  il    favore    del    popolo.  Non    aderì 
^*^^tdvia  d  papa  al  suggerimento  di  riunire 
^v'  pure  truppe  di  armati ,  ma  l' interdct- 
^^  pose  alla  chiesa  dì  5.  Luigi^  ove  V  ani- 
"^sciatore  assistito  aveva  alia  messa  solen- 
^^  3  giorno  di  Natale.  Un  editto  iafrat* 
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tuoso. pubblicato  aveva  il  duca  Ai  Savoja^ 
V  esercizio  della  religione  cattolica  pre- 
tcrivendo  nelfe  valli  Valdesi  y  e  quindi 
passato  era  a  Venezia,  in  apparenza  per 
godere  i  piaceri  del  carnevale ,  ma  secon- 
do r  avviso  dei  politici  di  quel  tempo  per 
intavolare  trattative  di  grandissima  impor- 
jtaoza.  Si  manifestò  allora  in  Roma  una 
nuova  setta  appellata  deV  quietisti  ,  capo 
della  quale  era  un  prete  spagnuolo  detto 
Michele  Molinos ,  che  seguaci  aveva  anche 
tra  le  persone  più  cospicue.  Non  tardò 
tuttavia  il  papa  a  farlo  imprigionare-  proi- 
biti furono  i  di  Ini  libri  j  condannate  con 
una  bolla  68  proposizioni  da  essi  estrat- 
te '^  e  r  inquisizione ,  secondando  le  viste 
del  pap<ì)  riuscì  ad  estiuguere  V  incendio, 
che  già  in  varie  parti  dMtalia  propaga- 
vasi  4  usando  tuttavia  coi  colpevoli  di  som- 
ma moderazione.  Nuovi  soccorsi  forniti 
aveva  il  pontefice  ai  Veneziani ,  e  giunto 
era  perfino,  ad  ottenere  che  i  Genovesi 
con  essi  riunissero  le  loro  forze  j  eoo 
questi  ajuti  giunti  erano  i  Veneti  a  libe* 
lare  c^al  giogo  de'  Turchi  tutta  il  regno 
della  Morea,  e  conquistate   avevano  Pa- 
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trasse  j  Lepanto  y  Corinto  e  Acropoli  y 
cioè  la  fortezza  di  Atene.  Nella  Dalmazia 
pure  impadroniti. si  erano  di  alcune  piaz- 
ze importanti  j  mentre  sottratta  si  era  al 
dominio  de^  Tnrchi  ^asi  tutta  V  Unghe- 
ria y  della  quale  era  stato  proclamato  re 
r  arciduca  Giuseppe  y  primogenito  delF  im- 
peratore. Ma  in  Roma  crebbero  nelP  an- 
no 1 688  le  violenze  dell'  ambasciatore  fran- 
cese per  te  reclamate  franchigie  y  e  quel 
ministro  spiegò  un  fasto  superiore  a  quello 
della  romana  corte.  Portossi  egli  col  se- 
guito di  3oo  soldati  alla  basilica  Vaticana 
d^  onde  tutti  i  sacerdoti  fuggirono  dagli 
altari,  non  volendo  con  esso  comunicare, 
ed  il  parlamento  di  Parigi  y  da  quelle 
censure  e  dalle  decisioni  del  papa  appel- 
lò al  futuro  concilio;  né  si  lasciò  partire 
da  Parigi  il  cardinale  Ranucci  nunzio  pon- 
tificio y  che  richiamato  era  dal  pontefice. 
Di  nuovo  fu  dalle  armi  francesi  occupata 
la  città  d'Avignone  ;  non  altrimenti  che 
se  il  papa  medesimo  mossa  avesse  guerra 
alla  Francia  y  e  durante  tutta  la  vi|a  del 
j>apa  non  fu  mai  possibile  di  venire  ad 
ai:cordo.  Per  la  morte  accaduta  del  doge 
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Giustiniani  •  eletto  erasi  il  valoroso  capi- 
t;ino    Francesco    Morosino  ,    e    con     raro 
esempio  sì  vide  ancora  ^lella  dignità  rju« 
Dita  al    militare  comando.  Trova  vasi     egli 
dopo  molte  vittorie  riportale  nel  golfo  di 
Egina  ,  ove  Solennizzata  fu  F  elezione   sua 
da    tutta   r  armata  ^  ed    al    tempo    stesso 
vide    egli    gingnere    copioso    rinforzo    da 
Malta    e  dalla  Toscana  ;  ma    disperso  fo 
na    convoglio    di    truppe  e  di    munizrom 
che  spedito  erasi    da  Venezia.  Si  accinse 
égli    tuttavia    ali*  assedio    di  Negroponte , 
ma  benché  superate  avesse  le  prime  trin- 
cee ,  indebolita  essendosi  V  armata    per  i 
replicati  assalti  e  più  ancora  per^  le   ma- 
lattie., costretto  fu  a  ritirarsi.  Nella  guer- 
ra in  Ungheria  distinguevansi    intanto  gli 
illustri  italiani  Caprara  e  Caraffa^  e  dopo 
inolte  piazze   importanti  'fu    éitiche  presa 
Belgrado.,  dopo  di   che    i  Turchi    mede- 
simi la-  pace  chiesero  all'  imperatore.   Dai 
politici    ed  anche    da  molti    scriltorì    ita- 
liani mosse  dicevansi  le    armi  de'  Torchi 
ronlra    la    Germania    dai    maneggi    della 
Francia,  che  i'  diritti   della  duchessa  eP  Or* 
leofM  tutelava ,  se  non  pure  sc>pra  V  elei- 
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toratu,  alraeao  siagli  allodiali  delP  elettore 
pitlaltno  ,  il  che  riuscire  doveva  di  graa 
<  ordoglio  al  papa  j  che  per  dilicatezza 
a&Uuiuto  ej^asi  dal  proouDziare  in  quella 
coutesa.  Allpra  fu  che  Guglielmo  £  O^ 
ratigs  coU^ajuto  degli  Olandesi  giuose  ad 
occupare  il  trpno  della  Gran  Brettagna  y 
e  \\  re  Giacomo  II  colla  moglie  Beatrice 
JC  Este  ed  uu  figliuolo  di  reyente  oCtenu* 
lo,  ricoverarsi  dovette  nella  Francia  '^  dei 
che  pure  fu  accusato  Luigi  XI f^ j  per-. 
che  trattenuto  non  avesse  gli  Olandesi 
t:he  ^ià  da  gran  tempo  occupavansi  di 
guerrieri  preparativi  ^  e  non  soltanto  csi* 
hito  al  re  ^locoiTto  ui]^  soccorso  di  iftO^ooo 
francesi^  che  accettare  npa  potevasi  onde 
non  irritare  maggiormente  la  nazione  ia« 
glese'.  Fircm^e  trovavasi  intanto  in  gran** 
dissime  allegrezze  per  le  nozze  del  prin« 
cipe  ereditario  Ferdinando  de'  Medici  eoa 
Violante  Beatrice  figliuola  dell'  elettore  di 
Baviera  ^  ma  un  tremuoto  orribile  scossa 
aveva  ia  quelF  anno  la  città  di  Piapoli  e 
quella  di  Benevento  con  altre  vicine  ia 
gran  parte  distrulJta^  salvato  essendosi 
^irodigiosamente  tra  le  ruioe  il  cardiaule 
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Orsino  Gbe  giunse  poi  al  soKo  pontificio. 
7.  La  gnérra  mossa  dal  monarca  fran- 
cese alla  Germania^  dannosa  riuscì  estre- 
mamente ai  Veneziani  y  che  troncato  si 
videro  V  adito  a  far  leve  di  soldati  ^  coxn« 
essi  costumavano  nella  Germania  ;  ì  loro 
ambasciatori  trattato  avevano  in  Vienna  di 
pace  cogli  inviati  turchi  che  colà  si  tro- 
vavano j  ma  smoderate  essendo  le  do- 
mande deir  imperatore  e  del  re,  di  Polo- 
nia nulla  si  era  potuto  conchiudere.  Inde- 
}>olita  era  frattanto  Y  armata  loro  in  Le- 
vante^ e  il  doge  Morosino  tornato  era  in 
Venezia  ^  non  applaudito  come  rncritafo 
.  egli  avrebbe  per  le  sue  vittorie ,  a  cagione 
deir  infelice  esito  deir  assedio  di  Negro- 
ponte.  Mori  allora  in  Roma  la  celebre 
Cristina  regina  di  Svezia^  e  la  biblioteca 
Vaticana  grandemente  si  arricchì  coi  pre- 
ziosi manoscritti  da  essa  in  gran  parte 
lasciati  alla  medesima^  per  la  qnal  cosa 
il  papa  volle  che  un  decente  mausoleo 
eretto  le  fosse  nella  basilica  Vaticana  io 
faccia  a  quello  della  contessa  Matilde. 
Era  stato  dal  re  di  Francia  richiamato 
V  ambasciatore    marchese     di  Lavardin) 
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e  sebbene  troncata  non  fosse  la  qaistione 
delle  franchigie^  sembraTa  tuttavia  binata 
la  quiete    in  Roma.  Il   papa  però^  infer- 
matosi al  principio  deirauao   1689^  mori 
nel    giorno    la  di    agosto    di   queir  anno 
medesimo^  e    tante  applaudite    furono  le 
ài  luì  virtù  dal  popolo  romano,  che  chiese 
di  vederlo  onorato   di  culto  su  gli  altari^ 
per  la  qual  cosa  i  processi  furono  bensì 
intrapresi  ma  non  mai  terminati.  Certo  è 
che  aleuti  papa  dichiarato    non  erasi  più 
avverso  al  ne^otismo^  più  amante  della  giu- 
stizia j  più  zelante  deir  osservanza  deir  ec- 
clesiastica disciplina.  À  lode    grandissima 
della    di  lui  liberalità  si    ascrisse  V  avere 
egli    molti  tesori    profusi  per    soccorrere 
gli  infelici  cher  infiniti  danni  ripoi^tati  ave- 
vano dal  tremuoto  in  Benevento  e  in  molte 
città  ^  della  Romagna^  Ingiunto   egli  aveva 
al  nepote  Lwio  di  applicare  1 00^000  scudi 
ad  alcime   opere   pie  ^  di .  non  mescolarsi 
giammai    degli  affari    ecclesiastici  e  meno 
ancora  delle  trattative  del  conclave  :  segui 
dunque^' non  senza  molta  discordia,  re- 
iezione   del    patrizio   veneto  Pietro  Otto^ 
bono  che  il  nome  adottò  di  JlUssandro  FUI 
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e  che  ad  una  rara  prudenza  eongiugneva 
una    cog0' rione    perfetta    delle    cose    di'l 
mondo.  IVla  rinacque   ben   tosto   il  nepo- 
tismo j  pacche  videsi  eletto  capitano  g(^- 
nerale  della  Chiesa  un  nepote  j  cardinale 
e  vice  cancelliere  colP  aggiunta   di  molte 
badie  e  di  altri  bene6z)  un  pronepote  per 
mezzjo  di  una  sorella ,  cardinale  e  segre- 
tario di  stato;  altro  nepote  divenne  pari* 
menti  sposo    della    principessa  Tarquinia 
jiltieri.  Forse    per    la  di  lui  elezion.e ,  o 
piuttosto  perchè  più  non  durava  V  impe- 
gno dalla  corte  di  Francia  assunto  coatra 
Innocenzo    XI j  cessò    la    nojosa    contro- 
versia delle   franchigie  e  a  queste    rimiD- 
zio    ampiamente    Tambascifitore   francese. 
Mentre    in   profonda    tranquilliti    giace^A 
r  Italia  j  si  vide  un  movimento  ostile  del 
governatore    di    Milano    contra    Guastalla 
che  dal  duca  di  Mantova  Carlo  Gonzagiy 
forse  come  da   mOlti  si  credette  con  da- 
naro della  Francia  ^  era    stata   forttBcata. 
Le  nuove    opere    furono  colla    forza  de- 
molite ^  e  portate   avendo   il  duca  le  sa« 
lagnanze  a  varie  corti  j  uà  tributo  ne  ot- 
tenae  di  sterile  corapasaione^  nò  più  re- 
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€lAinò  egli  contra  >  quclF  attentato  ,  dato 
essendo  solo  al  piacéri  ed  alla  sregola- 
tezza. Studioso  mostrossi  tuttiilria  il  nuovo 
pontefice  della  pace  con  tutti  i  principi 
cristiani  ^  troncò  le  antiche  contese  susci- 
tate per  cagione  della  città  di  Napoli  -,  la 
restituzione  ottenne  di  Avignone  con  tutte 
le  sue  |>ertinenze  j  e  più  ancora  avrebbe 
da  quel  te  cunseguito ,  se  chiesta  non 
avesse  dai  Tescovi  francesi  la  ritrattazio- 
i)e  delle  celebri  loro  quattro  proposizioni 
0  sia  delle  libertà  gallicane  ,  che  il  potere 
pontificio  limitavano.  Soccorsi  in  navi  e 
iu  danaro  spediva  egli  intanto  ai  Vene- 
ziani ,  i  quali  neir  anno  1 690  Napoli  di 
Malvasìa  conquistarono  e  quindi  anche  il 
forte  d<  Ila  VóUona.  Ma  colà  morì  di  ma- 
lattia il  comandante  loro  Cornato  j  nò 
nitri  progressi  fecero  le  anni  venete  nel 
Levante.  AH"  imumlro  i  Turchi  recupera- 
ta avevano  Belgrado  ,  apprufillando  della 
Aecideutale  o  procurata  esplosione  della 
polvere  che  aveva  fatto  saltare  in  aria 
tma  torre  del  castello,  ove  trovavansi  alla 
difesa  con  6000  Tedeschi  il  duca  di  Croy^ 
eJ  i  conti  <V  Jlspramonle  ed  ^n^hino  ddl 
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Muratori  .eletti  Italiani ,  i  quali  però  eoa 
^oo  deVloro  saldati  salvarooéi. 

8..  Osserva  non  inopportunamente  il 
Muratori  medesimo  ^sotto  Panno  169O; 
^lic  la  lunga  e  profonda  pace  di  cui  V  I- 
talia  godeva^  promossa  aveva  la  ricerca 
de^  divertimenti  e  de^  piaceri  *  che  allora 
éalita  era  in  onore  la  musica,  e  quella 
specialmente  de^  teatri  y  e  dato  erasi  ai 
cantanti  il  nome ,  da  esso  detta  adulte^' 
rato  j  di  virtuosi  *,  che  più  di  tutto  col- 
tivavasi  V  arte  degli  spettacoli  nelle  corti 
dì  Mantova  e  di  Modena,  alle  quali  co- 
minciavano .  ad  essere  addetti  i  musici  e 
i  suonatóri  più  insigni  ,  e  che  allora  si 
cominciò  a  premiare  le  fatijche  degli  at- 
tori scenici  con  somme  grandiose^  oltre 
quelle  che  deir  orchestra ,  nel  vestiario, 
neUe  scene,  nelle  illuminazioni  si  impie- 
gavano. Cominciò  pure  allora  la  celehrifà 
del  carnevale  di  Venezia ,  accresciuta  dalla 
sontuosità  degli  spettacoli ,  e  Ruma  stessa 
ne  ebbe  allora  di  grandiosi  e  molti  pub- 
blici sollazzi ,  ai  quali  narrasi  che  alcuoa 
parte  pigliasse  il  papa  medesimo.  Passò 
quindi    alla    posterità    il  nome    di    Pi/^Q 
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jicciajuoli  j  il  quale  ai  disse  ÌDveotore  iu 
un    privato    teatro    di    macchine    aieravi- 
gliose.  Non  era    però  lontana    T  Italia  da 
un    nuovo    stato    di  guerra ,  e    a    questa 
diede  motivo   il  duca   di    Savoja  littorio 
^'imedeoj    che    toller<ire    non    potendo    il 
(luniinio    dei    Francési     in    Pincrolo  j    in 
Casale  ed  iu    altre  parti  degli    stati  suoi 
k>   de^  vicini  ^    cominciò    a    riunire    molte 
U'u-|Jpe  9  al  che  serviva  di  pretesto  la  guer- 
ra ,  che  mossa    egli  aveva'  ai  miseri  Val- 
desi sólo  per  la  discrepanza  loro  di  reli- 
gione. Molte  milizie  riuniva  al  tempo  stesso 
nache    il    governatore    di    Milano  ,    e    la 
Francia    conceputa    uè  aveva    grande  ge-^ 
losia  ^  come  pure  qualche  sospetto  nutriva 
che  andato  quel  duca  ,  come  già  si  disse^ 
sotto  il'  pretesto  del  carnevale  in  Venezia, 
trattato    avesse    colà    coir  elettore    di  Ba- 
viera e  con    altri  principi   onde  conchiu- 
dere alcuna  lega    segreta.  Forse  que'  so- 
spetti accelerarono  la  spedizione  fatta  dal 
i^e   di  Francia,  in  Italia    di   16  o    18^000 
uomini^  che  giunti  in  Piemonte    dati  fu- 
ruuo   a    comandare    al    Catinai.    Offrì    il 
duca  di   Savoja  di    ojiantcaersi    neutrale  y 
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ma  dai  Fraocesi  vclevaosi  presidiare  per 
sicurezza  loro  Torino  e  Verrua,  al  che 
qmJ  .  prÌDcipci  non.  acconsentì  ^  tiinoroso 
di  accrescere  le  sue  catene.  Coli'  opera 
di  f^jincenzo  Grimani  veneziano  ai .  ricom- 
pose ben  presto  una  lega  (  se  pure  già 
intavolata  non  era  )  tra  il  duca  e  jl^  im- 
peratore ,  i  re  di  Spagna  e  d' Inghilterra 
e  V  Olanda  :  alcuni  degli  alleati  sommini- 
strare dovevano  truppe  \  V  Inghilterra  e 
r  pianda  danaro.  Allora  il  duca  ricusò 
apertamente  le. condizioni  alla  neutralità 
sua  imposte^  e  dichiarata  esse^ndo  la  gifer-* 
ra  ,  passarono  da  Milano  a  .Torino  8qoo 
fanti  e  6000  cavalli  e  alcuni  reggimenti 
vennero  dalla  Germania.  Allora  fu  che  il 
duca  venne  dichiarato  capitano  generale 
delle  forze  collegate  ,  e  sotto  di  lui  co- 
minciò a  distinguersi  qual  comandante  delle 
truppe  imperiali  il  celebre  principe  Enh 
genio  di  Savoja.  Alcune  truppe  milanesi 
spedite  furono, a  Casale^  e  le  ostiUlà  co- 
minciarono ^  non  però  si  yenn^  ad  una 
bciUaglia  se  non  nel  giorno  18  di  agosto 
delPanno  1690.  Mosso  erasi  il  duca  yttfio 
;SaIuzzo  ,   dal  Catma^   minacciata ,    ma  i 
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Aaocesi  appostati  ti  erano  alla  badìa 
della  Staffarda  e  V  ala  sinistra  delle  trup* 
pe  piemontesi  interamente  disordinarono^ 
posta  iu  quindi  in  fuga  anche  la  loro 
cavalleria,  e  i  soli  Spagnnoli  lunga  resir 
stenza  opposero  y  lasciando  tuttavia  alla 
fine  il  campo  ai  Francesi  vincitori.  À 
4ooo  portossi  il  numero  dei  morti  e  a 
1000  quello  de^  prigioni,  e  perdute  si 
dissero  36  bandiere  ,  oltre  otto  cannom 
€  gran  parte  del  bagaglio.  Impadronironsi 
quindi  i  Francesi  di  Saluzso  e  ben  presto 
anche  di  Sus^a  *  la  Mprienna  e  la  Taran* 
tasia  conquistarono  con  tutta  la  Savoja  a 
riserva  di  Monmeliano.  Compianto  e  da 
molti  censurato  era  il  duca  di  Savoja,  • 
il  papa  già  esibivasi  mediatore  di  pace; 
n^  egli  iutrepidò  la  sua  armata  ricom- 
poneva ,  e.  ottenuti  avendo  aooo  Tedeschi 
()alla  Germania  e  4^00  altri  fanti  da  Mi- 
lano ,  Irovossi  di  nuovo  alla  testa  di 
2o,OQo  nomini.  A^ora  nella  dieta  di  Au- 
gusta V  imperatore  Leopoldo  propose  che 
eletto  fosse  il  di  lui  figliuolo  Giuseppe^ 
benché  tuttora  assai  giovane  di  età  ,  in 
'£.  de^  Aomani^  iRiunironsi  a  di  lui  favore 
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i  suffragi  degli  elettori  non  senza  qoal- 
ebe  contesa  y  e;  fioaluiente  fu  quel  gio- 
vane coronato.  Occupavust  intanto  il  papi 
«li^ sradicare  totalmente  gli  cu*rorì  Jei  quie- 
tisti j  e  molte  altre  propoftizioi^i  dannava 
contrarie  alla  sana  dottrina  della  Chiesa. 
Ma  la  peste  entrata  in  qnel  tempo  i 
Conversano  ,  sparso  aveva  il  terrore  i 
tutta  ritalia^  e  allora  forse  per  la  prima 
vcdla  si  videro  pigliate  in  tutti  gli  stati 
dalla  politica  autorità  le  più  sagge  pre- 
cauzioni onde  qnel  morbo  propagare  dob 
si  potesse.  Sposata  aveva  il  principe  ere- 
ditario di  Parma  Odoardo  Farnese  una 
principessa  di  Ncobuvgo,  nominata  Doro' 
tea  Sofia  j  sorella  deir  imperatrice  ,  e  delle 
regine  di  Spagna  e  c^  Portogallo  ]  e  feste 
tanto  magniBche  celebrate  furono  in  Par- 
ma j  che  generose  6tio  alP  eccesso  si 
disse  r  animo  di  quel  duca,  e  decantate 
furono  in  tutta  V  Europa  le  rappresenta- 
zioni drammatiche  eseguite  nel  gran  tea- 
tro e  ne^  giardini  ,  le  macchine  straordi- 
narie ,  la  ricchezza  degli  abiti  ,  la  varifù 
dei  divertimenti^  i  balli  ^  le  illuminazioni) 
i  conviti^  nelle  quali    cos^    tutte  ebbe  < 
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svilupparsi  la  grandiosità  non  solo  ,  ma 
la  squisitezza  del  buon  gusto  e  il  talentò 
dMavenzioné  degli  Italiani. 
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C  À  P^I  T  O  L  6    XLIV. 
DjBtLÀ  STOiUÀ  D^  Italia 

BALL^  ELEZIONE     DI    GlUSEFPB 
llf    RB    DE^  RoHANI    FINO    AL    PAIMUIPIO 
BELLA  GUERRA    INSORTA    PER  LA   SOCCESSlOBE 
AL    TRONO    DI    ÌJfAGRA. 

Contese  per  le  libertà  gallicane.  Mortt 
di  Alessandro  Vili.  Elezione  di  Innoceuzo 
Jilt.  Imprese  dei  Feneii.  -  Guerra  ni 
Piemonte,  Dilapidazione  degli  stati  i  i* 
talia.  Osservazioni  critiche.  -  Zelo  dd 
papa  contra  il  nepotismo.  Lega  i/ii^no 
proposta  contra  F  imperatore.  Fatti  dei 
Feneti.  Guerra  portata  nel  IJeJfiiuUo. 
Knoì^a  oppressione  degli  stati  d^  ìtaiiO' 
Sagge  rijorme  ordinate  dal  papa.  -  Con' 
tinuazione  della  guerra  in  Piemonte,  Tre* 
muoto  in  Sicilia.  Guerre  de''  retieziani  ^ 
Ztvante.  Morti  di  personaggi  illustri.  Auovi 
tremuoti.  A'uove  riforme  ordinate  dal  f^ 
pa  Inondazione  del  l^tvìire,  ^ttri  J^^ 
de''  rejieti.  -  Presa  di  Casale.  Morie  dd 
lai*.  Borri.  Trattative  di  pace.   Tentt^*^ 
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(tei  T^eheti.  Il  duca  di  Sayoja  si  pacifica 
colla  Francia.  I  Tedeschi  con  pena  am^' 
mettono  quel  trattato  e  ^i-  ritirano  dalV  /- 
taiicL,  Contesa  col  ministro  cesareo  in  Ro* 
ma.  Altri  fatti  £  Italia,  -  Disegno  di 
vn  porto  negli  stati  ponlificj,  Nuoye  con^» 
trouersie  insorte  coW  ambasciatore  impe^ 
riale  in  Roma,  Pace  di  Ris\yyck.  Stato 
deW  Europa  e  dell'*  Italia  in  quelC  epoca^ 
Trattato  di  Carlowitz,  Vii^isiane  proposta 
della  monarchia  di  Spagna,  Eruzione  del 
Vesuvio.  Scoppio  delle  polveri  in  Torino. 
-  .avvenimenti  relativi  alla  successione  di 
Spagna.  Nozze  del  re  de*  Romani  celebrate 
in  Modena,  Cose  ecclesiastiche.  Disposi" 
zioni  pigliate  dal  papa.  -  Battesimo  del 
primogenito  del  duca  di  Modena  e  foste 
in  quella  città  celebrate.  Giubileo.  Lega 
propostn.  Nuova  divisione  della  moìiarchia 
spagnuola.  Trattative  e  maneggi  politici 
per  la  successione  di  Spagna,  Morte  di 
Carlo  II.  Òccupazipne  degli  stati  suoi. 
Morte  del  papa.  Di  lui  carattere.  JElezio» 
^t  di  Clemente  XI. 
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§.  I.  JLI olente  mostravasi  il  papa 
Alessandro  Vili  per  le  quattro  celebri 
proposizioni  conosciute  sotto  il  nome  di 
libertà  della  chiesa  gallicaim  j  che  nella 
Francia  sempre  più  si  andavano  confer- 
mando con.  nuovi  scritti ,  né  mal  avendo 
potuto  ottenere  che  ritrattate  o  moderate 
fossero  malgrado  le  sue  continue  nego- 
ziazioni con  un  cardinale  francese  in  fio- 
ma  .  determinato  eresi  alfine  a  condaa- 
narle  con  una  bolla,  ed  a  scrìvere  amo- 
rose lettere  a  questo  proposito  allo  stesso 
Luigi  XIV,  Ma  vote  di  effetto  furono 
tuttì^  le  di  lui  premure  ^  perchè  quelle 
proposizioni  ancora  si  sostengono  ^  e  un 
solo  giorno  sopravvisse  egli  alta  data  dei 
brève  spedito  aire  ,  morto  essendo  nel 
primo  di  febbrajo  delP  Anno' liSgi.  Non 
scevro  da  discordie  fu  neppure  in  quella 
elezione  il  '  conclave  ^  e  final  niente  i  suf- 
fragi rìunironsi  nella  persona  di  Antonio 
Pignatelli  cittadino  'ed  arciveiscovo  di  Na* 
poli  j  che  Innocenzo  XII  fu  appellato.  Di 
ottima  volontà  dotato  dicevasi  ^  pieno  di 
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saviezza  y  eli  probiti  ^  di  disinteresse  ^  di 
carità  verso  i  poveri ,  di  zelo  per  il  bene 
della  Chiesa.  Benché  esausto  trovasse  V  er- 
rarlo pontificio  j  soccorsi  considerabili  per 
la  guerra  che  contra  i  Turchi  ardeva  ^ 
spedì  al  re  di  Polonia  ed  alla  veneta  re- 
pubblica y  e  grandi  limosine  sparse  nel 
regno  di  Napoli  tuttora  infestato  dalla 
peste.  Ma  da  Venezia  partito  era  cpn 
poderosa  flotta  Domenico  JHocenigo  capi- 
tano generale  deir  armata  ^  né  con  tutte 
le  sue  forze^  aveva  egli  potuto  impedire  ^ 
che  delle  fortezze  '  di  Canina  e  della  Val* 
Iona  ì  Turchi  si  impossessassero^  seb* 
bcne  colle  miue  àe  ne  fossero  da  prima 
distrutte  le  mura.  I  Turchi  sfuggito  ave- 
vano sempre  Y  incontro  della  flotta  ve- 
neta ,  che  era  stata  bensì  rinforaata  da 
otto  galee  maltesi  ^  ma  non  dalle  ponti- 
ficie^ trattenute  per  la  morte  del  papa 
Alessandro  y  e  quindi  nato  era  nei  Vene- 
ziani il  desiderio  di  pace  y  della  quale 
crasi  fatto  mediatore  V  ambasciatore  d' In- 
ghilterra in  CostantinopoU.  In  Italia  si 
celebrarono  in  quelP  anno  grandi  feste 
per  una    gloriosa    vittoria    riportata    dai 
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|)i'iocìpe  di  Bailen  centra  i  Turchi  nell'Un- 
gheria ,  ma  si  osservò  che  alcun  vaoUg- 
gio  non  Irassero  le  armate  iwperlaU  da 
quello  strepitoso  avvenimento. 

2.  Occupa  vasi  intanto  il  principe  £(« 
gjinio  di  Savoja  di  restrignere  vi]  presidio 
di  Casale  ,  che  frequenti  sortUe  faceva  ^ 
ed  invano  dolevasi  il,  duca  di  Mantova 
che  tutto  devastato  fosse  dair  armi  te- 
desche il  Monferrato.  Raccolte  egli  avera 
alcune  milìzie.^  d^l  che  ingelositi  i  Te- 
deschi che  ben  affetto  ai  Francesi  il  cre- 
devano ^  chiesero  che  rimandato  fu&se 
r  ambasciato  L'è  di  Francia,  che  presso  £ 
lui  risedeva.  Nizza  intanto  caduta  .era  io 
mano  ai  Francesi,  non  meno  che  Mon* 
talbano  e  Viliafranca  ^  e  il  Catinai  iiupa- 
droqito  erasi  xli  Avighana^  di  Rivoli  e 
quindi  ancora  di  Carmagnola.  Cuneo  fo 
parimenti  assediala'  e  ridotta  era  agli  eslre- 
iui  màlgrtddo  una  rigorosa  resisteuza  ^  al- 
lorché lì  i^o mandante  francese  al  vc^l^r^ 
avviciuai*si  il  principe  Mugew'o  con  4^00 
cavalli  levò  rapidamente  il  campo,  al* 
cune  artiglierie  ^  molte  munizioni  ^  e  6no 
i    malati    e    i    feriti    abbandonando  ^  p^' 
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à  qnal  cosa  lungamente  fu  rìlenuto  in 
rigione.  Gonceputo  era^i  qualche  timore 
"che  ÌQ  Torino ,  e  ritirata  erasi  la  du- 
tessa  a  Vercelli^  ma  dopo  la  liberazione 
ì  Cuneo  e  V  ak*ri?o  di  8000  Tedeschi  y 
on  che  di  molte  truppe  giunte  coir  elet« 
>re  stesso  di  Baviera  ,  rinacque  nella 
Uà  il  coraggio^  e  Tarmata  degli  alleati 
^ssò  il  Po  j  mentre  il  principe  Eugenio 
^nnagQoIa  assediava^  la  quale  ben  presto 
mne  a  capitolazione.  Recuperate  furoinp 
tresi  Avigliatia  e  Rivoli  ^  abbandonate 
ti  Francesi  Saluzzo  y  Savigliano  e  Fos- 
Qo  y  ma  in  mano  di  essi  cadde  dopo 
^3t  resistenàca  il  forte  di  Monmeliano  ^ 
e  solo  a  loro  opponevasi  nella  Sovoja. 
Casale,  coni€  altrove  si  notò,  padroni 
ano  i  Francesi  della  cittadella  ,  mentre 
'Ila  città  un  gov«rnatbre  trovavasi  de* 
'nato  dal  duca  di  Mantova  ]  questo  in- 
nato fu  a  pranzo  dal  comaadaiUe  fran- 
se della  ciitadclla  e  ritenuto  prigioniero 
>ito  il  prelesto  che  col  còmaudunte  im- 
i*ia]e  Caraffa  trattato  jxs^.^%^  di  cedere 
città  ai  Tedeschi  ;  al  tempo  stono  si 
cuparono    dai  Francesi    le  porte   della 
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cUlà^  e  si  disarmarono  i  soldati  manto- 
vhdì.  Incerto  è  tuttora  s^e  queste  cose  $i 
facessero  dai  Francesi  per  sorpresa,  o 
pure  se  d^  accordo  fossero  col  daca  £ 
Mantova.  Molto  ebbero  a  lagnarsi  i  prin- 
cipi italiani  della  corte  imperiale^  perchè 
il  Caraffa  fu  incaricato  di  cercare  ift 
altri  stati  la  sussistenza  della  cavalleria} 
che  in  Piemonte  non  trovavasi  ^  e  non 
solo  pose  egli  quartieri  in  var)  stati ,  dss 
gravissime  contribuzioni  impose  di  pro- 
prio capriceio  al  gran  duca  di  Toscana  ^ 
ai  Genovesi  ,  ai  buccheri  ,  ai  duca  i 
Mantovcr  e  di  Moderna  ,  e  a  tutti  i  po^ 
sessori  di  feudi  imperiali.  Lo  «tesso  egli 
fece  col  duca  di  Parma  ^  al  quale  non  ^ 
vò,  il  reclamare  che  feudo  era  quello  ^^ 
Chiesa  ^  risposto  essendogli  che  dall^ìB^ 
pero  dipendevano  lo  stato  Pallaincino  ej 
altre  terre.  Il  duca  di  Modena  esaurì 
suo  tesoro  per  sollevare  i  popoli 
tutte  le  argenterie  delle  chiese*  iwpega 
dovette  e  contrarre  grandi  debiti,  peJ 
da  ogni  parte  si  minacciavano  sacc 
Dubitò  qualche  storico  che  Y  imperai 
informato  non    fosse    di  quelle  viokas' 
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certo  é  però  che  mentre. le, di  lui  tìUo- 
rie  contra  i  Turchi  riportate  ,  coociliata 
avevano  al  di  lui  nome  una  specie  di  ve- 
iierazione,  diventò  quello  invece  in  tutta 
'  Italia  odioso ,  e  detestato  fu  general- 
mente  il  rigore  di  quelle  militari  dispo- 
sizioni. Si  cominciò  allora  a  muovere  altis- 
sima  querela  ^  perchè  le  sostanze  degli 
«aliani  trasportate  in  Germania  servissero 
8"e  lontane  guerre  ^  o  divorate  fossero 
03  roinistri  infedeli.  Invano  promuoveva  il 
papa  discorsi  di  pace,  e  la  riunione  pro- 
P«^neva  di  un  congresso*,  la  Francia  pre- 
'^ta  si  sarebbe  a  ragionevoli  condizioni| 
^oppo  dispendiosa  riguardando  la  guerra 
^  Italia ,  ma  quelle  proposte  non  piacque- 
■"^  né  air  imperatore ,  né  alla  Sp^na. 
^oche  il  governatore  di  Milano  conte  di 
^^mlida  ,  era  stato  richiamato  per  le 
•sgnanze  de'  popoli  accompagnate  dalle 
^taoze  del  duca  di  Savoja ,  e  con  grande 
applauso  fu  accolto  il  Leganes  di  lui  sucn 
^«ssope.  Partita  era  dalla  Toscana  jinna 
Im^a  figliuola  di  Cosimo  HI ,  fatta  sposn 
«Il  elettore  palatino ,  e  da  Torino  iu- 
'ammiiiatQ    erasi  pure  verso    la  Fiandra 
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.     ^1  .duca  di  Baviera  cke  dri  quella  provincia 
ì^va  staio  eUtto  .governatore. 

3.  Rallentata  parve   la  romana  corte 
dal    rigore    col    quale  duinato    avevs^  1^ 
proposizioDi    del  clero    gallicano  ,  ed  ac- 
cordate si  erano  le  bolle  3i  collazione  di 
molte  sedi  vacanti*  ià  quel  regno  j  del  che 
•lode  grandissima  riportata,  aveva  Innocai' 
zo    XII,   Odiava    egli    il    nepotismo ,-  ed 
una    bulla    disposta    avendo    onde  pre?e* 
nirne    il    ripulluLiment)    e     i    disordini  ^ 
fortissima  opposizione  trevo   per  parte  di 
^ue^  cardinali  appunto  che  col  mezzo  dd 
,  nepotismo  si    erano   ingranditi.  Fu   talU- 
.via    quella    bolla  pubblicata  nel    mese  di 
giugno    deir  anno     1693    coir  obbligo  » 
cardinali    presenti  e  futuri    di  osservarci 
di    giurarla    nei    conclavi^    ed    anche  di 
nuovo  qualora  eletti  fossero  pontt'ficL  Di» 
•storia    anzi    fu  serrila  d**  orti  ine    del  papa 
^i^ir  abate    Sfondrati    di    S.   Gallo ,  uclb 
quale-  tutti  erauo    annoverati  i  papi   che 
liberi  conservati  si  erano  da-  un  eccessivo 
affetto   verso   i  parenti.  Comparve   allora 
il)  Italia   un. ministro   francese  ^  che  tu(U 
I  principi  italiani  invitava  a  eoUegacsi  eoa- 


ira  V  imjperatore  ^  detto  in  quel  tempo 
upprcssovc  àiiìT  Italia  -medesitaia  per  le 
[gravose  coDtrilmzioui  imposte  ;  ma  nulla 
L^tlenne ,  perchè  di  troppo  numerose  eraao 
le  truppe  tedesche  in  Italia  ^  e  tuttora 
nrdeva  la  guciTa  col  Turco  nella  quale 
ì  Vetieziani  erano  impegnati  ^  e  recenti 
soccorsi  ricevuti"^  avevano  dai  Maltesi  e 
dal  papa.  Sì  riportò  il  teatro  della  gaer«- 
ra  tteir  isola  di  Gandia ,  e  si  assediò  la 
Caura-y  ma  costò  queir  impresa  molto 
sangue  ,  e  non  produsse  alcun  vant aggio j 
recaroitsi  anzii  Turchi  air  assedio  di  Le- 
panto ,  ma  di  là  anch^  essi  furono  re- 
spinti. Il  Caraffa  ^  uomo  strano  ed  orgo- 
glioso 9  fu  al  (Ine  riehidmato  nella*  Gcr* 
mania  ,  e  spedito  in  di  lui  vece  nel  Pie- 
niontc  il  maresciallo  Caprara»  Si  trattò 
allora  di  assediare  Piucrolo  ^  e  invece  si 
risolvette  di  portare  la  guerra  md  Delfi-» 
nato  y  ove  lusingavaosi  i  comandanti  delle 
forze  alleate  dclF  ajuto  degli  Ugonotti. 
Passate  avendo  le  Alpi  con  16,000  fanti 
^-  J  0,000  cavalli ,  presero  Àmbrun  e  Gap 
die  barbaramente  i  Tedeschi  saccheggia- 
i'oao  ed  ioceadiaroHo  y  ma    sorpreso   es- 
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sendo   dal  vàjuolo   il  daca   di  Siivoja  ^  3 

Caprara  ed  il  Leganes  ^  xiAenAo  che  trop' 

pe    francési    si    avvicinavano  ^  ordinarono 

tosto    la  ritirata.  Di    nuovo  però   farono 

oppressi  da  importuni  quartieri  e  da  gr^ 

vose  contribuzioni  gli  slfi^f  d^ Italia^  e  lo 

stesso    duca    di    Savoja    le  sue    lagnane 

promosse  presso  la  oorte  imperiale  ^  pe^ 

che  i  Tedeschi y. intenti  solo  ad  arricchirsi, 

amici   e  nemici    egualmente    spogliavano, 

ed  il  suo  nome  adcora  rendnto  avevano, 

come  quello  delP  autore  di  lunga  guerra, 

detestabile    agli   Italiani.    Rubellata  eraa 

anche  la  terra  di  Castiglione  delle  Stivi^ 

re  per  le  gravezre  dal  suo  signore  F&& 

nando  Gonzaga  imposte^  onde  soddisfate 

la  tedesca   avidità  ^  saccheggiato    aveva  » 

popolo  il  di  lui  palazzo  ed  egli  a  stento 

s.alvata  la   vita  ^  dopo    di  che    munito  ^ 

truppe    dal  Caraffa  j  compressa   avevj  b 

rivolta    e  puniti    i    capi    della    medesima 

Non  tacquero  però  i  sudditi  di  quel  prir 

cipe  sconsigliato  ^  e   rappresentarono  alb 

corte  imperiale,  che  intollerabili  grav<t' 

^e  venivano  loro  imposte,  affinchè  la  du' 

cUessa  p  che  alla  famigUa  Pico   della  M^ 
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^anclola  apparteneva^  profondere  potesse 
P  oro  ne^  carnevali  di  Venezia.  Furoho 
ihmqae  arrestati  dal  generale  Pcdfi  i  due 
consorti  d^  ordine  dètr  imperatore  ,  né  mai 
:ìtiscì  a  quel  principe  di  tornare  al  reg- 
^[iraetito  degli  stati  suoi  ^  perchè  i  Casti- 
|[Uone8Ì  protestavano  di  andare  esuli  dalla 
patria  anziché  riceverlo  per  sovi'ano.  So^* 
spettarono  alcuni  che  a  quella  sciagura 
del  Gonzaga  di  Castiglione  concorresse 
ancora  Ferdinando  Carlo  duca  c|i  Man- 
'Ova  ;  questi  però  occupato  trovavasi  nella 
contesa  insorta  con  F^incenzo  Gonzaga 
9er  il  ducato  di  Guastalla ,  il  (}uale  con 
dcune  truppe  tedesche  e  spagnuole  im-« 
possessato  erasi  del  controverso  dominio, 
^  le  rendile  reclamava  dal  duca  di  Man« 
tOYa  per  lunga  serie  d^  anni  percepite  ^ 
per  la  qual  cosa  in  compenso  ottenne  da. 
|)oi  Luzzara  e  Reggiuolo.  Sposata  aveva 
ntanto  Francesco  II  (S  Este  una  6gliuoIa 
^ì  Ranuccio  II  duca  di  Parma  detta  Mar- 
T^icrìta  j  e  ritardate  si  dissero  quelle  nozze 
'olo  dai  maneggi  di  Cesare  (S  Este ,  il 
pale  approfittando  delle  continue  infer- 
ita di  Francesco^  tutte  le   cure  sòrreg- 
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geva  '  de'  pubblici   aKTarK  U   papa   cbe  di 
contÌDUO    aoUecìtav^  un   trattato    ({i  pace 
ofide  sgravare  da  tante  calamità  V  Italia , 
nulla    era  giunto  ad   ottenere  ;  ma  .  negli 
•tati  siioi  aveva  bensì  riformato  T  ordìoe 
giudiziario  y  i  privilegi  delle  straordinarie 
giudicature   sopprimendo  ^. del   vasto   pa- 
lazzo .  del  Laterano.  formato  aveva  un  ospi- 
zio per  gli  invalidi   decentemente  dotato^ 
e   con   saggio    avvisameoto  .  a  .  Aullameo» 
driz2$tva    le  sue    mire    Qhe    a    sopprimere 
interamente  in  Boma.la  fasti<;liosa  roendi* 
cita  ^  in.  quel  pai  azzopperò  non  si  ggIIo- 
carono  se  non.  le  femmine,  ed  altro  ospi- 
zio per  ì  inaschi    si  fondò  a  Rlpagraaiie. 
Ristorate!  furono  altresì  ed  accresciute  di 
molto    le   fabbriche    di    Givitaveccbia  a<l 
incoraggiamento  del  traflSico  j  spargati  fu- 
rono gli  acquedotti ,  e  un  mausoleo  ma- 
gnifico venne   eretto  dal  papa    medesimo 
ad  Innocenzo  XI  ^  mentre  per    se    stesM 
un  modestissimo  ne  disponeva  ,  sul  cpiale 
altro  inscrivere  non    si  dovevn  se  non  il 
di    lui  nome;  Quello    però  che    maggi'^T- 
niente    onora   la  memoria  di  quel  ponte- 
fice ^  .è^  r  avere   egli  frenato  s^  non  altro 
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in  patrie  la  Tenalilà  degli  uffizj  della  corta 
romana  y  codobcìiUì  sotto  il  nome  dt  ya^. 
cabili  y  tra  i  quali  anrhe  le  cariche  Tcn- 
devansi  di  auditore^  di <  te8oriet*e  e  dei 
cherici  dì  camera,  cFondc'  strada  facevasi 
ai  cardinalato.  Aveva  egli  già  teutato  dSm- 
pedire  il  Ir^tiBco  di  quegli  uflSzj  y  e  più 
<ii  vm  milione  di  iscndi  impiegalo  aveva 
nel  réslifuire  il  danaro  ai  compratori  j 
pure  vedendo  ^  che  quel  disordine  tolto 
^OQ  era  interamente ,  vietò  con  una  bollii  ' 
ja  Véndita  degli  uffizj  vacabili  per  la  pro- 
mozione al  cardinalato^  i  quali  ritenere 
si  (luTevann  o  rinunziare  liberamente^  (Ulto 
che  alcun  danno  ne  risentisse  la  camera 
apostolica.  Riformò  egli  aliiesi  i  provénti 
*j^'\  vicécancellieri  della  Chiesa  j  diminuì 
"  locro  dei  cardinali  vjcarj ,  e  aboli  iute-  , 
^'Snjente  la  legazione  in  Àvigncme. 

4.  Piccoli  falli  accaduti  erano  io  Pie- 
"^ontcy.  ove  solq  preso  erasi  dal  duca  di 
Sav(,ja  un  forte  detto  di  5.  Brigida  ed 
assediata  Pinerolo.  Ma  una  battaglia  ebbe 
'"'^go  m  ir  ottobre  delP  anno  169^  presso 
^rbassano  j  dalla  quale  vincitori  uscirono 
Francesi  ^    ucciso    avendo    circa    8uoo 
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degli  alkati ,  e  i  oo  insegae  tsonqtiia^te . 
alcuaf  stendardt  ed  akune  artiglime.  Qae* 
sto  ricavasi  dagli  storici  francesi  ^  gli  Ita* 
liani  perduti  da  ciascuna  parte  aunuazia- 
rono  6000  soldati  )  ma  escano  non  puse 
in  dubbio  la  vittoria  dei  Francesi ,  i  quali 
per  lungo  tratto  di  paese  si  stesero  e  si 
impadronirono^  di  Revello  e  di  Saluzzo. 
Tnutilmeale  parlossi  di  pace  al  ddca  A 
Savoja  y  questi  staccarsi  non  volle  dalF  al- 
leanza coi  Tedeschi  y  i  quali  còntintiaro' 
no  Pl  disertare  gli  stati  dei  principi  ita- 
liani. Un  tremuoto  orribile  scosse  aUora 
la  Sicilia  e  specialmente  la  città  di  Mies- 
sina  y  e  continuato  essendo  per  alquaQti 
giorni  quel  flagello  y  caddero  le  fabbriche 
più  insigni  ed  anche  le  mura  deUa  citti, 
salvati  essendosi  tuttavia  per  la  noaggior 
parte  i  cittadini  alla  campagna.  Si  diss« 
rovesciata  Catania  con  morte  di  16^000 
abitanti  y  1 5^ooo  periti  si  dissero  in  Si- 
racusa y  8000  in  Agosta  y  dove  saltò  anche 
in  aria  per  cagione  di  un  fulmine  il  ma' 
gazzino  delle  >  polveri  ;  diroccate  si  dissero 
Noto  y  Taormina  e  y%  altre  terre  colla 
perdita  di  1 20^000  persone  uccise^  aO^ooo 
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tarpiate  o  ferite  ;  ai  so^gtuiue  roreiiciato 
in  Palermo  il  palazzo  del  viceré  y  e  gra*- 
veniftite  danneggiate    si    asserir oi|o  MalUi 
e  mcÀls    città  della  Caltbria  i  forse  p(er^ 
furono  dalla  pubblica  voce  iagrandìti  quei 
danni  ^  come    per    pura    esagerazione    ^ 
assicqrò   che    il    cratere    delf  Etna   ajlajr- 
gftto  Sì  era  ^ao  a  presentare  uq  circuita 
J^  tre  miglia.  In  Venezia  '  per  la  morte  di 
r Francesco  Marósi kjb    salito   er^    al    tròi^Q 
Aicaje   Sili^ehtro  Valiero  ,  e    i   Veoieziaiù 
iieiia   Dalnpazia    guerreggiavano    eontra   i 
TuwjIjÌ   sfitto    il  comando    del    provvedi- 
^<^  -Delfino ^  die  alcune  Ibrtezzj^  in>pt)r« 
lantt   €k>tii^uisffaté    aveva ,   ed  jnutiinie.nte 
tentarono    i    Turchi    di    recuperarle,    4i 
le<iipo  smesso  i  Veneziaoi  uniti  cojle  galee 
pontificie  e  Maltesi  sbarcati  essendo  a  J^cìq 
sotto    il  cb^éapdo  '  di    Antonia  Zeno  ^  it^ 
olio  «giorni    impadroniti   leransi    dei  ua^ 
sk*H(>  vicino  al  tnare  ^--dbpo  di  che  crasi 
arr«8*  la  «itti  stesj»^  ^  benché;  munita  di 
copiose  alzigliene  e  piena  di  schiavi  cri- 
stiani. Nel  Piémotite  durante  Fàuno  liig^ 
noQ  si    fece  ehe^'re>ti4gu<?l'e  il    blocco  di 
Cftsele,  e  ai  Fràit^<»sr  fu  ritolto  3  fort^  .^ 
iW.  cC  hai.  FoL  ^VIIL  i 
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S«  Gipi^glp.  I*€  viuleDze  ;  massimq  ncir  iq- 
vcruo  j  commesse  dalle  truppe  tedesche 
e  le  ìsifn'duzsi  di  lulti  i  ptiocipi  .Ualiani 
alla'  coi'(e  cesarea  ,  poxtarouo  aUme  la 
iliminu^ìoue  di  quegli  imnieusi  aggrav], 
rccflluato  solo  da  quel  benefizio  il  duca 
di  Manlova'  che  partigiano  d/ei  Francesi 
credcvasi  ^  e  cbe  un  ministro  francese 
alla  sua  cotrtc  tuttora  riteneva,  Fmalmcn* 
le  fu  obbligato  quel  principe  a  conge- 
dare queir  inviato  ed  anche  tre  dei  pi*o- 
jpr]  ministri  che  il  partito  dei  Francesi 
Siurreggevano  ^  e  morto  essendo  verso  quel 
t^mpp  il  duca  di.  Modena,  Francesco  II 
iiD^l^iroIe  ^  ad  esso  sottentrà^nel  reggimen- 
ti) degli  stati  il  cardinale  Mini^ldo  dji  lui 
s&io  paterno  ^  che  la  porpora  depose  t 
dpca  dicliiarossi.  Altre  morti  fuucstarooa 
in  queir  epoca  F  Italia^ .  quelle  specialmen- 
te, della  gran  duchessa  di  Toscana  Fit- 
tqria  della  Movere  moglie  di  F^'diiumdo  11^ 
di  Hamwcio  .  //  Fcamse  ^  al  quale  pre- 
morto era  il  primogenita  suo  Odoattlo  j 
ftoffocato  da  e.ccessiva  .  .pinguediuc  y  «  di 
questo  rimasta  ^ra  s^It^nto  una  figliiida 
»i^mtnata  J^li^tthttta^  tclpi/^j-fiMiMc   al  trono 
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della   Spagna'.  Succeduto   era  però   a  Ha" 
miccio  ,  Francesco    fratello    di    Odoardo  ^ 
che  con    dispensa  del  papa  sposò  la  cq*- 
guata    sua  detta    Dorotea,  In    quelP  anno 
ia  pure  scossa    da  Yioleiito-  tremuoto    la 
città  di  Napoli  j  dove  molti  palazzi  ^  moUe 
chiese  e    case    furono    danneggiate^  e  in 
assai  castdla  della  terra   di  Lavoro   e  in 
Ariano  e  in  Avellino  tutte  quasi  cadderrj 
le  case,  colla  morte    di  molti    abitanti  j  e 
ia  gran  nun^ero  caddero    pure    in  Gapua 
e  più   ancora  in    Ganosà  ^  Gon2a    ed    in 
altri  luogU   vicini.  Queste  sventure   trat- 
tennero   il    viceré    dair  inviare  i    rinforzi 
che  con    grandi  istanze    d^i    collegati  bel 
Piemonte  chiedevansi  ^  iba  V  animo  cari* 
latevole    del    papa    infiammarono  ,  ohe  a 
tutti  que^  Inoghi  dal  tremuó^to  af&itti  estese 
ie  sae  beneficenze.  Sludiavasi  egli  attempo 
stesso  di    frenare  il  lusso  ;  ma  un    osta*' 
colo  trovò  nella  moltitudine  de'  férastieti 
<:he    in   Roma    soggiornavano'  j   ed    altro  ' 
forse  maggiore  nella   avidità  dei  Francesi^ 
ì  quali  profittando  della  «tabbenaggine  degli  ' 
Italiani^  col   trafiSco    delle  lor   mode    nef 
ritraevano    ampliisimi  guadagni^  Si    volse 
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quindi  a  ri6)Bm9r9  rfiry  or^mi  reli|[iosi , 
che  troppo  scostati  cransi  .iaìV  antica  loro 
disciplii^a ,  e  poco  .meno  che  aanidlato 
avevano  reffìettp.  4^^  vpti  {oro  .e  quello 
specialmente;  della'  povertà.  Facile  non 
riuscì  neppar«  qnf^fta.Hnpreara,  perché  i 
negolari  prote$tat^np  di  essersi,  a,qu,elle 
r^^olespp^npesfi  nello:  stato,  già  rilassato 
dtir  oss^ryanata,  #.  npn ..già  col  .ng9re  aa- 
tÌ£Q  delle  ^  regole}  ppclra^tive.,  Contenne  a 
questi  ;  a Acordai^e  if.p]\^Tmza^  e  solo  io- 
glugoere  i^be')alcpj:)o  ammesso  non  fosse 
alla  professÌQKie>fnoii<istica  se  non  sotto 
le  riforme,  pi^^gfjritté;  da  una  congregazione 
a  queir  ccgftetlo»  deputata.  Poco  però  si 
ott«t]|ne  .,q){^lgta^o  la .  saviezza  di  queste 
prescrizJQui  ,•  e  ir  pillato  Fabroni  zelan- 
tÌ3SÌipo  ,y  ^p,  gjupA^  tpoi  »  al  cavcKpalato  , 
diveiitò  P^j[^^UO/  deJT  odio  dei  licenziosi 
claustrali^,  Iìffìll\aniio<  1 696  straripò  nuova- 
mpu\fi  iJl.T0yei:e^  e  iion  &9I0.  disertò  U 
ca^ip^ue  j  £Bce  p^^^jre  i  bestjai?»  e  roy}^ 
i^ar.e  molte  fabbii^che  .9: rn^ft  portò*  altresì 
igi  conseguenza  un^  epìdeqiìa  ^  che  campQ 
$ede  al  pontefice  di  aviluppar^  là  sua 
liJt^eralitàv  A^che  a}  Patrimonio  e  pd  a} tre 
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ticme  proTincie  si  estese  in  quell'  aiiao 
il  tremtioto  ,  e  Bagn^tfea^cadcle  intevamen* 
te  j  diroccarono  in  gran  parie  Cdano . 
Orvieto^  Toscanella  ,  Acquapendente^  ed 
altre  terre ,  ed  il  Itfgo  di  Bolsena  alzatosi 
straordinarìameiite  ^  inondò  il  paese  al 
dlotomo  pei^  piit  •  di  tre'  miglia.  Scossa 
dal  trémuoto  fu  pure  la  Marca  Trivigia^ 
na  j  e  quasi  interamente  fu  diroccata  con 
perdita  di  nfoltà  abitanti  la  città  o  la  ter» 
ra  di  Asolo.  La'  pk*e9a  di  Scio  areva  in" 
tanta  irritato  stràordinarìaniente  i  Turckiy 
i  quali  usciti  con  •  podc^rosa  flotta  ^  supe- 
rata avevanói  Tarmata  de^*  Veneti  coman- 
data, da  \^ntónió' Zwoye  quinrdi  la  città 
slessa  di  .  S^o  arei^ano  cécnperata  ^  del 
che  ietto  essendosi  un  delitto  i  allo  Zeno 
ed  &r provveditore  Querini^  furono  que- 
sti dannati  a  perpetua  prigionia^  idtre 
l>nYtaglie  ebbero,  luogo  in  .mai^  eiànclie 
sotto  Argo  )  dachè  il  oomanilo  creila  flotta 
veneta  .datò  .fu  ad-  Alessandro  Molino  ^ 
^a  ifoa  .prodiisseno,  alcuna*  consegnenza  ^ 
fiebl)eni&/ia  varj  iàpontri  :  maggiore  'Sl  ras-» 
«^riiee  Ja  :  perdita  de^  Tiirc^  in  confronto 
ài  quella  de^  cristiliQÌ« 


5.  Gontiiiuavasi  con  '  ardore  la   cìr** 
eonyalkiiiione  di  Gdsale  ,  che  Alida  resi* 
stenda  opponeva  ^  e,finalmenle  gìuntb  es- 
9endo  il  principe  Eugenio  con  aloane  milt* 
aie    pagate    dalP  Inghilterra    e    covi    altre 
truppe  degli  alleati  9  aperta  fu  la  trincea 
^eontra  la  città  non  meno,  che  centra   la 
«eittadella.  Si  venne  a.  capitolaaione  dopo 
soli  12  giorni,  e  si  pattuì  che  non  prima 
uscita  sarebbe  la  guernigione^,  che  atter* 
irate  tutte   fossero  le   fortificazioni ,  e  la 
città  tornasse  sotto  il  libero  dominio  del 
duca  di  Mantova.  Grandi  feste   si  fecero 
per   queir  avvenimento    in  'Torino    e    in 
Milano ,  ed  il  vedere  quelle  foltezze  cadute 
dopo  brevissima  espugnazione ^  fece  ere» 
dere  ad>  aleuno  che  i  «saiknoni  clegli  asse* 
diati  palle  non  portassero  j  e  che  i  patti 
fossero  da  priiipatatalfilttt  tra  il    dnca  di 
Savo^  e  la  corte  di  Francia  onde  illudoe 
i  Tedeschi  die   a  quella' conquista    aspi* 
ravano»  Appena   merita  aldina    menzioDe 
la  morte  seguita  in  «queir  anno  in  Roat| 
anzi    nel    castello    S;  Angelo  ,  del  cava* 
liere    Francesco    Borri    milanese.    alchi«> 
mista  famoso  che  sedotti  aveva  molti  pria* 
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eipi  e   privati   dcif  Europa  e    acquistatcT 

tama  grandissima  in  Amsterdarao  y  in  Am- 

l>urgo^  in  Copenaghen    e  in  molte    oitlà 

della  Germania.  Questo    impostore    face-' 

vasi  credere  medico  di  qualunque  malat- 

^''1;  dotato    di  cognizioni    soprannaturali 

^i  aache  conseio    delP  avvenire  :  difficile 

niente,  però    si  intende  ^  come    alcuni  lo 

abbiano    spacciato   per    eretico  ^  e    come 

lu  Roma  siasi  voluto  esigere    da  esso  dn 

abbiura  ;  al  pia  poteva    dirsi  un   visionn- 

^iOj  e  se  capo  s^fece  egli  di  una   setta, 

QOQ  fu  iti  questo  )  come  in  tutti  gli  altrr 

suoi  £intastici  concepimenti ,  diverso  dagli 

^Itri  impostori^  che  la  strada  si  aprirono 

al  acquistare  ricchezze  con   ana  chlmica^ 

fallace  e  colla  dottrina  del  segreto.  Tro- 

^^^\.  stampate    colla    data    di    Colonia  , 

Memorie  diffuse  della  di  lui  vita  e  anche'^ 

^ci  di  lui  insegnamenti    sotto  il. titolo  di 

^/uat^e  del  gabinetto.  In  Roma  si  pubblicò 

n^lVauao   seguente-  un  giubileo  ^  affinchè 

si  implorasse  >da  Dio   la  pace  tra  i  prin*- 

cipi  cnstiani  ^  ed  esteso  fti  per  tutta  T I- 

talia  *  né  il  pap^  cessava  frattanto  di  sol' 

lecitarci  aU^  ,pace  i .  princìpi   nH^esimi  \  e 


tnassime  il  duca  di  iSavoja  ^  che   le  Atte 
stranif  re  cooclòlte  afvcva  a  devaMiai'e  F  I* 
talia.  Quel  duca  piissò  sotto    protesto  <li 
devoziooe  a  visitare  Loreto ,  ma  t  poKtict 
italiani  che  tanto-  devoto  non  lo  reputa^ 
Vano  j  credettero  piuttosto  the^  intavoku 
essendo  per  mézzo  del  papa  qnalcbe  trat- 
tativa   tra    esso    e  il    re    di  Francia^  in* 
ir» preso  avesse   quel  viaf(gio    per  s^bboc- 
rarsi  con  tin  ministro  francese  vestilo  da 
frale  j  onde  deludere  le  altre  potetixe.  il 
yapa  spediva  idtanto  le^aue  galee  al  soc- 
corso   de^  Veneaianì  ,  e.sUl    piùncipio    fi» 
tnaggio  dein  aimo   16(^6  passò  egli  «tc^sso 
a  CivitavecchiJi ,    della   quale    voleva    lor* 
mare  un  porto  franco  ^^  andò  però  a  voto 
«uel    dise^joo    |)er  i   segreti    fnaneggi  del 
gran    diica    di  Tdscana.    1  Vene&iani    st* 
ìfKTorouo  allibra  inatilm<  nte  Dulctgno,  a^ilo 
dei  corsari  elle    T  Adriatico    infestavano; 
e  il  Molino  invailo  pure-  tentò    di  venire 
a  battaglia  con  Mezzomorto)  il -quale  ebbe 
la  destrezza    di   evitare  in    ogni  incontro 
V  itiipegno.  Ma  un'  alleanza  affetto  nuova 
fu  all(ira  ai  Veneziani  proposta    eontra  i 
Turchi  e'  d»  essi  abbraìcciata  ^  quella  cioè 


CAPITOLO  XLIV.  197 

del  famoso  Pietro  Alessio\fitz   csar    della 
Rascia  -che  il  nome  meritcy  di  Grande.  Si 
videro  allora  fatte  per  parte  della  Fran- 
cia prppoftzipni  dì   paee^  al  rduca  di  Sa- 
voja  y  e  quel  principe   seppe  approfittare 
della  $itil^zibne  deUa  Francia  medesima  ,. 
che  stanca  era  .^fmai   della    dispendiosa 
gaerra  del  Piemonte  9  e    condizioni    vaa- 
taggiosissime    ottenne.  Ceduti    furono  ad 
esso  tatti .  gli  siati  che   occupati .  si  erano 
a  danno  di  lui   nella  Sayoja    ed  altrove  ^ 
con  Pioerolo    e    molti    altri    forti  ^    che 
però  doravano    demolirsi  ^    e    copchinse 
forona  le  nozze  di   Maria  Adelaide  pri- 
Aogenlta  •  del    duca    con  Luigi  -  duca    di 
Borgogoa  primog.enito  del  Delfino.. Si  dis* 
Kro  da  taluni  9  ma  nel  trattato  non  lég- 
gonsi  y  promessi  quattro  milioui  di  Lre  al 
duca,  in  compenso  dei  danni  nella  guerra 
sofferti,  con  obbligo   perù  di   m^nCenerfe 
^000   fanti    e    4^00    cavalli  y    qualora   i 
collegati  il  trattato  non  accettassero.  Certo 
e  che  giunte  essendo  .nuove  truppe  dalla 
Francia,  finse    il  Catinat  di   voler  bom* 
hardare  Torino  ',  finse  il  duca  grandissimo 
timore,  e    finalmente    si    yenne   ad   una 
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sospensìotie  d' ami  ^  che  doveva  durare 
4o  giorai^  è  che  fu  altresì  prorogata,  nel 
qual  tempo  #ì  p.rop^sè  agli  altea  ti  Li  neu- 
tralità  ili  tutta  ritàlia.  fino 'alla  pac«  gene« 
rate.  Alcuno  dei  ministri  residedtij  in  To^*' 
irino  nòur  accettò^  ma  il  duca  V  ammise 
e  sebbene  dalle  corti  fotte  gli  veaissero 
ki)  più  larghe  offerte  affine  di  ipantenerlo 
aella  alleanza  y  egli  tenace  mostrosst  del 
sua  'proposito^  e  i  patti  stabiliti^  coi  Fran* 
cesi  mantenne.  Gli  Spagouoli  mancanti  dt 
danaro  '  alla  tregiia  inehìnavaùo  ;  ma  sic* 
come  le  altre  cor^i  dissentivano  y  il  go* 
vernatoré  di  Milaùo  diedesi  a  munire  « 
presidìAi'e  sollecitamente  le*  fortezze.  11 
Catinat  ìàtanto  trincerato  crasi  in  Casa- 
le^ e  la  neutralità  accettata  non  veden- 
do ^  le  sue  troppe  uni  con  quelle  della 
Savxija  y  ed  u^n^  armata  formò  di  circa 
So^ooo  combattenti  j  deHa  quale  capitano 
generarle  dicbiarossi  il  duca*,  come  poco 
prima  Io  era  stato  delie  forze  degli  alleati 
Stretta  fu  d^  assedio  Valenza ,  e  sebbene 
^  aleuni  più  timidi  tra  i  Milanesi  declamas* 
sero  contra  la  condotta  del  duca  che 
sleale  dicevano^  i  priB<^ìpid^ Italia  tuttavia 
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e  le  persane  più  assenaale  applaudifatiò 
al  suo  (livisatneHtO- ,  giacché  eolia  ces« 
sione  a  lui  fatta  di  Pinerolo  é  delle  altre 
fortezze,  ehia^  credevano  iti  s^t venite  \l 
passo  al)e  armi  francési  per  entrare  ik 
Italia ,  sebbene  in  dominio  delia  Francia 
rimanesse  ancora  Fenestrelle  :  lusingavans^ 
iaoltre  gli  Italiani  di  vedere  toha  di  mez- 
zo pe^  Aempre  V  oppressione  portata  dair  a<>  ' 
vidità  e  xioUuza  dei  soldati  tedeschi.  Ri« 
dotta  essendo  però  Vdlensa  alF  estremo  y 
il  governatore  di  Milano  per  parte  degli 
Spn«i;nuoli  y  ed  il  ministro  imperiale  ia  neu*- 
iralilà  «oeetlarono ,  e  in  Vigevano  sì  coii-'' 
chiuse  il  trattato  j  col  quale  entro  brevcf 
periodo  i  Tedeschi  non  meno  che  i  Fi*an<« 
^t$i  evacuare  dovevano  V  Italia.  Ma  perchò 
^  Tedeschi  gli  stipend)  arretrati  reclama- 
vano ^  e  già  venuto  essendo  T  ottobre  y 
Wcosavaao  di  marciare  in  una  stagione 
troppo  innoltrala  ,  convenne  loro  *  pro- 
mettere e  cpiindi  sborsare  3oo,ooo  dop- 
pie ,  le  quali  ripartite  furono  in  diverse 
proporuoni  sovra  il  gran  duca  di  Tosca- 
na; i  dnchi  dt  Mantova,  di  Modena^  di 
Pa^^ma^  i  Genovesi,  i  Lucchesi,  il  Monfer- 
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rairt  ^    Massa  ,  il    principe    Dorìa^  Otta* 

stalla    ed  .  altri  miiiorl  feudi  ;  delf  impero* 

P«<gatie«.aé    furono    i  00,000    all' islHftte  , 

\'t\  «rimane ole. ,«otn ma  fu  ripartita  in  raté'« 

il    papa  rtnedesimo   concorse-  alla    libéra- 

,»i<»ne  dell' Italia  con  4^,oob  scudi,. affine 

ò\-  accelerare    la  psirteuza   dei  Tedeschi; 

questi  adunque  parti roi^o ,  sebbene  "wina 

vedendo  la  morte  di  Carlo  // ,  dise§na^<? 

'  avessero  di  stabilirsi  nel  ducato  di  Mtlam)- 

■Alcune  dissensioni  stìscitaronsi  in  Rom^j 

pereti  è  un  <  ambasciatore  imperiale  giaolo 

di  recente  j  non  si  sa  bene  se  per  ot^^ 

§lio    personale    o    per    ordine    della^  sua 

corte    disgustata   <Ia)  papa^  che   soccorsi 

non  mandava    per  la  guerra    col  Torco  ) 

Venne  a  contesa^ di  precedetiza  cri  gofcr* 

Datore    di  ìloma  ^  a    cui  dicharò  4li  (i<^^ 

voler    cedere  la    mano  .nella    procs**^"* 

del  Cprpus   Domini,  11  papa    pr-rientisa' 

iriò ,  ftce  che    il  govcrnaptore  ••:  astenesse 

dal  comj>anre  in  qu*l  giorr»   ,  ma  quelf»'"'^ 

bcisciatore  invc^cc  cacci<'j.<5i  tra  i  cardin-"' 

diaconi  ^    laonde    sospesa    fa    €od   p^^ 

aiFmno    del  pdpa  la  processione,  e  q"^* 

tninistro  tanto  pcl^severò  n^le  sue  violt^i^^^ 
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risoluzioni  y  elle  *  iDluUeraLile  si  rendette 
allo  stesso  pontefice  con  ('launo  manifesto 
dei  pubblici  ai&ri.  Il  duca  di  Modena 
deposta  la  porpora  9  impalniata  aveva  pure 
la  principessa  Carlotta  Felicita  di  Bruii' 
swick^  e  così  riunite  eransi  le  due  linee 
degli  Estensi  d' Italia  e^  di  Germania  ^  che 
divise  si  erano  verso  Tanno  1070  da  uno 
stìpite  comune  ,  cioè  da  Azzo  IL  Memo- 
rabile fu  in  Roma  queir  anno^  perchè 
con  rigoroso  editto  si  proibì  a  tutti  i 
sadditi  del  papa  il  giuocare  al  lutto  di 
Genova  \  di  Milano  e  di  Napoli ,  dichia- 
randosi quel  giuoco  una  involuzione, delP  u- 
Biana  malizia  teuidentè  solo  a  spogliare 
de]  danaro  loro  i  malaccorti  giiiocatori. 

6i  Dopo  la  partenza  delle  truppe 
alemanne  dallV Italia  ^  congedata  avevano 
gran  parte  delle  loro  anche  il  duca  di 
Sayoja  e  il  governatore  di  Milano^-  e  la 
^gliuola  del  primo  era  dal  duca  di  BQr- 
gcigna  a  tenore  de^  patti  impalmata.  Il 
pa]ya  recato  erasi  a  Nettuno  ,  ansioso  di 
stabilire  a  prò  degli  stati  suoi  un  buon 
porto  ed  anche  un  porto  franco  nel  Me^* 
^literraneo  ;  al  vicino  Àuzio  doveva  quello 

i  % 
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costrmrsi^  t  disposte  già  erano  somme 
grandiose  a  queir  uopo y  tanto  pìii  che 
munire  yolevasi.  di  un  forte  capace  a  ri' 
pararlo  dagli  insulti  de^  corsari  ;  ma  im- 
portune contese  allora  saaeUate  e  forse 
ancora  la  gelosia  dei  sovrani  della  Tosca- 
na j  che  alcvn  danno  temeraDO  arrecato 
al  porto  loro  di  Livorno  ,  .sventarono 
quel  disegno.  L^  ambasciatore  imperiale 
conte  di  Martinitz  j  un  editto  iece  pab^ 
blicare  ed  affiggere  al  suo  palazzo  in  fio* 
ma  9  nel  quale  usurpati  pretendendosi  molli 
feudi  imperiali  d  Italia  e  di  altri  ood 
presa  a  tempo  debito  P  investitura  ^  » 
citavano  in  termine  di  tre  mesi  i  fos^ 
sessori  a  presentare  i  documenti  che  i 
diritti  loro  giustificassero  ed  a  rinnovare 
al  caso  le  infeudazioni  ^  del  che  turbato 
grandemente,  fu  il  papa ,  che  lesa  ooa 
solo  vedeva  la  propria  autorità  ^  ma  oitf 
nuova  guerra  altresì  minacciata  airitalia» 
Con  altro  <idìtti>'  annullò  dunque  quello 
che  dair  ambasciatore  erasi  pubblicato^  < 
gravi  lagnanze  promosse  presso  V  impera* 
tore  y  le  quali  avvalorate  anche  dal  re  <& 
Spagna  e  dal  duca   di  iSavoja  y  todussero 
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^eila  corte  a  desistere  almeno  momen- 
taueamente  da  siffatte  pretensioni.  Trat*- 
tavasi  intanto  la  pace  di  Riswick ,  e  nella 
conclusione  di  questa  venne  conformato 
per  quello  che  il  duca  di  Savoja  rigaar- 
<)aya,  il  trattato  di  Vigevano,  e  dicbiarati 
furoQo  in  essa  compresi  tutti  i  principi 
<i' Italia  e  specialmente  il  papa  ,  sebbene 
pev  gli  ostacoli  frapposti  dai  protestanti 
non  fosse  stato  il  nunzio  di  lui  ammesso 
a  quelle  trattative.  Ardeva  però  tuttora 
l«i  gueiTa  dell'  imperatore  e  della  repub- 
blica veneta  conlra  i  Turcbi,  e  in  quella 
gloriosamente  si  distinse  neW  Ungheria  il 
principe  Eugenio  di  Savoja.  La  flotta  ve* 
lieta  iautilmente  tentato  aveva  di  venire 
^  battaglia  colle  navi  tutche  comandate 
^alP  astuto  Mezzomorto  *j  questi  al  coroin- 
<^iare  della  pugna  si  era  sempre  sottratto, 
fedendo  ai  cristiani  il  campo;  e  in  Berna 
cotanto  solennizzavasi  la  conversione  di 
Federigo  Augusto  elettore  di  Sassonia  ^ 
^be  eun  quell'atto  aperta  si  era  la  strada 
^1  Irono  della  Polonia.  Rappattumato  era^^i 
'I  pontefice  in  occasione  di  quelle  alle- 
^l'czzc    9oir  ambasciatore    cesareo  ^    e  -  al 
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tempo  stesso  somme  coosiderdbili  appli* 
cava .  alle  mìssioai  delP  Etiopia  sebbene 
alcua  effetto  vantaggioso  non  produees- 
sero^9  sia  per  V  odio  dagli  Etiopi  profes- 
sato verso  gli  Earopei  ,  sia  perchè  le 
grandi  conquiste  dei  Turchi  difficile  Fen- 
duto avevano  T  accesso  al  centro  dell^  A- 
frica.  Aveva  però  egli  sgravato  il  popolo 
da  molte  gabelle  e  da  quelle  principale 
mente  sui  grani  imposte;  comperata  aveva 
a  favore  della  camera  apostolica  la  città 
di  Albano  ed  anche  il  teatro  di  Tordino* 
na  j  affinchè  più  non  vi  si  rappresentas* 
sero  commedie*  Fecondo  non  essendo  in- 
tanto riuscito  il  matrimonio  del  prìndpe 
Ferdinando  di  Toscana  y  il  gran  duca 
Cosimo  III  data  peva  in  moglie  a  Gian 
Gastone  suo  secondogenito  una  princi* 
pessa  di  Sassonia  Lavenbnrgo  ^  e  lo  sposo 
recato  erasi  a  soggiornare  nella  Germi* 
nia.  In  Venezia  a tten devasi  il  czar  £ 
Mò'scovia  Pietro  il  Grande  ^  che  quella 
città  disegnato  aveva  di  visitare^  ma  da 
alcune  sollevazioni  negli  stati  suoi  insorte 
era  stato  costretto  a  rinunziare  a  qnd 
disegno.  Le  vittorie  riportate  dal  principe 
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Eujgenio ,  neir  Ungheria  sembravauo  pro- 
mettere maggiori  .progressi  dell'  armi  .cri- 
stiane ,  «  luaingati ,  di  qaesto  i  Vttaeziaai 
ed  il  papa^  grandi,  istauze.  promuovevano 
aflSachè  F  imperatore -paeificato  allora  colla 
Fivncia^  un  formidabile  armamento  dispo- 
nesse contro  j  l\irchi ,  per  cui  il  papa 
pn.metteva  altresì  soccórsi  considerabili 
ia  danaro.  Ma  la  corte  imperiale  a  tutt'  al« 
tro  mirava^  e  vicinO' vedendo  a  morte  il 
re  di  Spagna  Carlo  II ,  agognava  all'  ac- 
quisto di.  quel  regno  ^  che  dare  volevasi 
^irareidnca  Carlo  secondogenita-  di  Leor- 
jHìldo.  Proposta  fu  dunque  per  mezzo 
<if]  mii^stro  inglese  in  Costantinopoli  una 
pace  o  una  tregua  col  gran  signore  ^  e 
per  primo  articolo  si  stabili  cbe  tanto  i 
Tmcbi,  quanto  l'imperatore,  i  Veneziani 
«i  le  altre  potenze  che  in  guerra  coi  Tur* 
chi  trovavansi  j  ritenessero  le  conquiste 
loro ,  il  che  direbbesi  ora  lo  stata  quo 
post  bdlum,  Jkl  trattato  quindi  di  Carlo- 
^vilz  si  venne  alla  determinazione  de'  «con- 
fini ,  uè  questi  per  le  difficoltà  insorte 
stabiliti  furono  se  non  al  cominciare 
dell'  anno-  4699«  Continuata   avevano   in- 
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taoto  i  Veneziani  la  guerra   se  «oa  altrp 
in  apparenza  )  e    ravaao  ,  ancora   lenUlo 
aveva  ìì  Delfina  cs^pitaao  geaetàle  dei  Ve- 
neti di  dare  battaglia    al  Mezzom&Fto  ^  i 
quale  benché  impegnata  già  fosse  la  uu- 
£iy  ritratto   erasi   colle -sue  àati,  il  pc"' 
colo  evitando  in  co  tal  modo,  di  una  tolta. 
Grandi  trattative  eransi  pure  intavolate  per 
la  mònarcbia  di  Sbagoa  y  e  questa  dÌTis^ 
erasi  tra  il  principe  elettorale  di  Baviera) 
come  il  più  prossimo  discendente  da  r<- 
lippo  If^  ^  al  quale  i  regni   della  Sp3?o> 
eransi  assegnati/.il  Delfino^  primogenito  ^ 
Luigi  XIF  ^  al   quale  spettare   dovefaflO 
i  regni   di  Napoli    e  di  Sicilia   colla  for* 
tezza  della   maremma   di    Siena  j  il  "^^^ 
chesato    del  Finale   ed    alcune    proviocic 
della  Spagna  medesima,'  e  V  arciduca  CoA^^ 
che  ottenere   doveva  il  ducato  di  Milao^* 
Si  disse   però  dar   alcuni  politici    di  <i^' 
tempo    insinuata    questa    divisione  ;  ^' 
i    ministri  spagnuoli  «disgustava   ^d  alte^' 
riva-j  per    opera    del    solo    iMÌgi  ^'^ 
che'  tolti    quegli  stati    meditava    dMo^' 
jare.  Si  notò  in  queir  epoca  che  esscooo 
stato   in  Ispagna    richiamato  il   marche^ 
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Ai  Legaries ,  sacc^Juto  gli  era  come  go- 
vernatore di  Milano  il  principe  Carlo  di 
FaudemoìU  della  famiglia  di  Lorena^  il 
quale  ,  giunto  )  in  quella  città  colla  sua 
consorte  ^  sviluppato  aveva  i^n  lusso. in* 
cognito  ai  suoi  predecessori ,  non  uscen- 
do mai  dal  ^pala!&zo  se  noa  in  cocchio 
tirato  da  otto  cavalli  :  a  lode  però  di 
qael  nuovo  governatore  si  a^crÌ6se£0  V  avere 
<^gU  liberato  lo  statò  dai  numerosi  a^ssas-- 
sioi  ^he  lo  infestavano.  Vterso  la  metà 
dell'anno.  1698  fatta  aVeva  il  Vesuvio 
waa  eruzione  straordinaria ,  e  tanta  cenere 
vomitata^  che  Taria  n'era  rimasta  nel 
giorno^ oscurata^  e  i  tetti,  delle  case  coprì 
fino'  all'  altezza  di  un  piede  ]  n'  era  pure 
uscita  quantità  grande  di  pietre  j  e  si 
Aprirono  cinque  bocche  ^  dalle  quali  sgor- 
gavano torrenti  di  lava  3  di  questi  uno 
giUQto  era  fino  al  mare  presso  lar  torre 
del  Greco  y .  e  desolato  aveva  ,gran  tratto 
Wle  più  belle  campagne.  S\  dissero  fug- 
gite pili  di  6i3po  persone  nella  città^  che 
<<limefàtajte  furono  lìberamente  da  quel 
Cardinale  arcivescovo  Cantelmo,  In  Torino 
>)«iranno  medesimo  comunicato  erasi,  per 
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mezzo  di  up  fulmiae  il  fuoco  al  mftgaz^ 
lino  delle  polveri ,  e  non.  scio  erano  state 
rovesciate  tutte  le  fabbi'iehe  d«lla  ctt« 
tadella  còlla  moite  di  4^0  soldati  e  di 
]  a  ufficiali  oltre  un  numero  grandissimo 
di  feriti  ^  ma  n^  erano  state  scosse  tutte 
le  case  delia  città  ,  alcune  volte  rovinate 
e  guaste  molte  masseriaie  ,  per  il  che  il 
danno  si  era  fatto  ascendere  a  pia  di  Uve 
milioni  di  lire.  La  plebe  tanto  più  all^ 
credulità  inclmata  ^  quanto  più  snianios;i 
di  trovare  una  ragione  di  tutto  ^  riguardò 
quegli  avvenimenti  come  prognostici  di 
sciagure ,  e  maggiormente  confcrmossi  nel 
suo  ayvisanientp  j  allorché  vide  riaccen- 
dersi la  guerra  per  la  successione  al  trono 
di  Spagnai  Grandi  armate  riuniva  di  fiitta 
la  Francia  ^  e  il  numera  delle  sue  truppe 
accresceva  iìnche  il  duca  di  Savoja  f^it* 
torio  jimedeo. 

y^  Nel  trattato  di  Garlowitz  stabilita 
Sii  era  una  tregua  coi  Turchi^  ehe  durare 
doveva  25  anni  ^  e  sebbene  i  Vencziafii 
f^v  mezzo  delF  ambasciatore  Carlo  Auzim 
il  lorct  consentimento  per  alcun  tempo 
viGatassero,  gli  Inglesi  tuttavia   e  gii  O- 
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ìsLuiesì  mediatori  del  trattato  stabilita  ave«- 
vano  la  coocordia'  ^uche  eoo  quella  re-> 
pubblica^  sebbene  oegli  atti,  presso  il  Da 
3font  specificata  aoii  veg^asi  la  durata 
della  tregua  a  riguardo  dei  Veaetié  Con- 
servarono adunque  i  Veneziaai  la  Morea  y 
l'isole  di  Egina^  di  S.  Maura  e  alcune 
altre  minori  y  non  che  le  fortezze  le  quali 
occupate  avellano  nella  Oalniiìzia  :  più 
lunga  però  fu  per  parte  dei  Yeneti  la 
determinazione  dei  confini ,  che  per  alcuni 
anni  rimase  sospesa.  Dichiarato  aveva  in- 
tanto il  re  di.  Spagna  Carlo  II  erede  dei 
mei  regni  Ferdinando  figliuolo  deir  elet- 
tore di  Baviera  y  del  che  portato  essendo 
r  avviso  a  Vienna  y  affrettata  si  era  da 
c[uella  corte  la  conclusione  .del  trattato 
di  Carlowttz  ;  mia  di  là  solo  a  tre  mesi 
mori  quel  fanciullo  y  e  spento  si  disse  > 
da  molti  col  .  veleno.  Cadde  allora  inte- 
ramente il  disegno  sopraccennato  della 
divisione  ^di  quella  monarchia  y  e  nuovi 
trattati  si  intavolarono  y  che  però  con-* 
eh  usi  non  furono  se  non  neir  anno  1700. 
A  Giuseppe  re  de^  Romani  dare  volevasi 
ia  mogli*  Zeonora  Luigia  Gonzaga  prin- 
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dpessa  %  GuasUllIa ,  ma  invece  impalmò 
egli  una  principessa  di  Brunswick  sorella 
della  duchessa  di  Modena  ,  e  in  qaesta 
città  medesima  celebrate  furono  le  nozze, 
alle  quali  interTennero  molti  nobili  stn' 
xueri  j  molti  ambasciatori  delle  principali 
potenze ,  e  fino  i  cardinali  de^  Medici  e 
BUfOncompagni  ^  de^  quali  il  secondo  por- 
tava il  titolo  di  legato  apostolico.  Ancora 
si  ebbe  campo  ad'  ammirare  la  magnifi- 
cenza de^  principi .  dMtaUa,  e  la  fecondità 
degli  italianr  ingegni  nella  invenzione  & 
feste  montuose  y  le  quali  date  furono,  non 
in  Modena  soltanto,  ma  anche  in  Man* 
tova  ed  in  Venezia.  Alla  storia  ecclesia- 
si  ica  piuttosto  che  alla  civile  o  alla  p'ii' 
tica  ,  appartengono  la  condanna  proimo* 
isiata  in  Roma  nello  stesso  anno  1699 
di  a3  proposizioni  tratte  dal  libro  ^elle 
Massime  dà  Santi  pubblicato  dal  celebre 
Fenelon  ,  e  da  4]uesti  docilmente  ritrat- 
tate,  e  la  strepitosa  6ontrovei*sia  insorta 
in  Roma  intorna  ai  riti  cinesi  col  con- 
senso dei  gesuiti  praticati  da  quei  neofiti 
cristiani  e  da  altri  regolari,  accusati  come 
seguali  di  mauilesta  idolatrìa.  Qaesta  portÀ 
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m  eohsegnenza    T  infruttuosa    spedizione 
fatta  dia.  Gina  elei   ^siìtìsltcsl  Mezzabarba 
ii  Pavia  ^  jdla  quale  leggesi^  tuanoacritta 
'^  reldzjfooe  dal  P.   Viani.    In  Roma  era 
giunta   frattanto    ad  abitare    la  regia»  di 
Polonia   vedova    di  Giovanni  Sobiescki  é 
figliuola  del  cardinale  di  ^rquien ,  P  esem- 
pio  seguendo    di    Cristina    di  Svezia  ^  e 
grandi  onori  mevuti  aveva  dal  pontefice, 
nesti  1  animo    grandioso    rivolto    aveva 
di  djseecamenlo  delle  paludi  Pontine  ,    e 
già  8i  facevano    d^  assai    preparativi    pee 
quella    utile    impresa  ,  che   però    rimase 
jper  la  morte  di  lui   imperfetta.  Non  decr 
in  ^esto  luogo  tacerai  il  modo  sagacis- 
sima con   eui  ginnsa  egli  a   riformare  iti 
parte  i  costumi  degli  eccleaiaatici  in  quella 
<^ittà  ,   procurandoai    soltanto    un    esatto 
catalogo  ,  nel  qnale  descritti  fossero  tutti 
coloro  che  dalla  dovuta  regolarità  allon-. 
Canati  ai  erano  ,  il    che  bastò   per  ricon* 
^U  aU^'  osservanza   de'  loro  doveri.  Una 
bolla  però  colla  minaccia  delle  più  gravi 
censure  e    di  altre  pene  pubblicò  contra 
coloro  che  pagamenti  o  regali  ricevevano 
ante  per  V  amministrazione   della  giusti* 


3  12  .  :  .  LIBRO   V. 

Jh  ^  come  p^   (a   concessione    di  grazie 
alla  sede  apostolica  spettanti.  Binaeqnero 
allora  1^  controversie  col  ministco  cesareo 
per  V  aflare  dei  feurii ,  e  inolto  più  ancora 
sdegnato  mostrossi  il  papa  contraqn elP io- 
vinto  ,  perchè  con  manifesto  insulto  della 
sovranità  territoriale  prigione  nel  suo  pa- 
lazzo riteneva  un  uomo  sospetto  di  aver 
tentato,  V  assassinio  della  balia  di  utìat  sua 
figliuola.  Il  prigione  fu  spedito  a  Modena, 
e  quel  duca   si    credette  di   appagare  in 
questo  modo  il  papa  y  ma  questi  reclamò 
anco|ra  i  violati  diritti  y  e  ai  ministro  ce- 
s&reo  ricusò    di  nuovo    V  udienza  j  cosic- 
ché questi   fu   a  Vienna  richiamato.  Os- 
^ervoa^i  che  quel  papa  ,  amantissimo  delia 
pace  y  truppe  egli  pure  raccoglieva  e  spe- 
diva ai  confini  del  Ferrarese^  il  che  forse 
faceva    egli   perché    anche    nel«  re|^o  di 
Napoli  r  armata  andavasi  di  continuo  au- 
mentando j  preludendosi   forse  alla  guer- 
ra che  vicina  era  a  scoppiare  per  la  sue* 
cessione  alla  corona  di  Spagna. 

8.  U  primogenito  del  duca  dì  ìtù^ 
dona  Jiifmldo  d^  Este  fu  ,  al  comindaie 
deir  anno    1700    tenuto    al   sacrò    foale 
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clair.imperatore  Leopoldo  ,  il  quale  a  rap- 
presentarlo in  quella  sacra  funzione  de'^ 
filino  il  duca  di  Parma  Fraticesco  i^'ar- 
nese.  Si  ammirò  il  grandioso  coHeo  di 
quella  cerimonia  consistente  in  i  oo  è  più 
carrozze  a  sei  cavalli  ^,  in  molte  migUaja 
di  soldati  che  alle  stratte  facevano  ala^ 
e  taatò  riccamente  fu  la  città  illuminata^ 
che  si  disse  la*  ne^tte  cangiata  in  giornOé 
GrftQdiose  feste  furono  ne'  giórni  seguenti, 
celebrate  ,  ed  alzato  essendosi  su  la  piaz- 
za di4  palazzo  dùcale  un  vastissimo  an* 
£teatro  di  legno,  fu  per  ultimo  eseguita 
Una  giostra  maravigli  osa  ^  e  con  ragione 
«nisse  j1  Muratori  che  $ttnili  grandiosi 
spettacoli  non  vide  più  in  appresso  l'I- 
talia. In  Venezia  cessò  allora  di  vivere 
il  doge  &li^^ro  Valieroj  e  successore 
ebbe  Luigi  A/ocemg».  Dolente  oltremodo 
Dioslrossi  il  pnpa  Mm)cew«o,^// per  non 
avere  potuto  ^  a  cagione  dell'  inferma  salute 
«  di  una  estrema  debolezza  ,  aprire  la 
porta  santa  per  il  giubileo  secolare  ;  si 
riel)l)e  egli  tuttavia  alquanto ,  e  ancora 
tiruò  alle  ordinarie  sue  applicazioni  ^ 
mejitre    «i;  ammivava^iu    Roma  un    con- 


corso  grandissimo  di^  peregrini  ed  anebe 
dì  forestieri  illus Un  9  tra  i  quali  iacogaito 
venuto  era  aricbe  il  grau  duca  di  Tosca- 
na Cosimo  III  sotto  il  nome  di  conte  di 
JPitigliano ,  che  dal  papa  ottenne  ia  éoao 
la  9edia  d|i  S.  Stefano  papa  e  martire^ 
collocata  da  poi  nella  eattedrdle  di  Pisa. 
I  politici  p^rò  y  increduli  vpesso  allorché 
si  tratta  di  privata^  devozioue ,  si  imma- 
ginarono che  quel  principe  conferita  aves* 
se  in  Roma  col  ^papa  intorno  air  anda-' 
mento  delle  pose  d' Italia^  e  di  fatto  una 
lega  si  vide  proposta  tra  il  gran  duea^  i 
Veneziani  e  i  duchi  di  Saroja ,  di- Man- 
tova e  di  Parma^^  diretta  unicamente  alP  og- 
getto che  turbata  non  (osse  la  pace  delP  1- 
tiilia.  Non  ammesso  si  disse  in  quel  trat- 
tato il  duca  di  Modena  perchè  cognato 
del  re  de^  Aomant  j  ma  quella,  lega  nou 
'  potè  riunirsi^  sia  perchè  delle  più  grandi 
potenze  esplorare  si  volessero  le  iatcmio- 
ui  y  sia  r  perchè  il  papa  tanto  non  ebbe 
di  vita  che  consolidarla  potesse.  La  Fran* 
-  eia  intanto  guadagnato  aveva  «il  re  d**  In- 
ghilterra j  e  con  esso  e  cogli  Olandesi 
architettata  una  nuiova  divisione  delta  ma* 
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narohia  di  Spagna.  Al  Delfino'  accordati 
craao  di  nuovo  i  regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia    collie    fortezze    del  littorale    della 

* 

Toscana  ^  col  marchesato  del  Finale  ^  con 
alcune  provincia  delia  Spagna^  ^  e  coi 
ducati  dì  Lorena  e  di  Bar  y  invece  dei 
quali  ceduto  si  sarebbe^  lo  stato  dì  Ali- 
laao  al  duca  di  Lorena*  MV  arciduca  Carlo 
si  assegnavano  i  regni  di  Spagna  e  delle 
Indie  j  ed  ansile  la  Fiandra,  Ma  la  Fran« 
eia  «tudiavasi  intaalto  di  acquistare  j  cdm^ 
da  priora  tentato  aveva  y  V  intera  mo-^ 
narcbia  y  e  delia  proposta  divisione  ser-* 
vivasi  solo  per  :  atterrire  i  ministri  spa-. 
gnuoli  che  V  abborrivano  y  e  che  alEue  di 
evitarla  ^arcbbono  stati  "^costretti  a  sce- 
gliersi un  re  nella  famiglia  Teale  di  Frant- 
ela. Lagnaronsi  que^  mtnistiù.  col  re  dMn- 
ghUterra^  col  quale  vennero  ad  aperta 
rottura;  lagn^roqsi  colla  corte  di  Fran- 
cia la  quale  con  belle  lusinghe  li  rad- 
dolciva y  e  intanto  il  ministro  francese 
marchese  di  Ifarcourty  studiavasi  in  Ma-- 
drid  di  guadagnare  al  partito  del  suo  re 
i  niagaati,  e  fino  la  regina  cai  mezzo 
4Ìcna  moglie    giunto    etsk  a  sedurre.  Ve-» 
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•  T        ^ 

riendo  però  che  il  re  Carlo  II  Xìndt  mait 
festa  parzialità^  dimostrava  per  gli  Ad- 
striaci  di  Germania  j  si  volsero  i  Fran- 
cesi al  papa  ^  e  i  danni  iiiealcolabSi  gli 
ràppitesentaroDO  che  risultare  potevano 
dallo  stabilimento  degli  imperiali  nei  regoi 
di  Napoli  e  di  Sicilia*,  >e  nello  stato  di 
Milano  y  rammentandogli  le  violenze  dai 
Tedeschi  esercitate  nelle  ultime  guerre 
d^  Italia.  Trovò  il  papa  vantaggioso  agli 
Italiani  che  quegli  stati  e  tutta  la  monaf' 
cki^  spagnuola  •  ricadessero  ad  •  uno  àÀ 
xiepoti  del  re  di  Francia  ,  ed  '  utilissimo 
lo  credette  -  anche  alla  tranquillità  degli 
Spqgnuoli  y  che  non  più  lottato  avrebbooo 
eoi  Francesi  loro  vicini  ;  e  quindi  ^  pef 
quanto  da  mplii  si  credette,  al  cardìoale 
Pottocarrero  arcivescovo  di  Toledo  fc  "**• 
giunto  di  promuovere  nuovo  trattato  e 
di'  esporre  a  Carlo  II  \  diritti  che  alla 
cas^  resale  -  di'  Franerà  competevano  ^ 
qaella  monarchia,  Mon  mancarono  fave» 
teologi  che  nulle  ed  inefficaci  dichiararono 
le  rinunzie  fatte  dalle  principesse  sp«- 
gnu  ole  che  maritate  si  erano  alla  corte 
di  Francia.  Quel   re  vecchio    ed  info'^^ 
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io\]e  anjT'orà  che  ioterf>e]lato  foste  il  p»- 
pfì  j  e  questi  j  colla  assistenza  'd«i  cardi» 
nuli   e  di    alenili  dotti  giureeonsulti  ^    d»- 
cliiarù  fondate  !•  pretensioni    dcHa  oòrte 
di  Parigi  y  boàd^  difficile    non    riuscì    al 
Pi/rtoci$rrero  il  persuadere  a  qael  re  che 
obbligato  nout  fosse  sa  preferire    là  linea 
austriaca    della.  Germania.    Ccarlo    li   Ai^ 
chiaro  dùnque  erede  Filippo  duca  d^Ai^ 
gìò  secondogenito    del   Del&up  *  ad    esso 
5osii{uendo  in  caso   di  mancanza  il  dùca 
(li  Beny  terzogenito  da  prima ,  poi  V  ar» 
ciiluca    Ciurlo  j   e    finalmente    il   jdaca.  di 
SaYoja.  Morì  di  là  a  poeo  quel  re^  cioè 
nel  primo  di  novembre   dell  anno  mede^ 
6Ìmo.^  e  ben    sorpresa    trorossi    la  corte 
imperiale  allorché  noto  si  rendette  il  |t^ 
sultamentp  ottenuto  dair  accortezza  fran* 
cese ,  sebbene    in  Parigi    alcuni   dei    piji 
saggi  ministri  opinassero  che  più  vanta^ 
giosa  riuacire  dovesse  alla  Francia  T  ese- 
cuzione della  proposta  diyisioùe.  Ma  Luigi 
XIV  ^  «Umìpso  di' vedere  la  sua  prosapia 
sul  IronoMx  della    Spagna  ;    e  v  speranzoso 
forse   di    deprimere    in    cotal    modo    la 
potenza  ftustriaca  ^  volle  che  FUippo  d' Àa* 
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fpA  'rieonoscmtò  fosse    re  di    Spagna  in 
Parigi  .ed    in  Madrid^  e  non   solo   (pd 
giovane  principe  spedì  con  grandioso  «e- 
gnito    nella    Spagna  ^    mk    ài    impossessi 
^ncoìra  in  di  lui  nome  della  Fiandra,  dei 
regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  y  e  del  ducal*) 
di  Milano*  In   alcun    Inogo   non   trovossi 
resisleùza  j  e  gilà  da  alcun  tempo^  gnaula- 
gnato  9i  disse   il  principe    di  raademonì 
goveriiatare  .di  Milano  ^  che  staccato  era» 
dal  pairtito  degli  Amslriaci   per  effetto  à 
private  contese.  Bitirla  ti -si    credettero  gli 
Inglesi  e  teli  Olandesi^  i  quali  tosto  si  di- 
sposero; alla  guerra;  neir  Italia  si  tremava^ 
ben»  precedendosi  le  lotte  funeste  che  vdr 
sortf  sarebbono^  e  ad   accre^scere  il  ter- 
rore^ massime    dei    visionar j -,    eomparfe 
nel  cielo,  ^ina  cometa.  Tatudi  però  vollero 
da  qatl  pianeta  indicSata  la  mòrte  dei  re 
di  ^agoa^  che    già   erar avvenuta  ;  altn 
opinarono  ebe.'  {Pronosticata  fosse  quelb 
del  papa  che    di  poe'o    preceduta  aven 
(pielia    del    monarca    spagnuolo'^   cessato 
aveado  di'  vivere  Innocenzo  Xlt  sulla  6^ 
di  settembre.  Grandemente  onorata  hl^ 
di>  lui  memc^ia  per  la  liberalità  immen^^ 


eK(^  dimostrata  versp^  i  poveri^  i  quali 
nuaemeate  chiamava  i  aepotì  saoi  )  per 
venalità  degli    uffici  soppressa  ,  e    pec 
opere  pubbliche  graadiose  da  caso  oir^ 
late ,  per  le   quali  li    à\$$e  avere   «gli 
)slrato  auimo    da   impcpatore.  Lodosai 
rticolarmeuti?  il  di  l«ii  disqgao    di  rac- 
gliere  tatti   i    pavera    vagaboadi    e    di 
polire  la,  mendicità  ,  diseguo  che    iu  al* 
ine  cìVik  d^  Italia  cominciò  allora  a  col- 
'•arsi  ed  a   promuoverai.  Molte,  fazioni 
1  conclave  si  suscitarono ,  perchè ,  dice 
cortamente  ,il    Afarotor* ,  bramavano    l 
dittali  4i  accordare  col   maggior    bene 
il  cristianeaimo  i   privati  interessi   loro. 
letto  fu  inalmente    il  cardinale    Gìm 
roncesco   Albani ,    nel    quale    di^evansi 
lucorrcre,  integrità    di    costumi.,  elevar 
'2za  di   mente ,  letteratura ,   affabilità  ^ 
^rtesia   e  pratica    cognizione   delle  cose 
il  moado.  Anch'  egU    npn  fn    coa4©tt© 
11^  sede  pontificia    se  non    renitente  ,  e 
er  tre  giorni  continui  ricusò  di  consen- 
re  alla  elezione  :  scrissero  alcuni  eh'  egli 
jlle  in  quel  tempo  essere  accertato    dai 
ìologi  che  arrendersi   deverà    alla  voce 
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ài  Dio  ;  '  notaroiio  alti'i  che  attuhetteTt 
bon  volle  lai.  lezione  '  fiDchè  accertato 
taoft  fosse  dcir  adesiotie  della  '  corte  di 
Fraiicia  aik  ma  effaltasione ,  giacché  aj- 
$ente'  .tre>va1rasi  per  una  contesa  otioTa* 
mente  insorta  inlo^kio  alle  franchigie  Tain- 
bas<3Ìatore  di  quella  nazione.  L^  eletto  1 
nome  atsonse  ^di  Clemènte  A7,  e'  coro- 
nato  fu  con' grandissimo  giubilo  dèi  Ro- 
mani^, che  un  gtorio9o  pontificato  à 
esso  si  rtpromeltevfiùO.  Gondc^tta  abbiamo 
iin  qui' la  storia  dMtaUa  in  messo  Birai 
lunga  »€TÌe  dì-  gtierrcf  funeste  ,  di  rif alila 
e  di  contese  '^  ed  ora  si  ,  apre  ana  dqoti 
serie  di  sciagure  per  la  controversia  rm* 
vanicfnte  insorta  a  csagione  delhi  succes- 
sione nei  diversi'  stali  della  monarfha 
spagnuolav  Questa  però  con  tutti  i  ^ 
al  secolo-  XVHI  appartenenti  ,  credi»»^^ 
opportuno  di  riserbaré  al  libro  VI  " 
«ItiiBO'di  quésta*  storta. 
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Prosperità  delle  letterain  mezzo  alCarm 
edraUe  calamità   del f  Italia,   ^ittgà-'. 
>nt  di, questo  finomeno.  Proiegiofèe  dai-. 
indi  aocondata  alle  lettm^.  -^  Stato  ge«" 
'ale  dell! insegnamento  in  quel  periodo,  ^^ 
(^adetnie.  Scarsa  loro  utilità.  >— ♦  Stam* 
ie.  Biblioteche.  Musei.  r-rStudj  teologici^ 
Studj  Jit0sofici,  I —  Scienze  natuifali.  -^^ 
urisprudenza.    .f^iaggi.   Geografia.   Sto* 
•  —  Poesia  italianas  ^ —  Poesia  latina,  -j-t 
ammatica.    Eloquenza.    Belle   arti,   t— 
fodm  della  letteratura  nel  Secolo  XFJL . 
Sifiluppamento  del 'quadro..  Scienze  ec* 
^ìasticHe.  Geografia.  Cronologia.  Storia^.. 
^S^  antiche.  Lingua  italiuna,Eloqiiensa.  . 
^la  italiana.  Poesia  latina.  Arti  liberali  • 
Continuazione.'  •  fisiche.  ^  Matematiche. 
tronomia.    SeriUari   di  :  belle   arti.  ,  — r 
UiBuazione.   Storia   JUfaturate^    Anato* 
2.  Medicina,  Chirurgia.  -—  Conclusione- 
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§.  I.  Jl  oche,    generali    osserranoi^ 
soggiugnercno-  8ii<  lo  stato   delle   scienxe. 
delle    lettere   e    delle    arti   in    Italia  nel 
«ecolo  XVI ^  €Ìo&  4}U€lle  sole  che  stretta* 
mente  si  collegano  colla  storia  politica  e 
civile  da^  noi  tessuta.  Veduto  ahhiatho  i 
già  nel  cap.  XXXit  di  questo  libro  mede- 
simo ie  lettere  salite  in  Italia  ad  altissimo 
gi^ado  di    splendore    sotto    Zeon^  Xj  dal 
quale  trasse  pure  il  nome  quel  sècolo  £^o* 
rìo«o.  Ture^  se  V  occhio  si  volge  alla  scric 
degli  iiWcbimenti^  non  si  può  a  meno  di 
non  comprendere  che  quello  fu  il  secclo 
più  inCsIice^  pie  eaìamitoso  per  F  Italia  ; 
il  secolo  in  cui  continue  essendo  le  guerre 
e  i  rivolgimenti  politici  degli  stati,  mcuu 
tranquilli  essere  dovevano  gli  ant'mi  e  mt* 
no  disposti  alla  oontémplafeione  della  sa' 
tura,  alla  ricerca  dilla  verità,  al  colfr^'* 
mento    delle    lettere ,  oltre   di    che  dattr 
lotte  (Continue  dei  diversi  partiti,  fbfsof* 
giorno  delle  armate  straniere,  dalle riva^A 
dei  principi  è  dalle  città    medrsive,  ^ 
siffatti  essere    dovevano  gh  n»gegiii  d^ 


iDghe  meditazioni  cbe  i  progressi  delle 
:ienze  favoreggiano.  Appena  finite  erano 
I  guerra  del  regno  di  Napoli  e  dello 
alo  ecxiesiastico  y  che  formossi  la  cele- 
re lega  di  Cam}>ray.  Succedettero  quindi 
;  guerre  per  lo  stato  di  Milano;  si > vide 
)n  DUòvO  -esempio  una  orribile  invasione 
el  centra  dclP  Italia  medesima  y  conse- 
aenza  della  quale  fu  il  deplorabile  sacco, 
i  Romaj  guerre.. suscitaronsì  coi  duchi  di 
hbiao  e  di  Ferrara;  contese  per.il  Mon* 
:rratOy  e  mosse  ostili  per  le  sciagure  du 
urbi  di  Savoja  y  le  lotte  acpanite  dei 
tanfirdij  degli  Ordètqffiy  dei  MalatestUy 
ei  Baf^niy  dti  Bentiyog^i  ed  altri.}  le 
^ie  vicende  dei  'Afedici]  la  repubblica 
I  Genova  fu  crosta  a  continue-  discordie 
a  fri'qnentissimi  rivolgimeatii^  quetia  di 
^encBÌa  t*bbe  inoltre  la  guien*eggiare  più 
olle  coi  Turchi  ;  questi,  spesse,  volte  in^ 
*slarona  -.  i  lidi  dell  Adriatico  e  del-  -Medi** 
riTaneo;  al(e:  quali  Qose  tutte  aggiugnertt. 
i  dciibono  i  frequenti '.saccheggi^  gli  in* 
vnfijy  le  cavéstifi^  le  pestilente  ^  i  tre* 
kuoti  chi^y  io  !qnel  periodo  T  Malia 'sovènte 
esolaro^  fine  s^e  osservai^ioni  possono 
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offrire  xm^  'ra$fif>i]^^otè^  Bpìèfàvtoni  eli  qpe» 

3io  *6faìgò)ài^  'fenonìetto  j  per  c«ii  •  si  Yhle 

pras|iei*ar£  f  italiana  letteratura  in  mezzo 

Mù  'Strepito    deir  armi*  ed  in  mezzo  alle 

«^lutliità  che  tutte  quasi  afflissero  le  nosire 

prariode  ;  la  priina   delle  quali  si  coti^ 

col  priifci'pio/Ghe  io  ho  più  rotte  nel  cono 

di  questa  storia  ctnislìcràto^  che  dato  uba 

volta  un  potente  impulso  agli  ìi:»gegni)  e 

questi  incamminati  nel  i^tto  sentiero ,  prò 

jgrediscbno  lessi  neiP  acquisto  è  nel  per^- 

^sionaidento  delie  pi^  utili  cogniziuni  aacbc 

in  mezzo  aHe  circostanze  più  sfavorefoli, 

il  ^he'  avviene  per  affetto   della  ibrtoiiata 

iBA^res^iOne  da  prima  ricevuta  y  alla  quali 

r<antino(uinatté  nak'^no  resistere,  quab«a 

un  primo  sentimento*  oòncepoto  abbù  dd 

vero  é  del  bello.    IìA.^  feeconda   .di  quelle 

osservazioni  si  fecida  «i^l  firvore  dai  pria^ 

qpi  d' Italia  ed.  andie  da  aleuni*  straakri 

nelP  Itdia  gnerreggiantì  siecordata'a  |Wìì 

aUe  t lettiere-  ed  ai  ^nem   stnd}^^  conK*^ 

nnato^«  perfino  m  ''méaaoallè   cometa  ed 

alle  Jgnerve  •  più  •  aceànite.  V«denBkn«>  già 

che  ^jGiulio^Il  più  atto  'ad  imbrandire  la 

spad^    o^e*  a  regg^e   ii' paslorats^   nei 
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corso  di  un  ponlificato   bellicoso  ^   molto 
operaio  aveva  a  favore  'delle  lettere;  ve- 
demmo   quanto  esse  prosperassero    sotto 
Leone  X,  occupato  sempre  nelle  leghe  e 
Utile    disposizioni  di  terribili  armamenti , 
e  sascitatore    egli  stesso  di  guerre  per  il 
ducato  d'  Urbino  e  per  altre  cagioni  ;  né 
valse   a    frenare  o  a  moderare  il  fervore 
degli  italiani    ingegni  la  freddezza  dimo- 
strata verso  i  letterati  dal  suo  successore 
Adriano  FI ,  educato  solo ,  come  alcuno 
osservò ,  tra  le  scolastiche  sottigliezze.  Ma 
grandi    incoraggiamenli    accordati   furono 
ai    buoni    sludj    da  Clemente  VII  e    dal 
cardinale  Ippolito  de' Medici  \  da  Paolo  III 
che  ogni  sorta  di  studj  promosse ,  e  amici 
ebbe  r  Ariosto ,  il  Fracastoro ,  Celio  Càl^ 
cagnini  e  i  più  insigni  letterati  onorò  della 
porpora;  dai  cardinali  Alessandro  e  Ra^ 
nucdo  Farnese  j  dei  quali  ^  primo  singo- 
larmente   incoraggiò .  gli  artisti  ;  da  Gm- 
lio  III  che  al  nepote ,  fatto  in  tenera  età 
cardinale  ,  i  più    celebri    dotti  assegnò  a 
maestri;  da    Marcello  II  che    dotto    egli 
sitsso  ed    amico    del    Coloeciy  del  Caro^ 
del  Lascaris^   del  Tibaldeo^  del  Betnbo  , 
Stor.d'ltal.FoLXrni.  ^ 
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del  Giovioy  e  bibliotecario  Ah  prima  della 
Vaticana ,  molte    opere  illustri  e  special- 
mente la  traduzione  di  assai  classici  pro- 
mosse ^  come  anche  la  edizione  del  Van- 
gelo   in    lingua    etiopica  e  fina  la    storia 
dei  pesci  del  Salyiano  y  ed  ampia    prote- 
zione accordò  a  Pietro  Fetioriy  a  BernoT' 
dino    Telesioy  a)  Comendorìe  j  al  òirleiOj 
al  Gualtieri  ;    da    Paolo  IFj  lodato  per 
P  ampre   delle    lettere  dallo  stesso    Eras- 
mo^   da    Pio  ÌF  ^  che  pure    molti    dotti 
al  sacro  collegio  ascrisse;  ìsl  Pio  ^che, 
siccome   vedemmo    nella    storia  y  un  col- 
legio riunire  Toleva    in  Roma  di  tutti  gli 
ttomibi  più  istrutti,  e  finalmente  da  Gr^ 
fjprio   XUI   che    fina   a    yentitrè    collegi 
giunse  a  fondare  e  dotare  y  le  correzioni 
promosse  del  calendario  e  del  corpo  del 
diritto   canonico  )  e  Roma  abbellì  di  ma- 
rarigliose    opere    delP  arte.  Me   per    Tero 
dire  minore  impegno  mostrarono  a  favore 
delle  lettere  gli  altri   principi  d^  Italia  y  e 
gl^riosi  passarono  per  questo  alla  poste- 
rità i  nomi    dei    AJedici  y    degli    Estensi  y 
dei    Gonzaga   di  Mantova  y  di  Guastalla  j 
di  Sabbioiietii  y  dei  duchi  d^  Urbino  della 
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Tamiglia    della  JRovere ,  dei  Cibo  duchi  di 
Massa,  di  alcuuo  dei  duchi  dì  Savoja,  dei 
marchesi   di  Pescara   e   del   Fasto ,  degli 
Acquaviuaj  dei  Jiangoni  j  dei  Pallavicini 
e  di  altre  famiglie    illustri  e  potenti  d'  I-> 
talia.    Lo    stesso    Alessandro    de^  Medici  j 
che    primo  ebbe  il  titolo    di  duca  in  Fi- 
renze j    in    mezzo    alle    sue    sregolatezze 
istrutto  era  in  ogni  sorta  di  lettere^  Co-" 
Simo  I  portò    le    scienze  e  le    arti    nella 
Toscana  ad  un  grado  altissimo  di  perfe- 
zione ,   r  accademia    fiorentina   erigendo  , 
ristorando  F  università  di  Pisa,  e  a  quelle 
(li  Siena  e  di  Firenze  aggiugnendo  deco- 
ro *    le  arti    rifiorire    fece   altresì ,  tutti  ì 
più    accreditati  maestri  in  Firenze  racco- 
gliendo e  neir accademia  da  esso  fondata^ 
e  coltivando  egli  stesso  la  chimica  e  la  bota- 
nica 3  amante    pure  de^ buoni  sludj  e  collet- 
ture  di  antichità  era  il  cardinale  Giovanni 
de^  Medici  j  mancato  sgraciatamefite  in  età 
aiicora    giovanile  ,  e  df^nna  bene    istrutta 
nelle  lettere  e  specialmente  nelle  lingue , 
fu    detta   Isabella    di    lui   sorella  ,    fatta 
«posa  di    un  Orsino   dxica    di  Bruciano, 
Francesco   I   successore    di    Cosimo  y    in 
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molte  discipline  versato  e  speeUlmente 
nella  lettara  degli  storici  y  coltivò  e  prò* 
tesse  la  poesia ,  la  filosofia  ^  la  matematica^ 
r  astrpnomia^  e  sotto  di  lui  si  accrebbero 
le  università  d^Ia  Toscana  ;  salì  a  mag- 
gior decoro  V  aocadeoiia  fiorentina^  4e  sarse 
quella  celebre  della  Cmsca  ^  si  fondò  U 
celebre  galleria  di  Firenze  j  si  arriccili 
ancora  grandennente  la  biblioteca  Lao- 
rensianà  ,  si  rianimò  lo  studio  della  bo- 
tanica ,  e  gli  artisti  ebbero  campo  di 
sviluppare  il  loro  ingegno  nella  costm- 
lion^  di  palagi,  di  giardini^  di  vilk  e 
di  altri  sorprendenti  monpmentl  delTarte. 
Né  dissimile  mostrossi  dagli  antecessori 
suoi  Ferdinando  /,  che  grandemente  an- 
mento  il  lustro  della  galleria ,  delle  ac- 
cademie ,  delle  università  y  delle  bibliot^ 
che  y  che  acquistò  la  famosa  Fenert  iV^ 
dicea  y  che  cominciò  la  cappella  di  &  Io* 
renzoy  che  una  stamperia  trasportò  ^ 
fioma  in  Firenze  di  caratteri  onentiJi ,  e 
che  sommi  onori  accordò  a  tutti  gli  uomini 
prr  scienze  y  per  lettere  o  per  arti  iosif 
gni.  Tra  gli  Estensi  si  distinsero  Jljbnr 
soly  A  quale  ^  sebbene  in  continue  gae^ 
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re  occupato^  rifiorire  fece  P  università  di 
Ferrara^  i  ciotti  più  celebri  dMtalia  invitò 
alla  sua  corte  ^  e  grandemente  onorò  e 
bene6cò  V  Ariosto  ;  Lucrezia  Borgia  di 
lui  moglie  i  poeti  specialmente  protesse 
e  fa  amica  del  Bembo  ;  e  il  Tiraboschi 
si  è  sforzato  ^  sebbene  con  deboli  argo*^ 
menti,  di  provare  che  coltivatore  delhi 
filosofia  e  deir  astronomia  fosse  quel  ear» 
dinale  Ippoiiio  j  il  quale  con  utia  specie 
di  disprezzo  ricevette  T  inimitabile  poema 
AAV  Orlando^  Furioso  ^  ad  esso  medesimo 
ÌBtit(Jato.  Ma  coltivatori  e  protettori  am- 
plissimi delle  lettere  fìirono  certamente 
Ercole  II  j  grande  amatore  altresì  delle 
arti  e  fautore  degli  Artisti  ,  la  duchessa 
Umata  che  sgraziatamente  si  invaghi  delle 
ilispate  teològiche  ^  le  figliuole  di  lei , 
Lucrezia  ed  Anna  ^  che  ignare  non  si 
mostrarono  della  greda  e  Idtioa  eloquenza, 
il  cardinale  Ippolito  il  gióvane  j  che  al 
^ire  del  Hureto  ^  trasfoi'mata  aveva  là 
sua  corte  ih  una  letteraria  accademia  , 
-alfonso  II  j  9I  quale  deesi  la  biblioteca 
Estense ,  il  cardinale  Luigi  di  lui  fratello 
che  pure   circondato  era    sempre  da  let- 
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terati;  e  di   tatti  quei  priocìpi  pfirlarono 
con    elogio    Pietro    Vettori  e    I^rancescé 
Patrizj  y  che   sudditi   loro    non    essendO| 
poteauo  Teputarsi  più  Teritieri.  Tra  i  6<w- 
zaga   di  Mantova ,   come   protettori   delle 
lettere  e  delle  arti  si  annoverano  il  ^la^ 
cbese  Francesco  e  Isabella   cf  Este  di  loi 
moglie  y  il  duca  Federigo  I  e  il  cardioak 
Ercole  di  lui  fratello  ,  Guglielmo  succes- 
sore  di  Francesco  III  e   Fincenzo   di  loi 
6gliuolo.;  tra  quelli  di  Guastalla  Ferrante  I 
che    sebbene    valoroso    guerriero   ed  oc- 
cupato  sempre    tra   Farmi^  amico  fa   di 
Pietro  jé retino  ,  del  Simeoni  ^  del  Giovio^ 
del  Trissino  ,  del  Beaziani   e  del  Doni] 
Cesare  di  lui  figliuolo  fondatore  di  on^  ac- 
cademia e  perciò  grandemente  lodato  da 
Torquato    Tasso  ;    Ferrante   II  che  alla 
sua    corte    chiamò    letterati    insigni  ^  tra 
qu.elli    di    Bozzolo  Luigi  II  detto  Modo- 
monte  per  avere  y  come  alcuni   nazranOj 
ucciso  in  battaglia  un  morq,  che  la  poe* 
sia    coltivò    con   profitto  ]    tra    quelli  i 
Sabbioneta  Vespasiano^  che  .tutta  riiak- 
bricò  quella   città  ,  molta   cura  prenden- 
dosi del  buon  gusto  delP  architettun  ^  e 
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la  casa  sua  riempì  di  uomini  dotti  da 
esso  grandemente  onorati.  Nominati  veg- 
goosi  pure  con  onore  5cipion^  e  Fran- 
cesco Gonzaga  j  questi  cardinale  j  «{uello 
vescovo  di  Mantova  ,  il  primo  dei  qualt 
coltivò  i  migliori  studj  y  fu  amico  del 
Guaritw  e  del  Tasso  e  in  elegante  latino 
scrisse  la  propria  vita  ^  il  secondo  mar 
gnifiche  fabbriche  in  Mantova  innalzò  ^ 
l^strusione  pubblica  promosse,  e  lodato 
fu  grandemente  da  Nido  Eritreo.  Vedest 
pare  un  Cesare  Gonzeiga  y  bencbè  incerto 
sia  a  quale  famiglia  appartenesse  ^  amico 
e  compagno  degli  stud)  del  celebre  Bai" 
dassare  Castiglioni  in  Milano  ed  in  Ur- 
bino* un  Curzio  y  pure  Gonzaga  y  autore 
ài  poesie  stampate  in  Venezia ,  di  una 
commedia  intitolata  gli  Inganni  e  del  Fi" 
àamante  y  poema  eroico  lodato  dal  Tas* 
so  j  vedesi  un  Giulio  Cesare  rettore  degli 
(accademici  im^aghitiy  e  veggonsi  pure  G/u* 
l'io, ,  Camilla  y  Bianca  e  Lucrezia  y  tutte 
Gonzaga  e  tutte  lodate  come  femmine 
istratte  e  la  maggior  parte  di  esse  come 
poetesse.  Celebri  sono  nei  fasti  delF  ita- 
liana letteratura  i  duchi  d^  Urbino.  Fran^ 
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eesco   Maria  <)élla   Bouere  y  c1)e   a  molti 
letterati  prestò  generosa  assistenza  e  fo^ 
$^  anche  aiP  Jlldrovemdi  nella   formaziooe 
del    suo    celebre   mnseo^  qualora    questa 
lode  riserbare  non   si  debba  a  Francesco 
Maria  II  di    lui   nepote  ;   Guidohaldo  i)i 
lui  figliuolo  cbe  magnificenza  sviluppò  nelle 
fabbriche  ^  coltivò    con   frutto   le  scieoze 
e    specialmente    le  matematiche    sotto  il 
Commandini  y  e  tln  trattato   di  educazio- 
ne compose  -che  manoscritto   si  consenra 
in  Fireoae,  ci  letterati  beneficò^  alcuni 
persino  promovendone    ar  vescovadi,  d» 
duchi  di  Savoja    si    accenna    con   lode  il 
folo  Emanuele  Filiberto,  aj  quale  alenai 
libri  dedicati  si  veggono^  e  la  riforma  e 
dovuta  y  come  anche  una  nuova  edizione; 
degli    statuti    di    Savojaj  egli    ricoudosse 
dal  Moudovk.in  Torino   T università  %' 
gitiva    e  ne    accrebl)e  i   professori  e  gl| 
6ti;>endj  ;  e  tanto  più  «ingoiar!  reputare  « 
debbono  le  di  lui  glorie  in  questo  genere^ 
quanto  che  non  fu   tranquillo  giammai  il 
di  lui  regno  ^  e  quel  prìncipe  ^n  continne 
guerre  involto ,  spogliato  videsi  per  qn^l* 
che  tempo  di  lutti  gli  stati  suoi.  Di  i^'* 
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berìco  Cibo  priocipe  di  Massa  narrasi  che^ 
sebbene    guerriero    di    professione  y    im- 
mensi tesori  profondesse  nel  favoreggiare 
i  dotti  j  che  gli  studj  delle  belle  arti  col-* 
tivas8«^  che  grandemente  onorasse  Paolo 
Manuzio  y  e  versi  ancora  scrivesse  in  ita- 
liano e  in    latino  )  né  sarebbe    per  esso 
una  picciola  gloria  V  avere  egli  sospettato 
)l  primo    che    solenni  imposture    fossero 
le  genealogie  del  CiccaréUi.  Non  è  inutile 
r  osservare  che  il  celebre  Bartolomeo  d^AU 
Viano  condottiere  di  armate,  come  io  ho  ' 
particolarmente  notato  nelle  mie  aggiunte 
alla  vita    di    Leon    X    del    Roscoe  ^    che 
Gioan  Giacopo  Trivulzio  detto  il  BilagnOy 
che  Prospero  Colonnay  delle  di  cui  glorie 
militari  io  ho  sovente  ragionato  in  questa 
storia  y  tutti    erauO    amici    e    fautori    dei 
letterati  y  promotori  dei  buoni  studj  y  e  il 
Colonna  ancora  coltivatore  delle  belle  arti. 
Così    il   <r  Avalos    marchese   di    Pescara 
che  grande  mecenale  mostrosst-  delle  let- 
tere j  e    scrisse    alla    celebre  Fittoria    di 
lui  consorte  un  dialogo  éC  amore  ;  cosi  il 
marchese    del  Vasto  ,  di    cui  il  Giovio  y 
il  Muzio  y  ù  Contile  ed  altri  ancora  gran- 
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demente  lodarono  P  amore  cklle.htUcei 
e  che  governatore  di  IVfikuio,  alle  cariche 
non  proiiiuoveva  se  jion  uoiouii  chiari 
per.  ingegno  e  per  sapere  y  e  sempre^ 
giusta  la  frase  del  Rluzio^  compagna  aveva 
le  Mvse  ;  così  Andrea  Matteo  e  ià- 
sario  fratelli  Acquawwa  ^  spleiiclidi  mece- 
nati essi  pure)^  ai  quali  dedicati  veggonsi 
libri  da  Alessandro  d^  Alessandro  ^ 
Fontano  e  dal  Sommante  ^  e  date 
grandissime  dal  Toscano^  dal  /bornio ^ 
dal  lUinturno  y  dal  Sannazaro ,  dei  <p^ 
illustri  germani  il  primo  fondò'  nella  prò* 
pria  casa  una  stamperia ,  il  secondo  ire* 
quentò  e  incoraggiò  V  accademia  Ponta* 
nicina  *  cosi  Nicolò  Jtdngoni  uomo  di  gaer- 
ra  e  protettore  al  tempo  atesso  dei  dotti 
e  massime  de^  poeti  ^  cosi  Guido  di  liu 
figliuolo  celebre  capitano  e  mecenate  egli 
pure  di  Tommaso  il  Filologo  da  Bave»' 
na  ,  di  Bernardo  Tasso  è  di  Pietro  Ji^ 
tino  y  col  quale  sembravano  gareggiare  ia 
letteratura  ed  in  liberalità  verso  gli  sto-? 
diosi  Argentina  Pallwicina  ài  ini  mog!^* 
e  il  cardinale  Ercole  di  Ini  fratello^  ^ 
lare    e    grande    fautore  ^  ddi  Ci'ra/iii .  e* 
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^Itri  ancora  di  quella  famiglia  dal  7Vai- 
boschi  raoinicatati.  Tut,tt  adunque  i  pria- 
cip]  dMtalia  ^  malgrado  il  continuo  slata 
di  guerra^  gareggiavano  4ra  di  loro  neir  in- 
coraggiare e  nel  promuovere  gli  sforzi 
degli  italiani  ingegni  j  ma  non  dee  iti 
questo  luogo  ommeltersi  che  anche  i  prin* 
cipi  stranieri  venuti  a  desolare  colle  armi 
loro  r  Italia  ,  come  Francesco  I  e  Coido  Fy 
non  lasciarono  di  accordare  favore  ai  Itl- 
tcmti  italiani^  e  il  primo  specialmente  di 
heoefizj  e  di  onori  li  ricolmò  in  premio 
del  loro  sapere.  Francesco  I  un  Italiano 
chiamò  alla  letteraria  educazione  del  pro- 
prio figliuolo ,  cioè  Benedetto  Tagliacarne 
genovese,  più  comunemfate  nominato  Teo- 
crenOyC  il  secondo  ancora  nei  suoi  stati 
^  Italia  e  nei  frequenti  viaggi  fatti  in 
^t^esta  regione,  mostrò  sempre  un  amore 
f  J  uno  zelo  per  i  progressi  del  pubblico 
insegnamento.  Salite  essendo  in  onore  le 
^^ttere  e  massime  la  poesia  ,  i  principi , 
^  grandi ,  i  comandanti ,  i  guerrieri ,  gli 
^l^'anicrl  stessi  invasori  dell'  Italia  ,  béu 
"^  ^i^vedevana  che  solo  col  farsi  amici  i 
letterati    acquistare  potevano   o  n«Ue  pa- 
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gìne  della  storia  ^  o  nello  sfoggio  dell'*  o- 
ratorìa.  eloquenza,  o  nei  canti  sublimi  dei 
poeti ,  gloria,  splendore^  celebrità.  A  tutti 
que'  fatti  invano  si  opporrfbbono  le  la- 
gnanze di  Paolo  Manuzio  j  il  quale  V  età 
sua.commisérava  ^  come  mancante  affatto 
di  mecf^Uriti  *  alcuno  osservò  giustamente 
che  difficile  e  querulo  era  per  natura 
queir  uomo  grande  ^  il  quale  da  cure  do- 
mestiche afflitto  ^  desi^Iernva  sempre  tempi 
migliori  j  e  il  Tiraboschi  giustamente  ba 
a  quelle  Lagnanze  contrapposte  le  parole 
del  Doni  ^  che  Petà  sua  di  molto  ante- 
poneva a  quella  stessa  di  Leone  JT.  Se 
dunque  prosperarono  le  lettere  in  mczto 
alle  maggiori  cal;imità  delP  Italia  e  in  uà 
secolo  che  potrebbe  dirsi  de^  più  funesti^ 
ripetere  se  ne  dee  la  cagione  dal  Tee- 
mente  impulso  dato  agli  animi  italiani  col 
rifiorimento  delle  lettere  nel  precedente 
secolo  avvenuto ,  e  dal  favore  grandissimo 
che  tutti  i  principi  italiani  ,  i  più  potenti 
signori  ,  e  fino  i  piii  illustri  guerrieri  e 
git  stranieri  medesimi  ^  costantemente  io 
quel  secolo  mostrarono  per  F  incremento 
rielle  umane  cognizioni .  per  la  gloria  delle 
.scienze  e  delle  arti. 
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^.  Non  ci  arresteremo  in  questo  luogo 
a  parlare  delle  diverse  discipline  in  quel 
secolo  coltivate  j  dei  diversi  generi  d  in- 
segpamento  y  degli  uomini  più  illustri  in 
ciascun  genere  di  dottrina;  ma  ci  studie- 
remo  solo  dì  indagare  lo  spirito  ed  il 
caratt«re  di  quel  secolo  relativamente  alle 
scienze  ed  alla  letteratura  ^  ed  anche  la 
direzione  degli  italiani  ingegni  rivolta  verso 
alcuni  stu/l)  ed  alcune  particolari  disci- 
pline )  nelle  quali  essi  riuscirono  a  su- 
perare ò  prevenire  le  allre  nazioni.  Per 
quanto  grandi  fossero  le  cure  dalP autorità 
pubblica  pigliate  per  promuovere  in  quel 
secolo  r  insegnaniento  j  non  può  dirsi  tut- 
tavia che  maggiori  fossero  i  mezzi  delP  in- 
segnamento medesimo  di  quelli  che  im- 
piegati si  erano  nel  secolo  precedente. 
Molte  università  si  mantennero  ,  e  molte 
pubbliche  scuole  e  molti  seminar)  furono 
di  nuovo  fondati  j  ma  i  tumulti  e  le 
guerresche  vicende  y  alle  quali  fu  V  Italia 
soggetta  nella  maggior  parte  di  quel  seco- 
lo y  ad  alcune  scuole  riuscirono  fatali  j  ed 
alcune  università  costrette  fìirono  a  tacere^ 
come  scrive  il  Tiraboschiy  o  a  traslocarsi 

k  a 
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o  a  sospentlere  gli  csercizj  loro.  Crebbe 
in  pi'lvilegì  bensì  V  università  di  Bologna; 
ma  benclrè  illustn  professori  in  quel  pf- 
riodo  vantasse  ^  ed  acquistasse  altresì  cna 
danno  di  quella  di  Pàdova  il  celebre  if»* 
mola  intasco  5  benché  cominciata  ne  fos- 
se  la  sontuosa  fabbrica  per  le  cure  delPar- 
civescovo  nostro  Carlo  Borromeo)  bencbè 
collegi  fondati  si  fo&sero  dai  papi  e<l  al- 
tresì dai  privati  y  ed  anche  dal  cardinale 
Ferrari  uno  espressamente  per  i  Piernoo- 
tesi  y  coltivate  vi  furono  più  di  qualuoqQ^ 
altra  le  scienze  ecclesiastiche  e  la  ffxirti' 
prudenza  ^  e  poco  promossi  i  progressi 
delle  buone  lettere  e  della  filosofia.  Lan* 
guiva  intanto  V  università  di  Padova  j  p^P* 
che    il    danaro    de'  Veneti    assorbito  «^ 

• 

dalle  guerre  suscitate  dalla  lega  di  Gain- 
bray ,  e  dalle  successive  insorte  centra  1 
Turchi  'j  e  sebbene  uomini  dottissimi  cbi^ 
mati  vi  fossero  per  cura  massime  Jd 
Bembo  y  altri  filosofi  non  si  annoverano 
se  non  certo  Giovanni  spagnuoio^  ck 
pure  di  continuo  gli  stipend)  suoi  recla- 
mava ;  e  il  celebre  Falloppio  dolcvasi  in 
una  lettera  sITMdrouandiy  che  trascoraU 
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fosse  dalla  repubblica  la  atoria  naturale  ^ 
0  come  ^gli  dice  ,  la  filosofia  vera  delle 
l'iante  e  de'  metalli  j  quelle  scuole  erano 
altresì  turbate  di  continuo  dalle  fazioni  e 
«lalle  risse  suscitate  tra  i  Bresciani  e  i 
Vicentini  5  né  ad  assicurare  che  qujjl  ce- 
lebre stabilimento  .fosse  comunemente  in 
Vittimo  e  lieto  slato  ^  come  scvive  il  Tira-' 
hoschj  basterebbe  V  accennare  le  feste 
i»agDÌficbe  date  in  Padova  agli  scolari 
«eJl'anno  1545  dal  nobile  milanese  Fer^ 
dinando  £  Adda  j  le  900  proposizioni , 
per  la  maggior  parte  teologiche  e  giuri- 
diche ,  esposte  nel  i558  da  Aff>^tino 
Mozzi  bergamasco^  né  i  i4;000  zecchini 
sborsati  da  un  Sassone  per  la  funzione 
<lel  S90  dottoramento  ,  né  V  essere  slato 
Giambattista  Florio  udinese  dopo  le  tesi 
<^ostenute  riportato  alla  sua  casa  sulle 
^faccia  degli  scolari.  Venezia  ebbe  pro- 
^<issori  illustri  di  greche  e  di  latine  let- 
^«^rc;  altri  ne  ebbero  alcune  cilìà  dei 
^<iQeti  stati  ^  ma  cessò  in  quel  periodo 
"•  fiorire  la  celebre  accademia  veneta 
fondata  da  Aldo  y  e  cadde  poco  dopo  il 
*tio  uascimento  quella   ristorata    dal  Ba^ 
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dasro.    Le    guerre    della    Toscana    -fatali 
riuscirò  DO    più    volte    alla    università   <£ 
Pisa  y  e  la  peste    più  gravi    danni  ancora 
cagionò  9  e  i  maestri  e  gli  scolari  costrinse 
per  alcun  tempo    alla  fuga  ^  né    la  gloria 
di    quelle    scuole    risorse    se    noti    sotto 
Cosimo  /  e  i  di   lui  successori  j  che  fino 
Giusto'  Lipsio    a    queir  università    invita- 
rono. Vicina  fu  pure  a  sciogliersi  V  udì- 
versi  tà    di   Siena ,  che    ristorata    fu   solo 
su    la  fine  di    quel  secolo   dal    gran  dora 
Ferdinando.  Di  quella  di  Pavia  altro  non 
ci  è  noto  j  $e  non  che  molti  regolamenti 
si  pubblicarono  in  quel  periodo    e  molte 
discipline  ^  tra  le  quali  vedesi  specialmen- 
te menzionato    dal  Parodi  V  onorario  dei 
capponi  j  ma    alcuna  idea    non  si  ha  àA 
grado  di  collivamento  delle  scienze  e  delle 
lettere^  e    per    le  guerre    continue    assai 
dovettero  soffrire  i  maestri  e  Io  insegna- 
mento   medesimo  ^  giacché   V  fidato  la- 
gnavasi  che  trovandosi  il  duca  in  penuria 
di   danaro  ^  alcuna  volta  non  vi  aveva  di 
che  pagare   i  professori  \  crebbe    però  d 
lustro  di  quelle  scuole  «  daché  frequentate 
aveadole  ne'  loro  primi  anni  Pio  f^  e  il 
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cardinale  Carlo  Borromeo  y  non  solo  se 
ne  fecero  amplissimi  prolettori  j  ma  vi 
foQciaroDo  ancora  i  grandiosi  collegi  cLe 
tuttora  esistono.  Anche  in  Ferrara  per 
cagione  delle  guerre  si  sminuì  il  nu- 
mero de'  maestri ,  e  piii  luttuose  vicende 
soffrire  dovette  V  università  di  'inorino , 
più  volte  da  un  luogo  ad  altro  traspor- 
tala, e  ridotta  quasi  ad  un'ombra  per 
(^osì  dire  in  Mundovi  ^  benché  ristorata 
poi  fosse  <ial  duca  Emanuele  Filiberto  j  e 
tra  i  dottori  in  quel  periodo  creati^  cioè- 
^i  cominciare  di  quel  secolo  y  vantasse  il 
celebre  Erasmo  JSolerodamo,  In  Roma  co- 
Uiinciatti  ernsi  la  nrciguifica.  fabbrica  di 
quella  nuiversilà  sotto  Alessandro  FI\ 
illustri  sc'icnzidli  eranvi  stati  chiamali  da 
L^ne  X\  sotto  Clemente  FU  luttavia  e 
iielle  terribili  vicende  di  quello  stato  erausl 
^telate  deserte  le  cattedre ,  e  solo  Paolo 
III  e  Sisto  V  pigliate  avevano  alcune  di- 
sposizioni affinchè  pregati  ne  fossero  i  dc- 
"^ti,  e  una  congregazione  deputata  alla 
^^  cura  y  che  non  migliorò  punto  T  in- 
segnamento. Parlasi  di  allra  università  in 
Macerata ,  di    altra    in    Fermo  ,  di    allra 
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in  Perugia  ^  ma  le  due  prime  auocer^ 
seiD bravano  a  vicenda^  e  il  celebre  Aonio 
JPaleario  scriveva  di  avere  abbaDdunaU 
la  terza  j  perchè  rozzezza  spirava  e  ba^ 
barie^  il  che  prova  almeno  che  rivolti 
erano  gli  studj  di  «quel  tempo  aliamola 
sterile  filosofia  scolastica  ed  alla  giuris- 
prudenza. Il  celebre  Giannone  disse  lan- 
guidamente continuati  in  quel  periodo  gli 
studj  in  Napoli  j  e  per  la  lontaDaaza  dei 
sovrani ,  e  per  le  diverse  vicende  a  cai 
andò  quella  città  sugg^tta  ,  benché  i  buoni 
.  studj  incoraggiati  fossero  dal  Sanswerìm 
principe  di  Salerno ,  che  poi  andare  dtP 
vette  esule  da  quegli  stati.  Uomini  cele- 
bri chiamavansi  certamente  alle  università 
e  alle  diverse  scuole  d' Italia  ,  ma  tivù»- 
quille  non  essendo  le  provincie  ,  non  p 
tevano  le  muse  trovare  un  placido  so§* 
gioino.  Cominciarono  ad  aprirsi  allora  k 
scuole  dei  gesuiti  ,  e  da  alcuni  priucipi 
vennero  incoraggiate;  chiamati  furono  ({^^^ 
regolari  in  alcune  delle  principali  ciliaj 
ottennero  il  collegio  romano  ^  le  d»  f* 
scuole  furono  commendate  da  Jldo  iA- 
nuzio  p  altri  ne  ottennero    in  Firenze ,  »b 
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Ferrara ,  in  Modena ,  in  Mantova  y  ià 
Parma  j  in  Piacenza  ,  in  Mondovì  |  ia 
Turino  ed  in  Milano  ancora  ^  ma  è  tut« 
torà  un  problema  ,  se  V  insegnamento 
lorOj  diretto  principalmente  a  formare  i 
giovani  nelle  scienze  ecclesiastiche  ^  nei 
principi  della  romana  curia  y  e  in  molte 
opinioni  non  universalmente  ricevute  e 
divenute  quindi  oggetto  di  asprissime  con- 
tese, servisse  ad  accrescere  il  sistema 
delle  umane  cogi^zioni  o  non  piuttosto  a 
l'itardarne  k>  sviluppame«to ,  sebbene  da 
poi  nello  insegnamento  delle  J^tlere  quella 
società  si  distinguesse  e  benemerita  in 
luolte  città  si  rendesse  della  pubblica 
istruzione.  Numerosissimi  fòrmaronsi  in 
qaella  età  i  seminar)  ^  dei  quali  fino  a 
otto  eretti  se  ne  veggono  in  diversi  luo- 
ghi da  S,  Carlo]  moltissimi  ne  fondò  pure 
Gregorio  Fili  ;  ma  quegli  stabilimenti ,  i 
quali  preziosi  riusciti  sarebbono  nei  se- 
<iuli  delle  tenebre  che  le  scuole  ecclesia- 
stiche giunsero  in  gran  parte  a  diradare^ 
gli  iug^gui  rivolgendo  in  quel  periodo 
alle  scolastiche  disputazioni  ^  ai  teologici 
cavilli  ed  d  più  ai   labirinti  intricatissimi 
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della  filosofia  aristotelica  ,  produrre  oca 
potevano  quei  fortunati  effetti  che  dallj 
studio  delle  liberali  discipline  ripromet- 
tere potevasi  ritalia  nello  svilappamento 
massime  de^li  ingegni ,  nel  rifiorimento 
delle  lettere  j  nella  riunione .  nel  com- 
plesso delle  pia  utili  cognizioni.  Nasce 
da  tutto  questo  uno  stranissimo  para- 
dosso j  che  ad  altri  forse  non  è  venuto 
fatto  di  osservare  ^  e  che  io  non  sema 
qualche  trepidazione  mi  attenterò  a  spie- 
gare, cioè  come«in  quel  periodo  miglio- 
rato non  ess4$ndo  j  se  non  pure  deterio- 
rato y  lo  insegna  mento  ,  crescesse  il  buon 
gusto  nella  letteratura  ,  e  tiuovo  vigor* 
aequistassero  gli  ingegni  nel  coltivamealo 
delle  scienze. 

3.  Gioverà  pure  alcuna  cosa  notare 
intorno  le  accademie  che  in  Italiil  lami- 
nosissime divennero  in  quel  periodo.  Ìj^ 
prime  che  vedute  si  cr<ina  in  Roma ,  in 
Napoli  ed  in  Firehze,  altro  non  erano  se 
ijon  riunioni  di  uomini  eruditi  che  le  pro- 
duzioni loro  collegialmente  si  comunica- 
vano ,  e  quistioni  trattavano  alle  scieuie 
«il    alle    lì  elle    arti    appartenenti.   Q^*"* 
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prime  utnissi'me  istituzioni  altro  nome  non 
avevano  che  quello  di  accademia  ]  ma  da 
poi  non  solo  nomi  capricciosi  e  taiofia 
Tolta  ridicoli  assunsero  ^  ma  anchf:  sttMn- 
mi  ed  imprese  ,  il  che  diede  luogo  agli 
ionamerevoli  scritti  che  su  le  imprese  si 
pubblicarono  ^  come  su  le  armi  gentilizie 
delle  famìglie  ;  ridicole  quindi  divennero 
qmlle  società  presso  gli  oltramontani  j  e 
perciò  schernite  furono  lepidamente  dal 
Menchenio.  Scusa  il  Tiraboschi  quelle  vani- 
tà ,  rappresentandole  soltanto  come  con- 
seguenze di  un  eccessivo  ardore  con  cui 
I^  Italia  tutta  rivolta  erasi  al  colti vamento 
(ielle  belle  arti  \  ma  io  dubito  assai  che 
riprensibile  fosse  quelf  ardore  ^  non  in  sé 
•lesso  ,  ma  perchè  mvcce  dì  tendere  co- 
«taulemente  alla  ricerca  del  vero  ,  le  ac- 
<^aficmie  sotto  i  vani  titoli  degli  infwm^ 
f^i(Ui  ^  dei  solleciti^  degli  intrepidi  j  degli 
immaturi  y  dei  rozzi ,  dei  sonnolenti  ,  ecc. 
più  si  curavano  della  sterde  ricerea  di 
frasi  e  di  parole,  che  di  promuovere  i 
pi'ogressi  desiderati  delle  scienze  e  delle 
^i*ti.  Molto  si  parla  delP  accademia  ro- 
'i^iuia  risorta    «otto  Giulio  II  ^  ma    dalla 
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lettera  stessa  di  Fedro  Inghirami  che 
citasi  a  comcne^jadaziooe  di  quella  società, 
si  raccoglie  che  il  talento  loro  sviluppa- 
vano quegli  accademici  nei  proverbiarsi 
pincevolmenle  a  vicenda.  Fiori  quella  ac* 
fìadt^mia  sotto  Leone  JT^.nia  ancora  in 
mezzo  ad  alcune  erudite  quisiiooi  e  alla 
recita  di  alcune  poesie  ^  si  occupavano 
quegli  ingegni  di  scherzi  piacevoli,  e  come 
scrive  il  Sadoletó  stesso  j  passavano  lieta- 
mente trastullandosi  i  giorni  e  le  uo(((< 
Conlavnnsi  però  in  quella  società  il  rù/fl» 
Pieno  F alenano  ,  Y  Inghirami  ,  Camillo 
J  orcio  .  il  Giovio  ,  il  Bembo ^  Baldassart 
Castiglione  j  il  ^ adagerò  y  il  Colocci  ^^ 
altri  molti  di  gran  home;  raa  il  Sadokio 
.stesso  accorda  che  in  piacevoli  motte^^i 
i.solvevansi  in  gran  parte  quelle  adunao* 
i\  Nelle  mie  note  alla  i^ita  di  Leone  X 
ho  ciiffusnmente  parlato  delle  cene  ^ 
Coricio  che  spesso  agli  accademici  ap* 
prestava  lauti  banchetti.  Ma  queir  aci^ 
'  .  dcmia  ,  qu&Iunque  si  fosse  ^  cadde  ali  ^' 
poca  del  fuuesto  sacco  di  Roma  y  t  ino* 
tilmente  tentò  di  ravvivarla  Blosio  P^' 
Iodio  j    e  -soltanto,   una.  nuova    adunan»^ 
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<letta  dV  Fiffiajuoli  ricoraposc;    di    là    a 
molti  aani  Uberto  Strozzi  mantoyaoo.  Tro- 
viamo quindi    nienzionati   raolti  banchetti 
poetici j  un'accademia    della    Firtù    fon- 
«lata  b  Roma  da  Claudio  lolomei  y  della 
quale  pure  jinnibale   Caro    descrive  non 
'  larori    o  le    scoperte ,  ma   le    cene    ed 
altre  feste  del  carnevale;  altra  accademia 
dello  Sdegno    che    a    quella,  delia   Firth 
sottentrò,  ma  che  pure  non    ebbe  Innga 
dorata  ;  un'  accademia    aperta  dal    cardi- 
nale Carlo  Borromeo  j  d'  onde  ebbero  ori- 
gine le  Notti  Praticane ,  che  unicamentcì 
sopra  suggetti  sacri  versavano,  essa  pure 
"»  brevissima  durata  ;  molte  accademie  in 
Bologna  ,«  destinate  però  più  che  ad  altro 
alla  correzione  dei    libri  che    si  stampa-* 
vano ,  alle  arti  cavalleresche  ,  alle  poesie^ 
alle  ricreazioni    amorose,  chfe    pubblicale 
fcono  nel   i5go  ,  ed    anche    ai  banchetti 
letterari  y  P^^  c«ì  le  adunanze  dette  furo- 
no conviifali  ;  altre  molte  delle  città  degli 
*tati  ecclesiastici,  tutte  poetiche,  come  gii 
stessi  nomi  loro    lo    indicano;  molte    in 
™^poli  e  nel  regno ,  poetiche  esst  pure  , 
^d  eccezione  di  quella  de'  segreti  foD<lota 
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dal  celebre  Giambattista  Porta^  e  diretta 
a  promuovere  gli  siudj  della  fisica  e  della 
ixiatematica  j  varie    accademie   in    Firenze 
che    air  amena  letteratura    ed    alla  colti- 
vazione dtlla   lingua  rivolsero    gli  ingegni 
diretti  da  prima  ai  filosofici  stucij  uelF  ac- 
cademia Platonica  ;  varie  in    Siena  ed  ia 
altre  città  della  Toscana  ^  di  alcuna  delle 
quali  vietate  furono  le  adunanze,  perchè 
temute    dannose  alla  pubblica  tranquillità) 
Qiolte  accademie  in  Ferrara  ,  tutte   poe- 
tiche j   una    detta    del    Grillenzone   assai 
^^iiaoiosa    in  Modena  ,  che  j  sebbene  pura* 
«    fnente  letteraria  come  altre  dì  quella  cit* 
tà^  fu    tuttavia  sospetta    di  eresia  ;  altre 
in   Reggio ,  in  Carpi  j  in  Cento  ^  altre  ia 
Padova ,  in  Vicenza  ,  ii^  Verona ,  in  6r^ 
scia,  in  Adria  ,  in    Trivigi ,  ip  MantOTai 
ma  tutte    a  un    dipresso  dirette    al   solo 
miglioramento    della   Lngua    ed  alle  gare 
poetiche  ,  che  spesso  in  inutili  dicerie  si 
risolvevano    senza  punto   avvantaggiare  il 
sistema    delle    umane   cognizioni.    Graofli 
l'isultameuti  avrebbe  forse  ottenuti  la  ^à 
nominata  accademia  veneziana  fondata  da 
Aldo  I  ma  brevissima  ne  fu  la  dorata ,  ^ 
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ftticnra  incerto  è  il  motivo  per  cui  con 
ossa  cadessero  le  grandi  speranze  che  se 
n'erano  concepule.  Altra  ne  fu  in  Vene- 
zia stabilita  su  la  fine  di  quel  secolo,. ma 
Questa  pure  ^  benché  munita  ad  esempio 
ella  prima  di  una  stamperia  ,  non  durò 
mezzo  secolo.  Più  fortunata  forse  fu  Mi- 
lano ,  che  già  aveva  uha  fiorente  society 
lelferaria  nel  i543  fondata  da  Jtenata 
Trivalzio  j  ed  ebbe  quindi  quella  dei 
Trasformati  ^  dirètta  ai  tini  nobilissimi  di 
migliorare  e  vendere  profondo  V  iuten- 
dimento ,  eloquente  il  discorso  e  pru- 
^f  riti  le  operazioni.  Altre  ne  sursero  in 
Milano  in  quel  periodo  ^  quella  di  Bar-" 
tolomeo  Taeggioj  quelle  de^  Fenicj ,  degli 
Inquieti  e  fino  quella  della  valle  di  Bre- 
guo  che  esercitavasi  nello  scrivere  nei 
dialetti  delle  montagne  volgarmente  ado- 
perati dai  facchini.  Pavia  ancora  vantò  i 
primi  letterati  d^  Italia  ascritti  alla  sua 
accademia  degli  jéljfj^dati  ;  Cremona  ne 
^l)be  una  degli  jinimosi  ^  Como  un^  ac^^ 
^ademia  Loria  ,  e  mentre  Mantova  glo- 
l'iavasi  degli  Im^agìiiti^  alle  di  cui  lezioni 
intervenivano  sovente  le  maschere  ,  Parma 
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vantava  gli  Innominati ,  Picicenia  gli  Or- 
tolani che  colla  poesia  latina  e  volg^are 
la  filosofia  mescolavano;  Genova  \  Galeotti 
che  però  solo  per  breve  tempo  si  sosten- 
nero ;  Torino  oltre  i  Solinghi  e  gli  i"»" 
pietriti^  anche  gli  Incogniti  ^  Casale  ^ 
Argonauti  j  Alba  gli  Inquieti  ,  Novara  » 
Pastori  ;  ma  tutte  quelle  letterarie  società, 
sebbene  Ticlea  ci  presentino  di  uno  str^' 
ordinario. ardore  per  lo  colti van^eato  delk 
lettere  ^  non  però  incoraggiavano  le  <lo(te 
fatiche,-  non  iscoprìvano  i  pregi  e  le  be'* 
lezze  degli  antichi  classici  greci  ^  latìoì* 
non  contribuivano  molte  volte  al  perfe- 
zionamento della  lingua ,  non  additavaoo 
il  retto  sentiero  alla  ricerca  del  vero  ;  « 
gli  accademici ,  dati  piii  spesso  a  solkz^l 
ed  a  piacevoli  trattenimenti,  .e  conteDd 
di  meschine  gloriette  poetiche ,  evltavao') 
per  lo  più  quello  studio  che  disagio  ^ 
fatica  richiedeva  ,  e  uòu  si  curavano  di 
ricondurre  a  nuova  vita  le  scienze  e  k 
arti.  Gli  esercizi  accademici  riguardafau*' 
come  un  sollievo  dalle  cure  pubbliche  ^ 
dalle  domestiche}  i  trattenimenti  laedesiou 
vennero  spesso  a  noja  a  coloro  cli«  in^i^* 


CAPITOLA  XLV.  35 1 

(lotti  gU  avevano,  e  qufiadi  nacque  la 
breve  durata  di  quelle  società^  sostenute 
ioio  in  parte  dallo  zelo  e  dalla  splendi- 
Jczza  de'  principi.  Se  dunque  in  quel  ìu- 
nìaoso  periodo  si  migliorò  il  buon  gusto. 
^  gli  ingegni  si  distinsero  nella  ricerca 
'lelJe  più  utili  cognizioni,  non  fu  questo 
rifletto  delle  istituzioni,  ma  bensì  dello 
slancio  degli  ingegni  medesimi,  già  nel 
vinascimento  delle  lettere  e  delle  arti  in«- 
camminati,  all'  acquisto  della  vera  gloria 
«  molti  alle  più  utili  meditazioni. 

4-  Si    continuò    in  quella    età,  dice 
erudameate  il  Tirahoschij  a  ricercare  co- 
mei  ed  a  perfezionare  la  stampa  in  Italia. 
i^ne  X  promosse   certamente  la  ricerca 
<ii  nuovi    originali  ,  ed  ebbe    il    vanto  di 
*)UeBere  per  5oo  zecchini  i  primi  cinque 
«bri  di  Tacito.  Riguardo    alle  stampe  ,  a 
Jutli  è  not»  il  valore   degli  istrutti   e  di-» 
''^^nti  tipografi  Alessandro  Minuziano  pu^ 
giiese,  ma  stabilito  in  Milano,  che  il  primo 
pubblicò  una  magnifica  edizione  delle  opere 
^^  Cicerone ,  e.  quindi    molte    altre    as^ai 
Preziose  di  altri  classici;  di  Aldo  Manu* 
^i^  il  vecchio;  il  quale  c^ptinuò  glorio-» 
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sameDte  le  sue  letterarie  imprese  fiao  al 
i5i5  ;  di  Paolo  dì  lui  figliuolo  ,  che  da 
Venezia  passò  a  segnalarsi  in  Roma  ;  di 
jildo  il  giovane  figliuolo  di  Paolo  ^  (ki 
Giunti  di  Firenze,  di  Venezia  e  di  Lioat; 
dei  Gioliti  di  Trino  del  Monferrato,  sta- 
biliti in  Venezia  ,  del  Bomber^  di  An- 
versa che  in  Venezia  apri  una  magnifica 
stamperia  ebr^tica  ,  come  nna  arabica  oe 
aveva  eretta  Gregorio  Giorgio  venezJBoo 
in  Fano  ]  dei  F'algrisij  pure  ia  Venesia, 
dei  Torrentini  in  Firenze  e  in  Mondori, 
di  Gotardo  da  Ponte  in  Milano  ,  di  Co- 
simo f^entura  in  Bergamo ,  e  di  jélessath 
dro  Paganino  in  Venezia  ed  in  Tascn- 
lano  ,  di  Seth  biotto  in  Panna  ,  di  Piitrn 
Paolo  Porro  milanese  in  Genova,  dei 
Torresani  e  di  altri  molti.  Moto  è  pore 
che  queir  arte  fu  grandemente  protetta 
da  Cosimo  I  in  Firenze ,  da  diverti  papi 
e  cardinali  in  Roma ,  massime  dai  f(U^ 
nesi  e  dai  Medicei  j  ma  se  imparzialmei^ 
te  vogliono  giudicarsi  le  stampe  italiane  di 
quel  secolo,  eccettuate  qutrlle  del  Mimuior 
no ,  di  Aldo  il  vecchio  e  di  altri  pochi,  fortt 
è  di  riconoscere  che  quell^  arte  nobilissifl») 
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Itingi  diàl  perfezionarsi  ^  come  il  Tira^ 
Soschi  asserisce^  decadde  grandemente  dal 
primo  suo  splendore,  al  quale  salita  era 
lel  secolo  precedente  ;  non  più  si  vide  la 
squisitezza  della  cacta  adoperata  su  la 
line  del  secolo  XV*,  si  alterò  notabilmente 
a  forma ,  la  bellezza  e  fino  la  rotondità 
lei  caratteri ,  uè  più  frequenti  sì  videro 
ie  edizioni  correttissime  degli  antichi  stam- 
patori romani ,  veneti  e  milanesi  ^  cosic- 
[rhé  il  TiraboscJii  stesso  fu  costretto  a  con- 
fessare che  le  edizioni  dei  Gioliti  e  di 
litri  contemporanei  loro,  ermo  più  leg- 
giadre che  coiTctte,  sebbene  forse  si  in- 
canni nel  supporre  al  correggimenlo  dei 
ibri  più  opportuno  un  medjiocre  ipa  pa*- 
ùeote  conoscitore ,  che  non  un  uomo 
lotto  ,  giacché  questa  asserzione  trovasi 
in  aperta  contraddizione  col  fatto  delle 
adizioni  aldine ,  le  quali  corrette  erano 
la  sommi  letterati.  Non  è  maraviglia  che 
cresciute  essendo  in  grandissimo  numero 
e  stamperie ,  assai  si  i^mpinguassero  in 
[uel  secolo  in  proporzione  anche  le  pub- 
bliche biblioteche  ;  che  straordinariamente 
i  arricchisse  la  Vaticana ,  benché  jédiia-- 
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no  fri  come  profanità  geatilesclie  cscIq- 
desse  tutti  i  libri  non  sacri  ^  e  b«Qcbè  il 
sacco  di  Roma  fatale  a  molti  libri  nò- 
scisse  j  che  .  oltromodo  si  arricchissero  la 
Laurenziana^  T Estense  di  Ferrara^  laM»^ 
ciana  ed  altre  molte  in  Italia  3  che  noo 
pochi  privati  altresì  si  distinguessero  od 
raccogliere  preziosa  suppellettile  di  libn, 
«  massime  il  cardinale  Grìmani  ^  il  «M* 
leto^  il  Bembo  j  il  Ridolfi^  trivio  Orsini^ 
.  il  Pio  signore  di  Carpi ,  dalla  di  cai 
biblioteca  passò  nella  Laurenziana  il  f^ 
moso  codice  Virgiliano  emendato  n^l  ' 
secolo  dal  consolo  Jittfb  jéproniano]  il 
Caleagnini  e  Bartolomeo  Ferrini  io  Fe^ 
rara  ,  11  Riccardi  in  Firenze ,  il  cspiU'W 
della  cattedrale  e  Gian  Fim^enze  Pìf^ 
in  Padova  ]  non  però  si  direbbe  da  qoctl' 
grandiose  collezioni  oscurata  la  gloria  dd 
•secolo  precedente  y  nel  quale  le  bib]iol^ 
che  d^  Italia  si  arricchirono  di  codici  db- 
merosissinrì  e  di  molti  preziosi  origÌBal|< 
< mentre  in  questo  si  raccolsero  per  lo  P^ 
le  edizioni  stampate.  Deesi  tuttavia  gi^ 
demente  commendare  la  magnificensa  d^ 
Medici  nel  raccogUere    statue^  meda^<r 
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.ammei^  iscrìEioid  ed  altre  egualmente 
enerabUi  reliquie  della  più  reiuota  aati- 
ihità^  e  dee  par  anche  riconoscersi  che 
^  esempio  loro  risvegliò  in  Italia  il  gusto 
li  formare  copiosi  musei  ;  quindi  uno  se 
le  vide  in  Roma  raccolto  dal  cardinale 
"Cervini  y  altro  per  opera  degli  Estensi  ne 
arse  in  Ferrara^  altro  in  Guastalla  rac» 
:oUo  da  Cesare  Gonzaga ,  altro  se  ne 
formò  dai  Farnesi  in  Parma  e  trasportato 
fu  poi  in  Napoli  ^  e  in  queste  ricerche 
ìemhrarono  gli  Italiani  nobilmente  gareg- 
giare tra  di  loro ,  giacché  mentre  in  Roma 
nolti  adornavano  di  antichità  i  loro  pa* 
agi  j  raccoglitori  nuorerosi  di  antichità 
xovaTansi  in  Venazia,  fra  i  quali  i  Gri- 
Tumi  ^  i  Mccenigo ,  i  Duodo  y  gU  Erizzo  j 
gli  Zmiy  i  -Camaroj  i  Barbaro  ^  i  Friuli 
ì  Loredani  ed  altri  molti  ^  dei  quali  il 
catalogo  è  stato  tessuto  dal  Sansoìfinov 
à\  tempo  stesso  raccoglieva  antichi  monu- 
menti r  ji/ngeleUi  in  Fabriano  ^  il  F'an" 
nozzi  in  Pistoja ,  jitgoétino  Mqffei  in  Ve- 
rona^ Alfimso  Ariosto  in  Ferrara  ed  altri 
noolti,  dai  quali  ottenne  le  medaglie  per 
adomare  V  opera  sua  Enea  Fico.  Iscrizioni^ 
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antiche  raclanarono  pure  BenedeUo  BamT 
berti  y  Pellegrino  Brocavilo  e  Marco  Grì- 
mani  in  Venezia^  dei  qiiaK  i  due  nltimi 
recaronsi  per  erudite  ricerche  neirElgittO; 
Giulio  Bologni  e  Antonio  Belloni  pure  in 
Venezia ,  e  nei  vèneti .  stati  il  Panvinio  ed 
altri  assai  ^  dei  qa^*li  trov9nsi  nelle  biblio- 
teche alcuni  codici  manoscritti  di  iscri* 
zioni  in  gran  parie  inedite,  lo  pure  pos* 
seggo  un  e#enip]are  della  prima  edizioas 
delle  immagini  di  Fulvio  Orsino  y  «Q  ^ 
fogli  bianchi  del  quale  trovansi  diligente 
mente  raccolte  da  scritture  di  quella  ék 
molte  iscrizioni  inedite  della  coatea  e 
de^  dintorni  di  Nizza.  Né  manearono  pa 
avventura  gli  illustratori  delle  aniichtii 
italiane  ^  e  gli  epigrammi  delP  antica  fiooii 
pubblicati  furono  dal  Mazzocchi  j  Giro^ 
lamo  Mossi  stampò  le  lapidi  di  Bavenoa^ 
il  che  fecero  il  Saràina  e  il  Panvinio  di 

3 nel  le  di  Verona  ^  il  Trinagio  di  qncJb 
i  Vicenza  ^  e  se  Oitai^io  Bossi  poUblicA 
nel  secolo  XVII  le  antiche  iscrizioni  di 
Brescia ,  si  valse  delle  illustrazioni  dia 
fatte  ne  aveva  nel  XVI  certo 
Il  celebre  Pierio  P^aleriano  illustrò  le 
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iche  Iscrizioni  di  Belluno  j  Bonai^entara 
JastigUoìii  e  più  diffusamente  V  Alciaio 
\  il  Ciceri  qpelte  di  Milano  ,  il  Gtovio 
[uelle  di  ComO;  ecc. 

5.  Ove  r  occhio  si  rivolga  agli  slud) 
^riacipalmente  ia  quel  secolo  coltivati  nelle 
cuole^  si  vedrà  che  neppure  questi  tro- 
aronsi  in  esatta  proporzione  e  corrispon- 
lenza  collo  slancio  che  pigiato  avevano  in 
peff  epoca  gli  ingegni.  La  teologia  ^  della 
ruaie^  come  osseiTÒ  il  Tirabóschij  gran-* 
ifssimo  bisogno  vi  aveva  in  Italia  onde 
pporsi  ai  progressi  ognora  crescenti  della 
iottrina  di  Lutero  e  degli  altri  suoi  se* 
uaci,  degenerata  era  essa  pure  dalla  sua 
(titusioae  e  dal  suo  stato  nei  secoli  pre- 
edenti ,  e  perdevasi  in  fredde  ed  inutili 
peculazìoni  j  sfigurate  sovente  e  rendute 
tiintelligibili  dai  più  barbiari  e  strani  vo« 
abolì  j  e  mentre  i  protestanti  sfoggiavano 
0  lusso  di  filologia  e  di  critica  erudizione  ^ 
uesta  dagli  italiani  teologi  rìgettavasi  co- 
le cosa  indegna  del  santuario.  Numerosi 
irono  gli  agostiniani  impugnatori  della 
ottrina  di  Lutero  ed  altri  scrittori^  tra  i 
oali    Silvestro   Mózzolini  ^etto  Prierioy 
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perchè  nato  nella  terra  di  Prie  neDa  pro- 
vincia ài  M  ondo  vi ,  il  cardinale    Gaetano 
o  sia  Tommaso  >  da  Fio ,  che  con  Lutero 
stesso    eonftrrì^  Alberto  Pio  da  Carpi  ^  il 
cardinale    Foniamniy  il  SadoUtOy   il  ùi- 
berti j  il  Cortese^  il  Badìa j  ec.^  ma  sebbene 
alcuni  di  essi  dotti  fossero    realmente ,  e 
scrivessero  altresì  con  singolare  elegaiuaj^ 
ndn  può  dirsi  tuttavia  che  i  progressi  della 
scienza    efficacemente    promuovessero  j  e 
r  onore    delle   polemiche    discipline  soste- 
nessero a  fronte  del  numerosa  stuolo  dei 
dotti  acattolici.  Grandi  cose  si  sono  scritte 
intorno  al  concilia   di  Trento^  e  si  disse 
in  quella  illustre    assemblea    dalF  ingegno 
e.  dal   sapere  di   que'  padri  gloriosameate 
difesa  la  cattolica  religione^  C>e  V  occhio  i 
volge  alla  purità   de'  dommi  ed  al  cUart 
metodo  col  quale  furono  esposti  j  non  5Ì 
potrà  a  meno  di  non  riconoscere  tnUa  U 
Rettitudine    delF  intenzione  j  come    quesU 
pure  mostrossi    luminosamente    nelle  ma- 
terie disciplinari^  ma  sgraziatamente   non 
giunsero  quei  padri  uè  ad  abbattere  1*  ere- 
sia j   che  era  pure  V  oggetto  principale  & 
quella  memorabile  adunanza^  né  ad  ÌQtru* 
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irre  i  prìncipj.  della  desiderata  concordia  ^ 
tampoco  a  rintuzzare  gli  attacchi  che 
atra  il  sistema  delle  dottrine  cattoliche 
i  protestanti  si  lanciavano.  Parlossi  tut- 
àa  con  lode  dei  presidenti  di  quel  con- 
io ,  e  singolarmente    si'  distinse  il  car- 
[lalc    Morene    milanese  ^    di   cui    le    più 
curate    memorie    trasmesse    furono  alla 
stenti  dal  Frikioj  e  pubblir.Ue  da  altro 
oteatante,    lo  Schelhornio,    Moti    per  la 
udizione  loro  sono  pure  i  nomi  del  car- 
iale Serìpando  y  di  /fmbrogio  Catarina  y 
Egidio    Foscararij  di  Muzio  Colini  di 
escia  j    di    Isidoro    Clario  j    così    detto 
rchè  natio  di  Chiarì^   del    cardinale  Co» 
adone  ^  che   agli    stu'ij    teologici    riunì 
i  grandissima  perizia  nelle  cose    diplo- 
tiche ,    del    Bellarmino ,    di    Girolamo 
izio    teologo    al  tempo    stesso  e  corte- 
no^  il  quale  lungamente  stanziò  in  Mi- 
0    eoo    Ferrante  Gonzaga  ;  e  a  grande 
igura  ascrivere  si  dee,  che  molti  cfaia« 
imx  ingegni  di  quella  età,  come  Pietro 
ftire  Vermiglio  .  Gian  L^ne  Nardi  e 
irò  Camtsevchi  fi(}rentini  j  Carlo  Mar' 
Itghi  bresciano^  Girolamo  Zanchi  ber* 
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gamasco ,  Bernardino  Ochino  e  Jfmo  Cel^ 
sanesi^  Pietro  Paolo  Fergeno  juniore  S\ 
Capo  dMstria  ^  jégostino  Mainardi  asili 
giano,  Giulio  Terensiano  cl^  Milano, /i^ 
copo  Eroccardo  veneziano^  Fannia  da  Fteorl 
za,  Francesco  Negri  bassanese^  jiiessaniro\ 
Trissino  dt  Vicenia  ed  altri  molti,  dalli^ 
difesa  delle  ealtoliche  dottrine  alla  po^ 
fesfiiohe  passassero  di  quelle  de^  proteH 
stanti,  ilc^  bastantemente  indica  die  s^ 
forza  di  intralciate  quistioni  ridotta  erasi 
qaella  facoltà  ad  nnQ  stato  d^  incertexza. 
capace  a  cagionare  il  traviamento  de^  mi* 
gliori  ingegni.  Italiano  e  figliuolo  di  un  €9 
lebre  canonista  ^  istrutto  dal  padre  n 
scienze  ecclesiastiche  ,  era  il  celebre 
Socim  e  di  lui  nepote  era  quel  Fi 
che  da  alcuni  si.  disse,  il  primo  autore  de 
Socinianismo  ^  e  tra  gli  Italiani  trÒYÒ  (pw 
sta  setta  numerosi  seguaci  ^  tra  i 
Valentino  Gentile  da  Cosenza.  Gioit  «  . 
Alciato  milanese  e  Giorgio  niandrai» 
Sai  uzzo  ,  del  quale  le  memorie  ra 
il  defunto  mio  collega  Vincenzo  Malac0'^ 
Sebbene  dunque  con  alcuni  scritti  &  ^ 
clesiastica    erudizione    si    cKstinguessM  i 
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:arJinaIi  jilbani  bergamasco^  Sirleto  ca- 
rtbrese  e  Valiero  veneziano  ,  e  nelle  raa- 
erie  bibliche  Agostino  Steuco^  Gmmbat" 
ista  Folengo  mantovano  fratello  del  fa- 
noso  Teofilo  e  Sisto  da  Siena  ;  benché 
a  storia  ecclesiastica  illustrassero  molti 
)iografi  dei  papi  e  più  ampiamente  il 
Saronioj  mentre  altri  le  vite  de^ santi  scri- 
fQ\dXìo  y  altri  le  storie  degli  ordini  reli- 
giosi y  tra  ì  quali  il  milanese  Afoìrigìa  ; 
Don  potè  dirsi  tuttavia  quel  secolo  fortu- 
iato  •  per  queste  scienze ,  e  solo  ardita 
m  presa  fu  quella  di  Antonio  Brucio  li 
ioreolìrio  ,  che  una  intera  versione  ita- 
iana  pubblicò  della  bibbia^  di  Sante  Mar* 
nocchini  y  il  quale  imprese  a  correggere 
:  a  migliorare  quella  versione  .  di  alcuni 
:he  libri  particolari  della  sacra  scrittura 
tradussero  ;  e  gloriosa  fu  pure  V  opera 
ial  Pag  nini  y  che  nuovamAite  dalP  ebraico 
radusse  il  vecchio  e  il  nuovo  testamento  y 
t  a  quella  del  salterio  anche  i  commenti 
^abbinici  aggiunse^  come  pure  quella  degli 
1  omini  dottissimi  ,  che  sotto  Sisto  V  ca^ìx 
adizione  splendidissima  pubblicarono  là 
ersione  dei  LXX.  Non  parleremo  dilla 
Star.  £  ItaL  Voi  XVUL  \ 
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ttlebre  Sistina  stampata  nel  i5qo  j  per- 
t  he  troppo  riàondante  trovossi  ai  errori, 
e  quindi  soppressi  essendotìe  d^  ordine 
del  papa  medesimo  gli  esemplari  j  pigliò 
luogo  quel  libro  tra  le  più  insigni  rarità 
LiLliograGche  y  e  campo  diede  alla  aTÌdità 
dei  falsar]  di  spacciare  la  posteriore  di 
Clemente  FUI  col  solo  cangiamento  del 
frontespizio. 

6.  Àncora  'dominava  nelle  scuole  dM- 
talia  la  filosoBa  aristotelica^  e  questo  pure 
agli  occhi  del  filosofo  riuscire  dee  ogget* 
to  di  altissimo  stupore  ,  perchè  mentre 
si  perdevano  in  vane  sottigliezze  scola- 
stiche Nicolò  Leonico  Tomeo  veaesiano^ 
Francesco  Cai'alli  bresciano,  Jacobo  Za* 
barella  padovano  j  jélesscmdro  e  Franctscù 
Piccolomini  y  Federico  Pendasio  manto- 
vano y  Francesco  Fimercati  ipilanese  y  Àn^ 
tonio  Montccatino  ferrarese  y  e  vane  qui- 
^IxOmI  agitavano  Pietro  Pompcnazzo  di  Man* 
tova  y  agostino  Nìfo  oriundo  del  regno 
di  Napoli  y  Simone  Porzio  napoletano  ; 
Cesare  Cremonini  di  Cento  y  Jk/arcatito- 
nio  Passara  sopraunomato  il  Genua  y  jin- 
Ionio  Bernardi    della  Mirandola    ed    altri 
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nolli^  che  il  Brucherò  senza  grave  colpa 
tofimìse  iielia  sua  grand-opera  della  sto* 
ia  ddla  filc>ftofia  '^  molti  la  6losofia  piato* 
lica  coltÌTav^ino  e  Tischtaravano  coi  loro 
omoienti ,  e  Gian  Francesco  Pico  della 
ìlirandola  e  Francesco  Giorgio  di  Venezia 
;  Francesco  Patrizj  delP  isola  di  Gherso^ 
grandemente  la  onoravano  cogli  studj  loroj 
t^  V  ultimo  di  essi^  fatto  dal  suo  ingegno 
superiore  atP  insegnamento  di  que^  tempi^ 
tutto  sconvolse  il  sistema  della  filosofia 
medesima  ^  naove  opinioni  propose  ^  e 
u  ad  un  sol  tempo  filosofo  y  geometra  ^ 
ìiorieo  y  oratore  ^  poeta  e  scrittore  dcir  arte 
nìlitare.  Nel  periodo  stesso  nuovi  sistemi 
proponevano  BemaìHino  Telesio  di  Co-» 
senza  che  i  dommi  sdegnava  non  meno 
<V\  Platone  che  di  Aristotele  ;  Girolamo 
Cardano  milaqfrse  ma  nato  in  Pavia^^cbe 
guerra  parimente  mosse  ad  Aristotele  o 
nuovi  sistemi  propose  nei  suoi  libri  della 
sottigliez^  e  della  varietà  delle  cosey 
Giordano  Bruno  nolano,  che  fino  alcune 
sentenze  sostenne  y  credute  contrarie  ai 
l'ODimi  cattolici  ^  e  P  Aconzio  trentino  e 
il  Tridapale    dal  Borgo   mantovano^  nna 
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nuova    strada   aprivano   allo    scoprimeDlo 
del  vero  colla  riforma  della  stecsa  dialet- 
tica. Questo  porta  sempre  più  ad  evìitaià 
la    mia  tesi  ,  che    non  già    il-   nfììglionto 
insegnamento  di  quel  secolo ,  ma  io  sbo* 
ciò  solo  degli  ingegni  e  V  impressione  da 
essi  felicemente    ricevuta  verso    le    naore 
scoperte   o  le    ricerche  di    nuove  Tenta, 
molti  valentuomini  portarono  a  sollcrarsi 
sopra  Tinsegnamfftnto  delle  scuole  e  s^pra 
il  loro  secolo  medesimo.  Promosse  quindi 
gloriosamente  Andrea  Cesalpino  lo  sìndio 
delle  scienze  natur^^li  ;  promosse  grande- 
mente r  astronomia  Girolamo  Pracasioro^ 
rovesciando  il  vizioso    sistema   dei  rirroli 
concentrici  e  degli  epicicli .  coi  quali  spie- 
gare   voievansi    i    nioti    celesti  ^  nel  che 
forse  fra  stato  prevenuto  da  Giambattista 
della   Tofre.  v  compagno  in  quegli  sto'j 
ebbe  altro   della  Torre  ^  detto  Haimondo 
e  Giambattista  Barduloni  ;  pretendesi  <b 
alcuni  altresì  ,  che  nel  sistema  ingegnoso 
del    mo(o  della    terra  prevenuto    fosse  '/ 
CopnmiiO    dal    cardinale    di    Cusa   e  ^ 
Celio  Ccdcaanini.  Grande  nome  ottenotf^ 
pure    tra    gli   astronomi    Luca    Gaurico- 


CAPITOLO    XLV.  òGS 

^ietro  Pitali  j  Nicolò  Simi  bolognese  y, 
nambaitista  Carrelli  piacentino  j  Oian^ 
antonio  Magini  padovano  j  Paride  Cere- 
ara  mantovano,  e  Giuseppe  Moletti  tnes- 
inese  ^  che  fu  professore  in  Padova  e 
aaestro  di  quella  scieoza  in  Mantova,  ai 
[uali  aggiugnere  si  potrebbono  Agostino 
licci  di  Casale  Monferrato  ,  certo  Mauro 
ioreatino  y  Trifoìw  Gabrielli ,  Giannan-- 
onio  Delfini  ed  altri  che  scrissero  dei 
lìobi  celesti  e  della  sfera.  .Uaa  cotneta 
'ìit  apparve  neU^anao  iSjjy  suscitò  pure 
UT]  scrittori  sa  queir  argomento  j  tra  i 
[uali  Girolamo  Sorgoliy  Giammaria  For- 
lovelliy  Giovanni  Ferrerioy  Giacomo  Mar'- 
ari  e  Pietro  Sordi  y  il  quale  primo  forse 
ra  lutti  y  mosti*ò  in  un  libro  stampato  ia 
^'arroa  nel  iS^S,  che  prodire  potevasi  con 
Scurezza  il  ritorno  di  que^  pianeti^  meatre 
I  cai'dinale  F^alerio  provava  che  essi  pre- 
agi  non  eraao  di  alcun  avvenimento  fu- 
nesto "y  e  Gianpaolo  GoIIuclì  da  Salò  e 
Giambattista  Fimercati  milanese  e  f^alen- 
ino  Pini  y  si  adoperavano  per  il  miglio- 
amento  degli  strumenti  necessari  alle 
slronomiche  osservazioni  e  degli  orologi 
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solari  ^  e  Paolo  Jnteriano  genovese  il  àiodo 
cercava  di  fissare    i  gradi  di  longitiidiiie. 
jiìitonio   Lupicini   occupavasi  ia   Fiitnze 
del  modo  di  fabbricare  nuove  verghe  astnH 
nomiche  ,  il  cKe  ci  fa  vedere  che  già  eca 
introdollo    in  Italia    V  uso    del    pendolo. 
Non    tanto  riesce   forse  gloriosa    per  gli 
Italiani  la  riforma  del  calendario  fatta  al 
tempo    di  Gregorio  XIII  y  della  quale  si 
e-  bastantemente    parlato    nella    storia  e 
della  quale  si  conobbero  in  seguito  i  di- 
fetti j  quanto  onorevole  fu  V  impegno  col 
quale  molti  Italiani  in    queir  epoca  si  ri- 
volsero air  altre  parti  delle  matematiche: 
giovami  però    in  questo    htogo    emendare 
un  errore    àfuggito  a    me  pure  y  siccome 
al  Muratori  nel  parlare  di  quella  rifonna, 
ed  è  che*  il  Luigi  Lilio  autore  della  me- 
desima^ supposto  in  quel  luogo  veronese, 
come  lo  disse  ancora   il    Montucla  y  natii 
era  nella  Calabria  ,  benché   nota  non  ne 
sia  la    patria.  Ebbero   parte  a    qaeUa  ri- 
forma   anche    jintanio    Lilio   fratello   £ 
Luigi  y  il  cardinale  Sirleto  y  Fincenzo  L»* 
reo  vescovo  del  Mondovi  e  poi  di  Peii- 
già  j  e   più  di   tutti  Iffiazio  Danti  pera* 
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sino,  nato  di  utia  famiglia  che  tutta  po- 
teva dirsi  di  matematici  ,  e  dalla  cnial-j 
iscito  era  pure  quel  Giambattista  Danti 
li  cui  narrasi  fche  alla  fine  dei  secolo  XV 
)  al  priacipio  dei  XVI  volasse  in  Deca- 
ione  delle  nozze  dei  celebre  condottiere 
Bartolomeo  Ahlano.  Qa*el  Danti  fu  ce- 
ei>re  per  la  costruzione  di  globi  e  di 
avole  geografiche  ^  di  quadranti  di  mar- 
Mo ,  di  gnomoni  ,  di  armille  e(|uinoziaU 
-  di  meridiane  ,  e  le  tavole  geografiche 
Wie  Provincie  d**  Italia  dipinse  nella  gai- 
ma  vaticana.  Al  tempo  stesso  primi  tra 
utte  ie  nazioni  tre  Italiani  illustri  dati 
>»  erano  a  perfezionare  l' ottica  ,  cioè 
Prancesco  Maurolico ,  grandissimo  male* 
niatico,  che  la  vera  maniera  scopri  con 
cui  si  veggono  gli  oggetti  j  trattò  dei 
^'^ggi  incidenti  nella  retina  MAV  occhio 
^uasi  a  modo  di  prospettiva ,  spiegò  i  fe- 
uomeni  de'  presbiti  e  de'  miopi ,  e  il  primo 
'liaoilrò  giustamente,  perchè  i  raggi  del 
sole  passando  per  un  foro  di  qualunque 
H^n  e  raccolti  a  certa  distanza  ^  formino 
sempre  un  circolo  j  e  perchè  i  raggi  dei 
sole  in  parte  ecclissato  ^  passando  per  il 


368  LIBRO    V. 

foro  medesimo  y  rappresentino  la  parte 
del  disco  non  ancora  ecclissata  j  Giam" 
battista  Porta  napoletano  ,  che  la  teoria 
della  luce  illustrò  nella  sua  magia  natu- 
rale y  trattando  al  tempo  stesilo  degli  spec- 
chi j  dei  fuochi  artificiali  ,  della  statica , 
della  meccanica  ^  del  magnetismo  e  ài 
siltre  cose  alle  scienze  naturali  apparte- 
nenti ^  ed .  inventore  fu  detto  da  alcuni 
della  camera  ottica  y  sebbene  altri  a  Leon 
battista  Alberti  la  attribuiscono  ,  e  gli 
specchi  ustorj  immaginò  y  abbenchè  nua 
ne  incesse  la  prova  è  solo  lenti  fabbri- 
casse per  ajuto  de^  presbiti  e  de^  miopi , 
e  dubbio  rimanga  ancora ,  se  egli  o  il 
l'racastoro  inventori  funsero  .  del  telesco- 
pio ^  e  finalmente  il  celebre  Paolo  SoìjHj 
il  quale  alle  sue  glorie  teologiche  e  Ittte- 
rarie  molti  meriti  aggiunse  pure  ver^o  la 
iisica  e  r  astronomia  j  e  singolarmente  sco- 
prì la  contrazione,  e  la  dilatazione  delfavea 
ncir  occhio ,  e  quindi  illustrò  granderoeulc 
la  teoria  della  visione,  lo  non  mi  tratterrò 
su  .  la  quistione  y  se  egli  di  molto  iniiol' 
trato  si  fosse  nella  scienza  della  teorici 
della  luna  j  se  egli   scoperto  avesse  gran 
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Ì}arte  di  quelle  macchie  che  nel  disco 
uoare  trovò  poscia  CEvelio^  e  pubbli-  . 
tate  furono  con  nuove  aggiunte  da  Tobia 
Majer'y  se  egli  trovato  avesse  il  modo 
di  formare  il  telescopio  ,  e  di  questo  si 
servisse  al  pari  del  Galileo  o  prima  di 
t:sso  3  se  autore  fosse,  del  termometro  e 
di  una  macchina  per  iscoprire  la  diver- 
sità dei  polsi  j  se  egli  un  sistema  ideasse 
oude  spiegare  con  un  solo  movimento 
lutti  i  fenomeni  de^  moti  celesti^  ma  non 
lascierò  di  notare  che  quelF  uomo  som- 
mo in  un  codice  da  me  veduto^  e  che 
ancora  si  conserva  in  Venezia  ^  ben  istrut- 
to mostratasi  nella  geometria  pura  ed' 
(ipplicata  j  nella  sintesi  e  nelF  analisi^  nelle 
st'zioni  coniche  j  nella  meccanica  ^  nella 
statica  j  neir  idrostatica  ^  nelF  idraulica  , 
udì' areometria^  nelP  ottica  ^  nella  diot- 
trica ^  catottrica  e  eatodiottrica  ^  nelF  a- 
nistica  j  neir  architettura  militare  ^  e  mo- 
strato aveva  di  preludere  alle  idee  ed  alle 
dottrine^  che  esposte  furono  dal  Galileo^ 
ilal  Cavalieri ,  da  Giovanni  Keplef^o  e  da 
iJiolli  altri  più  recenti  matematici.  Surse 
diura  in  Italia  e  si  ridusse    all'  essere  di  . 
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ima  nuova  scienza  la  prospettiva^  da  Al- 
berto Durerò  asata  ^olo  ed  insegnala  mec- 
canicamente ;  e  Pietro   della  Francesca  e 
Fra  Luca  Paciolo  e  Daniele  Barbaro  ve- 
neziano,  che  il  primo  ne.. scrisse  yn  am- 
pio   trattato  ,  e    il   Pignola    e   il  Dani 
s^nQO^Ji^^to  y  e  il  Sirigati ,  e  ÙuidMio 
dfj    Monte  j  sì   rendettero   benemeriti  di 
quella    Scolta.  Al    proposito    però   della 
coclea  à^  Archimede  4|1  n[iarche$e  del  MonU 
illustrala^  non    dee    pmmlettersi   ciò  che 
narra  il  Cardano  ^  che  Galeazzo  de*  Bossi 
fabbro    milanese  ,  senza  avere    qi^i  forse 
ndito   il  nome    di  Archimede ,  ne  alcuna 
idea   acouistata    della    sua    chiocciola ,  la 
trovò  col  suo  solo  ingegno,  e  credendo- 
sene inventore ,  impazzi  per  V  aÙegrezsa^ 
il  quale  avvenimento  dee  però^  riferirsi  al 
principio  del   secolo  XVI.  Non  dee  pari- 
mente  ommettersi  la  raccolta    delle  mac- 
chine pubblicata  da  Agostino  Bamelli  del 
Ponte    della  Tresa  ,  nella    quale   insieme 
a.  molte  invenzioni  di  altri  sono  pure  in- 
seriti   varj    suoi    ritrovati  ,  e    quel  libro 
dedicalo  al  celebre  guerriero  marchese  di 
Marignano  ,  gode    ancora    di    moltissima 
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siìiBii  in  Italia  ed  oUremoatl.  Giovanni 
Tornano  di  GreiiiOQ9  y  detto  Giannelioj 
fabbricato  aveva  p^r  Carlo  F  un  mirabile 
orologio  ^  e  (ìondottp  da  queir  icnperalore 
nella  Spagna  »,  rfiveolata  aveva  una  inac« 
china  per  sollevare  a  grande  alteziia  in 
Toledo  le  acque  del  Tago.  Moltiplicavansi 
iutanto  le  traduzioni  di  Eucliiie  ^  tradu* 
cevansi  pure  gli  sferici  di  Teodosio  j  i 
conici  di  Apollonio  Pergpo  j  i  comineuti 
di  froculo  sopra  Euclide  medesimo  ,  gli 
•automati  e  gli  Spiritali  di  Erone  ed  altri 
niaiematici  greci  )  Federiao  Commanaino 
iliustrava  e  commeutava  Tolomeo  y  ^z- 
chimede^  Apollonio^  Pappo j  Eutoiio  y  &• 
'cnoj  Euclide j  Aristarco  e  molli  altri  an- 
tichi scrittori  )  Nicola  TarlagUa  promuo* 
veva  grandemente  Io  studio  della  geome« 
^fìd  non  solu|  ma  quello  ancora  deir  arit-* 
^ctic^  e  deir  algebra  ^  e  alle  soluzioni 
^<^Ile  equazioni  del  terzo  grado  era  giunto^ 
Q^nlre  il  Pacioli  giunto  non  era  cbe  a 
spelte  del  secondo  }  egli  altresì  nei  suoi 
libri  intitolati  Quesiti  ed  invenzioni  diverse^ 
^l'attato  aveva  dei  tiri  delle  artiglierie , 
della  proporzione  della  polvere  coi  pi\)- 


r. 
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iettili,  delle  ordinanze  degli  esercilì ,  delle 
iorti6ca2»OQÌ  delle  città  ,  del  moto  dei 
corpi  e  della  misura  delle  distanze  j  e  il 
primo  forse  compilato  aveva  un  compitilo 
trattato  di  arìtmetrca.  Giunse  poi  alla  so- 
luzione delle  equazioni  del'  quarto  grado 
Lodovico-  Fetfari  scolaro  del  Cardano] 
più  ch'i arahi ente  ancora  svolse  la  teoria 
di  quelle  equazióni  Baffaello  Bombdli] 
il  modo  di  •  misurare  le  distanze  ,  le  su- 
jer6cie  ,  i  coiPpij  le  piante  ,  le  provincie, 
e  prospettive,  tnigliorò  Cosimo  BarioH 
fiorentino*,  il  modo  di  misurare  colla  vista 
€  coir  ajuto  del  quadrante  geometrico  senza 
bisogno  di  calcoli  insegnò  SiMo  Bèli 
vicentino  ^  un  trattato  del  radio  per  pi- 
gliare qualunque  misura  e  posizione  latito 
in  ciclo  quanto  in  terra  ,  pubblicò  Latino 
Orsini  •,  Ottàs^io  Fabbri  illustrò  V  uso  delia 
squadra  mobile  ^  Francesco  Tiferi  trovò 
il  manicomctro  o  sia  un  nuovo  siromenlo 
di  misurare  colla  vista ,  e  grandemente  «' 
distinsero  nelle  geometriche  ed  aritmc^' 
die  discipline  Gianfrancesco  Peperone  0^ 
Cuneo  ,  il  Patrizj  già  nominato  ,  Oio^ 
vamn  Spfrtunatiy  Gioìnbattista  ZuahetK^ì 


di  coi  ho  io  veduto  alcune  opere  mano- 
scritte inedite ,  Francesco  Caligai  j  Giù-' 
seppe  Unicorni  y  Stefano  Ghibelino  e  Fran^ 
Cesco  Barozzi  nobile,  veneto  ^  noto  anche 
per  i  suiqì  viaggi  in  Asia  e  per  molti  an-* 
tiebi  codici  da  esso  raccolti.  Non  è  quindi 
meraviglia  se  in  quel  tempo  prosperasse 
grandemente  X  ar<  hitettura  j  se  molti  il- 
ìustratori  sorgessero  in  Italia  di  Fitrimo^ 
l^a  i  quali  il  Giocondo  ^  il  Cesar ianp  mi«' 
laoe$e ,  il  Serlioj  Francesco  Lucio  di  Castel 
Durante  e  il  Caporali  perugino  ^  i  quali 
però  ciecamente  seguitarono  il  CesananOy 
JJ  celebre  Daniele  Barbaro ,  Giannantonio 
Rusconi  che.  in  160  figure  espresse  le 
fegolc  vitruviane  ,  Giuseppe  SaMati  fio- 
rcDlino  j  Giambattista  Bertano  di  M?in- 
^ova ,  e  Bernardino.  Baldi  che  il  dizio- 
nario vitruviano  compose  ^  e  trattò  dotta* 
^«nte  la  quistione  del  significato  degli 
scatcilli  impari  di  quello  scrittore.  Per 
^^  loro  fabbriche  non  meno  che  per  le 
opere  loro  architettoniche ,  si  distinsero  * 
il  Serlio  già  nominato ,  Jacopo  Barozzi 
da  Vignola  e  Andrea  Palladio^  e  celebri 
dvchitetti  furono   parimenti  Antonio  Z^- 

1  % 
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bacco,  che  figurò  le  antichità  di  Roma. 
Maialino  Bassi  y  ì  dì  cai  dispareri  itt  ma- 
teria  di  architetlur»  e  prospettiva  ripro- 
dotti furono  còti  buone  annotazioni  da 
Francesco  Bernardino  Ferrari  recentemen- 
te mancato  ai  vivi ,  Gherardo  Spini  6o« 
rentino  y  scrittove  dee^i  ornanienti  ,  e  0- 
reste  F'annoccij  che  prefetto  fu  delle  pub- 
bliche fabbriche  in  Mantova.  Neil'  archi- 
tettura militare^  benché  escludere  si  voglia 
dal  novero  degli  scrittori  il  MacchiayeUoj 
che  secondo  il  parere  del  Maffei  nalla 
addasse  di  nuo^o  se  non  che  la  b^raarra 
idea  di  fare  il  fosso  dietro  le  mara  e 
non  innanzi  ^  al  che  però  si  oppose  \A\' 
garotti  'y  si  distinsero  oltre  il  TartB^^ 
ed  il  Barbaro  già  nominati  y  GianAot- 
tista  Bellici  o  Bellucci  y  da  molti  principi 
anche  fuori  d'Italia  ricercato,  Jacopo Lo^' 
fieri  bresciano  y  Girolamo  Cattaneo  nofa- 
resc  y  Francesco  Trovisi  veronese  y  i^ 
quali  il  secondo  autore  si  vuole  del  100^^, 
di  fare  gli  orecchioni  ;  Girolamo  Ma^ 
natio  di  Ànghiari  ,  Jacopo  Castriotto  ^ 
Galasso  Alzisi  y  Carlo  '  Teli  napoletano; 
e   Cabrielto   Busca   milanese.  Buonaj^ 
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J^riiìi  fioreatiao  ,  e  più  di  tutti  il  cele- 
l'ie  Francesco  Marchi  bologaese,  dal  quale 
tratti  si  dissero  i  tre  modi  di  fortificare 
attribuiti  al  f^auban.  L'opera  immortdle 
<lel  Marchi  pubblicata  in  Brescia  nelP  au- 
no  iSgg  ^  beachè  dall'  autore  non  coa- 
<ioUa  a. fine  ,  è  stata  nuovamente  ripro- 
"tJtta  iu  Roma  per  cura  del  defunto  Frari" 
^^sco  Melzi  d'Eni  duca  di  Lodi,  bene- 
^^mto  delle  scienze  e  dell'  arti ,  e  per 
t^pera  del  cavaliere  Marini.  Né  mancarono 
P|ii'c  a  quell'età  scrittori  di  nautica  e 
^''  arte  militare  marittima  :  sul  modo  di 
aaviga,.e  uuove  invenzioni  pubblicò  Ca* 
f'^illo  ^grippa  milanese  ,  filosofo  ,  mate- 
'^atico  ed  architetto  illustre  ,  che  contri- 
buì ad  innalzare  1'  obelisco  su  la  piazza 
^^  S.  Pietro  e  sul  colle  Puicio  condusse 
ac(jua  Vergine  j  scrisse  dell'arte  militare 
^  marittima  Mario  Savorgnano  j  scrisse 
^ella  milizia  marittima  Cristqfora  Canale 
l^^^bile  veneto,  e  della  scienza  dell'acque 
^^  generale  si  occuparono  Paolo  Beni  y 
Jacopo  Castiglione  ,  Antonio  Lupicini , 
lui^  Cornaro  ,  quello  stesso  che  scrisse 
Jella   vita    sobria ,  e    la    bontà    dei  suoi 
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pcecetti  mojftrò  col  vivere  quasi  un  intero 
secolo  ]  Cristoforo  ScAbadino  ed  altri  molti^ 
dei  quali  trovansi  nelle  biblioteche  di 
Venezia  copiosi  i  manoscritti.  Parve  al- 
lora estendersi  la  sfera  ^  se  non  pare  dcUe 
umane  cognizioni  y  almeno  degU  studj  in 
Italia  y  perchè  a  scienza  ed  a  metocficì 
insegnamenti  si  ridussero  tutte  le  arti  li- 
berali y  e  scrissero  il  Gaurico  su  la  scul- 
tura e  su  V  arte  di  gittare  i  metalli  ,  Paolo 
Piniy  Lodos^ico  Dotce^  Michelangiolo  Sion' 
do  y  il  Doni  e  Cristoforo  Sorte  su  la  pit- 
tura j  dei  precetti  della  pittura  medesima 
Giambattista^  Armenini  di  Faenza  y  dei 
pareri  pittorici  il  chiarissimo  dipintore  Ber- 
nardino Campi  cremonese ,  di  cose  alla 
pittui^a  e  alla  scultura  appartenenti  Eaf 
fatilo  Borgkini  j  ,  delP  orificeria  e  della 
scultura  il  celebre  Benvenuto  Cetlini  ; 
deir  arte  della  pittura  più  ampiameote 
Gianpaolo  Lomazzo  milanese.  La  musica 
fu  pure  ridotta  a  nuova  pratica  da  cerio 
JV^icolò  prete  viceitfino,  inventore  di  nuovi 
strumenti  e  di  nuovi  gen«*ri  di  armooìi; 
disposta  in  metodiche  istituzioni  e  dimo- 
strazioni  da  Giuseppe  ZéOrlino  da  Cfaioj* 


capìtolo  XLV,  3^7 

gin  ;  e  ÌDianto  i  musici  greci  traduceva 
jéntonio  Gogavino  j  V  arte  musica  miglio- 
ravano il  padre  del  Galileo  ^  Giovanni 
Sardi  dei  coati  di  Ve  roto  ,  Girolamo 
Mei  aoch^  esso  fiorentino  ^  Ercole  Bottri-- 
gjuri  bolognese  ^  e  Pietro  Aron  fiorentino 
aach'esso  ,  che  a  contesa  venne  con  Frati^ 
thino  Gafuri  ,  ai  quali  altri  molti  aggiu- 
gaeris  si  potrebbono  ;  le  di  cui  opere 
sono  nelle  biblioteche  registrate.  Anclie 
1^  agricoltura  .ridotta  era  a  sistema  da 
Pietro  Vettori  e  <la  Bernardo  Duvanzati'^ 
il  commercio  lo  era  da  Gaspare  Scaruffi 
ri'^giano  che  in  uq^  opera  intitolata  1'  A- 
litonoirfo  trattò  della  ragione  e  concor- 
danza tra  r  oro  e  T  argento  ,  e  delF  uso 
generale  della  moneta.  Se  alcuna  facoltà 
languiva  ,  era  questi!  la  monde  filosofia  , 
ridotta  nelle  scuole  alia  sola  interpreta- 
zione deir  etica  di  Aristotele ,  benché  tra 
1  commentatori  di  quel  greco  filosofo  si 
distinguessero  Gale-azzo  Florimonte  y  A" 
lessandro  e  Francesco  Piccolomini^  e  con 
op<  re  di  morali  ricordi  Antonio  Brucici i^ 
Saba  da  Castiglione  ,  il  Muzio^  il  DolcCy 
il  Z^pmbardelli  j  U  Landi  y  il    Guazzo  ^  il 
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Inocchi  j  il  Cornaro  già  iiomioato  ,  T  An* 
mirato  ,  il  Saluiati  y  e  intorno  al  duello 
scrivessero  il  Muzio  suddetto  ;  il  Sosio  , 
Fausto  da  Longiano  ,  il  Pigna ,  il  Ber- 
riardi^  il  Passerino  e  molti  altri ,  e  della 
scienza  cavalleresca  1'  /albergati ,  11  Swi- 
S(H*ino  ,  il  Tomitano  e  il  celebre  coute 
Baldassare  Castiglioni»  Anche  la  politica 
non  insegna  vasi  al  più  che  colla  notma 
e  coi  precetti  di  Aristotele  y  e  pure  «er- 
gere si  vide  Nicolò  Macchiavello ,  che 
una  nuova  strada  apri  coi  suoi  discorsi 
sopra  le  deche  di  Li\fio  ^  e  col  libro  del 
Principe  e  con  altri  scritti  una  scIeoM 
formò  ;  che  nuova  veramente  potè  dirsi 
e  da  esso  creata  ,  perchè  con  nuovo 
studio  fondata  su  la  perpetua  osservazione 
degli  storici  avvenimenti ,  su  i  loro  con- 
fronti, e  su  le  piii  profonde  riflessioai 
intorno  alla  natura  del  cuore  umano.  Nua 
era  dunque  F  insegnamento  scolastico,  che 
di  osletrice  servisse  agli  ingegni  ;  er^iio 
gli  ingegni  medesimi  che  rivolti  a  p»" 
utili  meditazioni ,  e  gareggiando  nella  n* 
cerca  del  vero  ,  superiori  rendevansi  ^ 
insegnamenti    e   il    gusto    migUorando  ^^ 
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secolo  e  i  metodi  delle  scuole  medesime  , 
imove  scienze  creavano  ,  nuovi  sistemi  di 
cognizioni  j  nuovi  metodi  j  nuove  facoltà. 
7.  Questo  però  più  ancora  viene  mes- 
so in  chiaro    dai    progressi    della    storia 
naturale,  della  fisica,  dell' anatomia ,  della 
medicina   in  quelF  età   medesima  ,  in  cui 
poco  più  cpnoscevasi  nelle  scuole  dell  im- 
perfetta 6sica  di  Aristotele.  Multi  si  die- 
dero a  tradurre   non   solo  ,  ma   anche  a 
commentare  Plinio  5  anche  Dioscoride  fu 
tradotto  in  latino  ed  in  italiano,  e  gran- 
demente ^i  distinse  Bella  illustrazione  sua 
il  Mattioli  ,  che  una  nuova  carriera  apà 
agli  studiosi, nella  materia  medica  e  nella 
botanica;  in    quest'  ultima   facoltà    si  se- 
gnalarono Luca  Ghini ,  Luigi  Atiguillaraj 
Bartolomeo  Maranta  ,  Melchiore  Guilan- 
dina  j  Prospero  Alpino ,  Fabio    Colonna , 
Castore  Durante  e  più  di  tutti  forse  -^/i- 
drea  Cefotpino  j  il    quale    nella    medicina 
ancora  si  distinse ,  autore  fu  di  importanti 
scoperte  e  scrisse  altresì    intorno  ai   me- 
talli. Surse   allora  T  orto  botanico  in  Pa- 
dova, ed  alcuni  privati    ne  formarono  in 
Venezia,  iu  Kimiui,  in  Lucca,  in  Genova, 
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la  Napoli  ^  in  Padova  y  e  Scipione  Simo- 
vetta  utiO  ne  adornò  altresì  in  Milano. 
Paolo  GÌQi^io  in  tutt^  altri  stndj  iniziato; 
dalla  sola  fecondità  del  suo  ingegno  fu 
portato  a  trattare  dei  pesci  romani*  dei 
pesci  scrisse  ancora  Francesco  Massari 
veneziarxo  ^  che  trattò  pure  dei  semplici, 
e  più  diiltri»dmente  il  celebre  Ippolito  Sol- 
viani  j  che  il  primo  diede  una  compiota 
storia  degli  animali  acquatici;  tuttora  graa- 
dcnìciìlé  accreditata  )  e  Giovanni  Emi- 
liano ferrarese  una  storia  pure  abbozzò 
fiei  ruminanti.  Illustravano  intanto  la  sto- 
ria de^  minerali  e  la  scienza  de'  metalli 
yannuccio  Biringnccio  ^  la  materia  delle 
gemme  dopo  Cfunmillo  Leonardi  da  Pe- 
saro il  Dolci  ed  il  Mercati  ^  benché  più 
tardi  fosse  la  inetfdloteca  di  quest^  ultimo 
pubblicata;  e  di  tutte  le  cose  naturali, 
primo  foiose  d' ogn'  altro ,  un  intero  e 
compiuto  corso  dispont-va  il  celebre  Ulisse 
^-lldroyandi  ^  che  V  orto  botanico  adornò 
in  Bologna,  Tantidotario  bolognese  pro- 
mosse, un  maraviglioso  museo  di  produ- 
zioni naturali  riunì  ,  e  in  tredici  granali 
volumi  raccolse  la  descrizione  dei  tre  reguì. 
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lasciando  ancora  j8o  e  più  volumi  ma- 
noscritti. Degni  pur  sono  di  menloria  Fer- 
rante Imperato^  autore  aach^egli  di  una 
storia  naturale ,  Gioi^an  Camillo  Maffei  , 
Andrea  BcKci  y  da  molti  reputato  oriundo 
inilatie3e,  benché  nato  nella  iSfarca,  Gio* 
yarmi  Maria  Bónardo  autore  della  Miniera 
del  mondo  y  ai  quali  io  sarei  tentato  di 
^og^ugnere  Andrea  Marini  medico  roma- 
no, che  assai  meglio  del  Bacci  scrisse* 
sali'  alicorno  ,  o  piuttosto  contra  la  falsa 
opiiNone  del  medesiq^io,  pubblicando  T  o- 
pera  sua  nel  i566,  che  male  dal  più 
moderno  bibliografo  delle  scienze  naturali 
Boemero  fu  creluta  una  versione  italiana, 
dell'opera  del  Bacci,  Ma  più  di  tutto  g^i 
llaliani  si  distinsero  in  quel  secolo ,  e 
benemeriti  èi  rendettero  presso  tutte  le 
nazioni  ,  promuovendo  grandemente  i  pro- 
gressi deir  anatomia  :  fiorirono  quindi  in 
queir  epoca  Jacopo  Berengario  da  Carpi, 
^^e  inventore  fu  creduto  del  metodo  di 
^nrare  la  sifilide  col  mercurio  ,  sebbene 
altri  ne  facciane  onore  agli  Arabi  ,  e 
certamente  scopri  il  malleolo  e  Tincude 
^11  orecchio  j  Lodoi^ico  Bonaccioli  ferra- 


rese^  ohe  meglio  {orse  SU  ogoì  altro  viJ^ 
gli  organi  della  generazione*  Nicolò  Mas- 
sa veneziano  che  tùUi  gli  antecessori  suoi 
sorpassò  nt:lla  cognizione  de^  muscoli  del 
basso  ventre  ^  delle  reni  e  della  lin^; 
MarcantoniQ  delia  Torre  veronese,  autore 
di  molte  opere  anatomiche  ,  Realdo  ù^ 
lombo  cremonese  ^  successoi*e  in  Padova 
del  celebre  Andrea  f^esalio ,  che  coatinoù 
con  onore  le  di  lui  scoperte;  Gabridlo 
Falloppio  modenese,  scopritore  di  uuow 
f>arti  dell'  orecchio,  dell'  occhio  e  iìUa 
ingua  y  dal  quale  trassero  il  nome  le  tube 
frttloppiaine  dell'  utero;  Eilippo  In'jrassiaj 
the  un  terzo  ossicello  dclP  oreccbio  sco- 
livi ,  Giarhhattista  Canani  ferrarese,  à\t 
primo  os&eryò  alcune  valvole  delle  resi; 
r  Guido  Guidi  e  Prospero  Bulgaruccit 
Giulio  Cesare  j/ ranci  j  che  le  parli  os- 
servò meglio  degli  altri  del  feto  umaiw 
e  della  matrice  :  e  Costanzo  baroli  che 
primo  osservò  1  origine  dei  nervi  olbo 
nella  mìdqlla  ialluo^rita  ^  e  Giulio  lasoUn» 
successore  dell'  Ingrassia^  e  GiambatliJ» 
Corcano .  Leon0  miia^iese,  scolaro  ed  »\^ 
tdule   del.  t alloppio  ,  e  Arcangelo  Picf»' 
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hmini  ferrarese /e  Giulity  Casseriò /pia" 
centioo^  ed  Eustachio  Radio  bellanese  e 
Marcantonio  Montagnona  e  Girolamo  Ca*  _ 
pwaccio  |)a(Iovano  e  Nicolò  SammiQheli 
veneziano  j  \  qnali  -  tutti  la  scienza  ana<« 
tomica  del  pari ,  che  la  chirurgica  con 
nuove  osservazioui  e  nuove  scoperte  illu- 
strarono e  promossero.  Degna  però  di 
più  distinta  commendazione  è  la  scoperta 
^clla  circolazione  del  sangue^  che  •  attri- 
buita viene  dai  più  a  Bartolomeo  Busta-  . 
c^io  della  terra  di  &m^evei*ino  presso 
Palermo  ,  sebbene  da  '  altri  si  ascriva  a 
Michele  Serveto  ^  da  altri  a  Paolo  Saì'pij 
e  forse  conosciuta  fosse  imperfettamente 
<l^gli  antichi^  benché  non  mai  chiaramente 
esposta  quanto  dall'  Harve^.  Non  è  quindi 
'neraviglia  ^  se  grandi  progressi  facesse 
^Hora  la  medicina  ^  e  se  medici  illustri 
fiorissero  ^  come  Giovanni  Manardi  e 
Antonio  Musa  Brasatola  ferraresi ,  Torn^ 
^^«>  da  Ravenna^  dettò  per  la  estensione 
del  sQo  sapere  il  filologo^  Matteo  Corti 
pavese ,  Giambattista  Da  Monte  veronese, 
Antonio  Fracantano  vicentino  e  Girala" 
^^9  Mercuriale  forlivese  j  celebre    per   U 
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libro  suo  ^eiV  arte  ginnastica'^  il   Trinca^ 
velli ,    r  yfccotamboni    ed    il    Massari  in 
Padova^  Orazio   Awgmio   da  Montesanto 
in  Padova   ed  in.  Torino  j  Belisario  Ga- 
daldini   modenese  ,  traduttore  di  GalxM 
e    di    altri    medici    antichi    in    Venezia) 
Giambattista  Rosario  novarese  ^  tracluttore 
esso  pure  di  Galenoj  Marco  Fabio  Calvi 
da  Ravenna^  traduttore  di  Ippocrate^Fnm- 
desco  Vettori  bergamasco  ^   volgarizzatore 
anch^esso  di  alcune  opere  galeniane;  Da' 
nato  yintonio  d^  Altomare^  Francesco  Bissi 
e  Ambrogio  ,  Leone  in   Napoli ,  Giominì 
Antracino    da  Macerata  e  Francesco  Se- 
i^eri  da  Àrj^enta  in  Boma^  Baccio  Baldììd 
in  Pisa  9  Bernardino  Paterno   da   Salò  io 
Pavia  y  in  Pisa  ed  in  Padova  ^  Pietro  Bairo 
e  Bartolomeo  Fiotti  nuovamente  io  To- 
rino y  Marcello  Donati  in  Mantova  ec.  lo 
Milano    oltre    il    Càrcano    già    mentovato 
tra    gli    anatomici  ^  si    distinsero   il  Co^' 
dano  9    Ambrogio    Candiano  y    GìanpieO^ 
Ariano  y  Giambattista  Brunij  Gianjùdt^ 
Albuzio^  Nicolò  Boldone^  Zaccaria  Caim^ 
nitro  Carcano  detto  Archileo  ,  Cesare  ih" 
Vida  y    tutti    scrittori    di    opere   medicbt 
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ilhslrì  y  e  se  milanese  non  fu  di  patria  , 
Dato  essendo  in  Brescia  ,  lo'  fa  però  di 
(lofflicilio  e  di  celebrità  Lucilio  Filalte^^ 
il  quale  ben  versato  nelle  lettere  é  in 
varie  scienze  ^  alcune  opere  voltò  dal  greco 
in  latino^  e  tra  queste  anche  le  orazioni 
di  Demouene^  fu  medico  del  marchese 
Qt'l  Fasto  ,  insegnò  in  Pavia ,  è  scrisse' 
del  metodo  di  curare  diverse  malattie.» 
Lodato  vedesi  pure  tra  i  medici  milanesi 
Lodovico  Sellala  che  primeggiò  tra  i  me- 
jìci  italiani  ^  e  ricercato  a  gara  dai  duchi 
li  Baviera  e  di  Toscana ,  dalle  università 
li  Pisa ,  di  Bologna ,  di  Padova  e  fino 
l' Ingolstadt  j  preferì  a  tutto  il  servìgio 
'ella  patria^  con  fervore  adopcrossi  nella 
wra  degli  appestati ,  tradusse  il  libro 
^  Ippocrate  ddraria^  delle  acque  e  dei 
^^oejii^  ed  altre  opere  lasciò  mediche  e 
colitiche  ,  parte  delle  quali  giace  tuttora 
medita.  L'  Italia  provvide  pure  di  medici 
e  altre  nazioni,  e  celebri  si  rendettero 
if*lla  Germania  il  Manardi  e  il  Massari- 
ià  nominati  j  Girolamo  Gratarolo  e  Mat^ 
'o  Gentile^  Luigi  Marliani  nobile  mila- 
ese  ^  medico  di  Carlo  V ,  poi  degli  Sfor^ 
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zaj  Giulio  AUs^ndrino^  medico  (lì  Fer- 
dinando I  e  dei  successivi  i»peraturi  j 
Cristoforo  Guarinoni  miedioo  di  Rodolfo  IIj 
Giovanni  Plancrio.  Quinzióno  che  di  e^ale 
oj3ore  €ibbe  A  godejfe  sotto  Massimilia* 
no  11^  come  ne  fu  partecipe  il  Matiioli] 
Deir  Ungheria  certo  Arditzan^^  nella  Fran- 
cia Gmido  Guidiy  e  un  di  hii  acpote  di 
«guai  nome  j  Prospero  Borgaructi  di  Gub- 
bio j  Leonardo  Botalli  astigianor  che  il 
primo  readettè  in  Francia  comuac  V  u90 
del  salasso  ,  Giovaxmi  Ai^gontiero  di  Ca- 
atelnoovo  pres^  Chieri ,  che  la  medicina 
esei^itò  eoa  gran  nome  aache  in  Anversa 
e  PiMoto  Mini  da*  alti*i  detto  Minuzio\ 
nella  Spagna  Gabriello  Fruiscati  breseia* 
no  che  da  prima  soggiornata  in  Pavia. 
Andrea  Trevìsio  di  Foiitapcto  terra  del 
Novarese  o  di  Occìmano  nel  MotìfcrratO; 
Liberale  Sovrenigo  trivigiano;  e  fino  nella 
Svezia  Aj2ollonio  MeruAeno  urkìlaoesej  nflU 
Polonia  AnUHiio  Gazio  padovano  e  Ja^ 
eopo  Ferdinando  da  Bari ,  colà  passalo 
colla  regina  Bona  Sforza  j  e  F'incenso 
Gallo  vicentino  e  JXicolò  Bucella  pado- 
vano.   Opinarono    alcuni  ,    e    ancora  d^ 
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molti  fi  aoUieae  9  che  malgrado  gli  ttu<]) 
Ji  tanti  piedici  illustri  non  fosse  la  Bie- 
licioa  in  quel  secolo  pia  rischiarata  di 
piello  che  lo  fosse  ai  tempi  di  Ippocrate'y 
na  qnesta  opioione  non  è  stata  emessa 
ioltanta  a  riguardo  di  cpid  secolo  ^  ma 
inche  dei  successivi  e  fiuo  deir  età  pre* 
lente.  Vero  sar4  beiisi^  che  allora  noo 
potesse  4icsi  la  medicina  perfetta  come 
aou  lo  i  al  presente  ;  ma  ^irìipugaare  non 
si  può  al  tempo  stesso  y  ehe  meglio  co* 
Qosciuta  noa  fo^se  la  fabbfica  del  corpo 
Binano  9  che  intiTodatti  Sion  si  fossero  molti 
nnovi  metodi  di  cura^  che  scossi  non  si 
[ossero  in  cpiel  secolo  molti  antichi  pre« 
pudiz}^  che  grandi  progressi  per  le  sco- 
>erte  anatomiche  fatti  non  avesse  la  chi* 
'urgia.  Quindi  le  opipre  illustri  di  AngUo 
^oLoguinìy  ohe  i  Bolugneai  disputarono  ai 
l^adovaai,  e  che  il  primo  trattò  miuuta- 
uente  delle  ferite  delle  armi  da  fuoco  ^ 
li  Bartolomeo  Maggi  ^  di  Giatifrancàsco 
^ota ,  di  Gioì^anni  da  F^igo  genovese  j 
li  Mariano  Santo  da  Barletta ,  che  il 
urtino  indicò  il  modo  di  estrarrc  la  pietra 
ol  metodo  ora    detto  del    grande  aj^pa^ 


388  •    iiBRO  V. 

recchia  ;  <li  Gioi^mmi  de  Bomanì  pTofes- 
sore  in  Creifioiia^  da  alcuni  saj^osto  io* 
ventore  di  qtielia  operazione ,  di  MiM' 
angdlo  Biondo  e  di  Andrea  della  ù^ 
veneziani  ,  di  Gaspna^o .  TaglicLcom  tH^ 
vatore  degli  inserti  animaìi^  di  Giov(»' 
baUista  Cortesi  cfaei'pwre  re&titutore  n^ 
telasi  dei  nasi  ^  e  di  Girolcmm  Fabrisxi 
d^  Àcquapeodente  ^  ebe  il  teatro  anatomico 
fondò  IR' Padova  e  scopritore  da  moiti 
fu  reputato  delle  valvole  delle  vene  ,  oiue 
di  che  Illustrò  il  primo  grandemente  il 
linguaggio  delle  béstie  e  il  moto  locak 
degli  animali.  Si  torni  ora  brevemente 
col  .pensiero  all'  insegnamento  di  ((^ei 
tempi  9  ridotto  per  la  maggior  parte  ^ 
filosofia  aristotelica  delle  scuole  9  e  3u 
una  serie  innumerabile  di  pregiudixj  ^' 
torno  alle  cose  ed  ai  fenomeni .  detta  na- 
tura j  e  si  vedrà  che  gli  ingegni  italiani  r 
lungi  dair  essere  formati  nelle  scuole,  o^ 
sorpassarono  animosamente  i  confini,  b< 
scossero  i  pregiudizj  j  ne  conftitaroflo  p- 
errori  ^  si  aprirono  una  nuova  strada  ^ 
scoperta  del  vero  j  si  applicarono  s"^ 
esperienze  ed  alle  osservazioni;  unico  n^i^'l 


CAPITOLO    XLV.  389 

zo  oude  sco-prire  i  segreti  della  natura  , 
^  non  migliorarono  solo  ^  n^a  crearono 
in  qualche  modo  le  scienze  e  lo  Insegna- 
mento^ rienjpicudo  lo  opere  loro  di  fatti 
imovi  j  che  colle  dottrine  dell'  età  me- 
desima contrastavano.  Purgossi  in  gran 
parte  la  storia  naturale  dalle  favole^  delle 
<JuJi  ridondava  o  per  il  difetto  intrinseco 
^J  per  la  cattiva  iutelligenza  delle  opere 
*^ti  più  antichi  scrittori*  si  liherò  in  gran 
parte  la  medicina  ,  e  quindi  la  farmacia 
^  la  materia  medica^  dalle  inutili  e  spesso 
<JJi>pendiose  sostanze  che  la  sola  ciarla- 
taneria degli  uni  e  la  Credulità  degli  altri 
avevano  messo  in  voga  ^  e  sprezzate  fu- 
rono le  stesse  formole  scolastiche  ,  i  nomi 
vuoti  di  senso  e  le  sottigliezze  che  cieca* 
niente  si  erano  adottate  su  la  scorta  degli 
'ànhì  commentatori.  Il  Tiraboschi  stesso 
the  non  ardì  di  sollevarsi  a  queste  os- 
servazioni ^  riconobbe  il  coraggio  che  molti 
ebbfcKp  in  quel  secolo  di  scuotere  il  giogo 
strvile  deir  antichità  ,  di  non  più  seguire 
^"a  cieca  alcuni  medici  greci  del  medio 
evo ,  di  far  noti  anzi  i  loro  errori ,  di 
nou  credere  certo  tutto  quello  ch^  scritto 
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erasi    e  creduto   più    secoli    addietro.  M 
che  giova  agglugnere  ^  che  uqji  guerra  si 
mosse    alle  arabiche    speculazioni ,  si  ri- 
provò il  metodo  vizioso  degli  arL«bi  seni- 
tori  di  medicina  ,  e  in  Firenze   si  stabili 
un^  accademia    verso    Tanno    i53o  ,  salo 
affine    di  combattere    la  setta    dei  media 
chiamati  arabisti^  i  quali  la  pratica  dell  <^^ 
con  dottrine  erronee  depravavano.  Gi>>* 
pure  inserire  in  questo  luogo  una  osser- 
vazione j  chMo    non    credo    ancora*  lalU 
da  alcuno ,  ed  è  che  non  pochi  tra  »  p  Q 
grandi  naturalisti,  botanici,  medici,  aud- 
tomici  di   quella  età,   erano  ecclesiastici, 
a  tutt'  altre  discipline  f  Vmati  nelle  scuole, 
fuorché    alle  scienze    naturili    Frate  ago- 
stiniano   era  E(>an  ^elisia  Quadramio  f"^ 
scrisse    dei  falsi    atmplicn    vendibili  ni^^j^ 
spezierie  e    di  molte    ricerche   fece  so  » 
composizione  della  terinca  5  prete  0  àt- 
rico  era  il  botanico  Maranta  j  vescofo  » 
Giovio   che  scrisse    dei  pesci  5  chenco  0 
prete    il   Sahiano  ;   prete    e   protonotara 
apostolico    il    Mercati 'j    chcrico    0  pr«^ 
il  Bacci  ;  canonico  dì  Modena   il  celebra 
I    >  anatomico  Falloppio)ivdX^  servita  il'W^' 
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rete  il  Cattai  traduttore  di  Ippocrate  j 
rete  il  Vettori  traduttore  di  Galmo  ; 
rete  e  vescovo  il  Marliani'^  proposto  di 
escia  il  Guidi ,  ed  ecclesiastici  o  almeao 
ddetli  per  alcfua  tempo  allo  stato  cleri- 
ale  ,  furono  il  Canani  ,  il  Faroli  ed  il 
elebre  Eustachio,  Né  dee  in  questo  luogo 
'emettersi ,  che  i  naturalisti  e  i  medici 
cassati  in  GérttìaniB ,  comfe  il  Hfanardi , 
1  Grataroli ,  il  Massari ,  il  Gentili  ,  U 
('odal'drnx)  ed  altri  ,  recàrciasi  colà  per- 
'"^  seguaci  delle  teologiche  controversie 
*  in  Italia  perseguitati  per  r  eccessivo 
imore  da  essi  mostL*ato  delle  novità  in 
tnateria  di  religione.  Egh*  era  dunque  Tiu- 
^egno  che  la  strada  aprivasi  in  mezzo 
^)Ih  infelicità  de^  tempi  j  in  mezzo  alla 
l>^»vcrrita  dell'  insegnamento ,  in  mezzo 
^^  pre^diz)^  in  mezzo  perfino  agli  studj 
l^ae  sembravano  sempre  più  allontanare 
^^  spirilo  dalla  rìcerica  della  verità  ,  dall'  e- 
s^me  delle  cose  naturali  ,  dalla  scoperta 
^  nuovi  fatti  ,  dalla  retta  spiegazione 
Jei  naturali  fenomeni. 

8.  Il    quadro   che    il    Tirabòschi  ha 
"*Uo   dello  stato  della   giurisprudenza  ci- 
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vile  ed  ecclesiastica  in  quel  secolo,  ad 
altro  non  serve  se  non  che  a  confermare 
la  mia  tesi,  che  cangiata  era  in  quell  ^ 
poca  la  direzione  degli  italiani  ingegni;  ^ 
che  rivolti  alle  ricerche  più  utili  ed  aOe 
scienze  di  fatto  ,  animati  alle  ioveoziom 
di  nuovi  metodi  ed  alle  scoperte ,  sUcca- 
vansi  per  lo  più  dallo  scolastico  insegna- 
mento^ e  se  pure  in  alcuna  facoltà  ^ 
sembravano  tuttofa  seguaci  ,  o  non  p"' 
meggiavano  in  quelle  y  o  soUevavaosi  al 
disopra  delF  insegnamento'  medesimo.  Ab' 
bondantissimi  furono  di  fs^tto  in  queli^  ^^h 
al  dire  del  Tiraboschi^  i  giutc^consolli? 
ma  per  confessione  di  quello  storico  Vìt- 
desimo  dclP  italiana  letteratura  y  noo  molto 
illustri  3  e  se  alcuno  pure  tra  essi  si  cir 
$tÌDse  ^  non  fu  questo  tra  i  meccanici  la- 
ter  preti  del  codice  o  gli  sterili  consulenti 
dcj  foro  j  fu  bensì  tra  coloro  cht  d« 
nudo  insegnamento  della  scuola  e  <i^U^ 
pratica  materiale  scostdi'onsi,  e  forniti  ^ 
letteratura  j  di  erudizione  ,  di  filosofia  ; 
un  nuovo  campo  aprirono  in  una  faccia 
che  sino  a  quell'epoca  sembrata  era  'tf 
rilissima«  Quindi  ^  se  a  gran  nome  salifot^^ 
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Francesco  Corti   \i^Mese  j  Gian  Francesco 
Riva    da    San    Nazaro    nella    Loraellina, 
Mariano  Soccini  sanese  ^  Francesco  Sfbn- 
drati  cremonese  ^  il  celebre  Andrea  Al^ 
ciati  j  Egidio    Bossi    e    Catelliano    Cotta 
milanesi ,   Girolamo  Albani  bergamasco  , 
Lelio  Torelli  di  Fano^  Prospero  Farinac' 
CI  romano  ,  ed  altri  pochi  ;  se  nella  Fran- 
cia sì   distinsero  -<^/WMmo    Medici  fioren- 
tino^ Girolamo    Grati    bolognese  ,  Lan- 
cellotto  Galliamola  {)avese  ,  nella  Germa- 
nia e  neir  Inghilterra  Matteo  Gribaldi  di 
Cbieri ,  Alberico  e  Scipione  Gentili  della 
«larca  Anconitana  ^  Giulio  Pacio  vicentino 
Ae  maestro   fu    del  Peirescio ,  Francesco 
Giovanetti  bolognese  ^  fe  Girolamo  Olzi^ 
gnano  padovano  :  non  furono  questi  meri 
spositori  dei  testi  legali^  né  molto  meno 
avviluppali  solo  nelle    triche   forensi  ^  ma 
grandi  letterati^  istrutti  nelle  lingue  e  nella 
^'^m    erudizione  y  colti  nello    scrivere  ^  e 
^Jcum  dottissimi  nelle    greche  e  nelle  la- 
^'oe  lettere,  come  lo  Sfondrali  che  detto 
"1  ^n  tutte  le  scienze  istrutto ,  e  un  poema 
stampò  del  rapimento  di  Elena  jV Albani 
^^^  fu  illustre    teologo  j  il  Torelli  iiella 
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9.  Tùtt'  altra  era  dunque  Ib  spirilo, 
tutt^  altra  la  direzione  delle  menti  e  de«ii 
studj  in    quel  secolo  *  non    più  sì  cerca- 
vano le  vane  sottigliMze-^  ne  le    illusiooi 
delle    formole    scolastiche  *    si    cercaiiano 
fatti  y  e  si    tentava    di  estendere    la  sfen 
delle    umane    cognizioni.    Quindi    aoitnati 
gli    Italiani    dalle    scoperte    di    Colombo, 
altre    nuove    ne    tentarono.    Il    PigafettA 
vicentino^  se  il  primo  giro  del  mondo  p<r 
mare  eseguito    dalP  anno    iSig  al  iSsii» 
fece  soltanto  come  passaggero^  ne  scrisse 
però  egli  il  primo  la  relazione;  il  Feraz' 
zumi  fiorentino  scoprì  gran  parte  dell'A- 
merica settentrionale  ed  ingrandì  i  dornioj 
della  Francia  ^  il  Cabotto  Sebastiano  ve- 
neziano quelli  ingrandiva  intanto  della  Spa- 
gna   e    deir  Inghilterra  y  le    sue    scoperte 
stendendo    fino    al  Rio    della  Piata  .^  e  b 
ricerca  tentando  del  passaggio  per  il  mare 
del  Nord  alle  Indie    Oi  iantali  ;  Giovane 
da  Empoli  scopriva  il  Brasile  ^  non  vedoto 
fnrse  o  non  bene  esaminato  dal  F'^espuca» 
Lodovico  Bartema    bolrtgnese    dairBjJ»"^ 
passava  per  la  Soria,   T  Arabia  e  la  P^^ 
sia  alle  Indie  e  giugneva   alle  Moiuc<k) 
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Marco  da  Nizza  visitava  le  provincia  della 
Vuova  Spagna  ^  e  Girolamo  Benzoli  mi- 
ancsc  y  dopo  un  soggiorno  di  1 4  anni  iu 
america  y  coinunicava ,  forse  il  primo  air  I- 
aiià  y  le  più  esatte  notizie  del  mondo 
movo.  Quindi  si  vije  migliorata  grande- 
nente  V  arte  del  navigare  j  applicata  ad 
issa,  r  astronomia  y  rischiarata  sommamen- 
te la  geograOa,  e  in  Italia  si  pensò  tosto 
a  raccogliere  le  relazioni  de'  viaggi  y  di- 
venute allora  più  comuni  che  le  vite  degli 
anacoreti.  Una  se  ne  cita  di  Lorenzo  Cre* 
Uco  da  Camerino  ,  altre  se  ne  rammen^ 
tano  di  Francesca  della  Saita  cremonese^ 
[li  Pietro  Pofiquafigo  e  4*  ungilo  Trivi- 
^ano  y  V  uno  e  1'  altro  veneJti  y  una  se 
ne  pubblicò  in  Vicenza  col  titolq  di  Mondo 
movo  per  opera  di  certo  Fracanzo  q 
Pracanzano  y  che  d^  j^rcc^ngelo  Madrigna- 
no  milanese  fu  tradotta  in  latino  e  nella 
sua  patria  ristampata  ;  una  collezione  di 
mggi  dei  veneziaiii  comparve  in  Venezia 
stessa  per  opera  di  Antonio  Manuzio  •  e 
più  gloriosa  usci  in  appresso  la  collezto? 
fie  celebre  del  Rumusio.  Viaggiavano  al 
tempo  stesso  ansiosi  di  nuove  scoperte  ^ 
5ior..£f  bai.  Fot.  XFUL  m 
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rcntìui  ^  ì\  prrmo  alP  fnrlie  OneDla4i,u 
secondo  ndl  Asia  e  nelP  America  ,  tronfie 
p^rtò  egli  primo  agli  Italiani  <ilcuna  idea 
del  caccao  e  della  cioccolata  ;  Luigi  Gror 
-stani  neH' Egitto  e  in  altre  provinciv  dell  A- 
frica  j  Luigi  di  Gioi^nnf  ìuCaììcuijGf^ 
spara  Balbi  alFlndie  Orientali,  mentre 
jiivlrea  Naìfagtro  e  Lorenzo  Bartolini  le 
Provincie  dé'll'  Europa  scorrevano,  intenU 
aid  illustrarne  con  nuove  osservazioni  i 
niouunieati ,  le  rarità  naturali ,  e  coinè 
vlen  detto  del  secondo  di  essi  j'gliuomiQi 
e  le  cose.  Non  fu  pia  dunque  la  geografia 
?ma  scienza  slcrlte  ed  in  gran  patte  i«i- 
pcffelta;  cominciò  allora  a  coltif^rsi  w 
studio  della  geografia  antica  ,  e  di  tp"" 
sta  si  istituì  un  confronto  -  colla  moderna; 
si  tradusse  più  volte  e  si  commentò  « 
geografici  di  Tolomeo  e  quella  di  SirdfO' 
ne  j  e  Dhmehico  Negri  veneziano  e'  R^' 
faelh  Màffèi  di  Volterra  ,  aropj  Iratlalj 
scrissero  della  moderna  geografia ,  ^ 
quali  pria  che  altrove  accennate  furono 
)*?  nuove  scoperte  ;  molte  opere  geogra- 
fiche   e    cosmografiche    comparvero  p^ 
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opi*ra  di  Francesco  Baldelli  )  di  Giasone 
de  Nores  e  di  akri  j  e  fioMmente  si  vide 
X  Universale  fabbrica  del  Mondo  dell'  A^ 
nania ,  alla  quale  teanero  dietro  eoa  pia 
grande  onore  Benedetto  Bordone  autore 
deli^  Isolarlo y  Giulio  "Cesare  Scaligero  detto 
da  alcuni  padovano  ^  da  altri  veronese  ^ 
fna  certamente  Italiano  j  il  quale  la  geo- 
grafia antica  non  solo  j  ma  la  cronologia 
grandemente  illustrò  \  Leandro  Alberti 
che  una  nuova  descrizione  pubblicò  di 
tfltta  IMtalia,  Ortensio  Landi  nato,  come 
^gli  stesso  scrive  ^  in  Milano  ^  che  lunga-* 
nieole  «viaggiò  bella  Francia  e  nella  Ger<*. 
Dianìa  ^  forse  anche  nelF  Africa  ^  e  scri^^e 
àdle  pia  notabili  et  più  mostruose  cose 
d'  Italia  et  altri  luoghi  ;  XiVib  Sanuto 
^he  r  Àfrica  illustrò.  Scrivevano  molti 
^f stianto  con  nuovi  lumi  di  critica  delle 
antichità  dei  diversi  paesi  y  delle  romane 
il  Patìvinio  y  il  Sigonio  ,.  il  Robortello  , 
delle  greche  e  rpecia!mente  dfUe  cose 
'filologiche  ,  il  Giraldi  y  il  Sardi  ,  il  TVi-- 
tonioy  il  Ripa  y  il  Cartari  \  delle  cose. 
DQmismatiche  il  Vico  .  T  Erizzo .  Jacopo 
Strada  mantovano,  il  Bassano^  il  Landim 
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V  Orsini  è  il  cardinale  Bernardino  itfaf- 
/ci'j  dei  fasti  consolari  Bartolomeo  Mar- 
liani  milanese  j  delle  cose  antiche  di  Ro- 
ma il  Contarini  ,  F  Albertino  j  il  Fulvio^ 
il  Gamucci^  il  Fauno  ^  il  Mauro ,  il  6ra- 
poiJi  ;  della  milizia  romana  il  Patrizi  ed 
il  F'altrinij  delle  monete^  dei  pesi  e  delle 
misure  Leonardo  da  Porto  vicentino  j  degli 
obelischi  il  Mercati^  delle  cose  egisiache^ 
della  nautica  «  de^  giuochi  degli  aaticbi 
il  Calcagniniy  delle  antichità  egizie  pati- 
menti Pierio  Valerianoj  delle  notìzie  an- 
tiquarie in  generale  Alessandro  JC  Aks- 
Sandro ,  Celio  Calcagnino^  Pirro  Idgorio^ 
molte  di  cui  opere  originali  inedite  eoo- 
servansi  tuttora  presso  la  K.  Corte  di 
Torino  9  e  finalmente  Ottavio  Pantagalo 
bresciano  ^  il  miale  y  sebbene  nulla  p^ 
modestia  pubblicasse  ^  fu  uno  dei  p'^ 
infaticabili  ricercatori  delf  antica  eradi* 
zione  j  e  molte  opere  lasciò  manoscritte; 
alcune  delle  cpali  trovare  si  debbono 
neir  Ambrosiana.  Pubblicaronsi  allora  ia 
gt*an  numero  le  edizioni  degli  antichi  scrii' 
tori,  più  esatte  alcune  e /più  corrette  di 
q[uello  che  eransi  tedute  da  prima  ;pi^ 
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blicaronsi  gli  scolj  ed  i  commenti  sa 
^elle  opere  classiche  e  copiosissime  ap- 
parvero le  traduzioni^  cosicché  nacque  il 
disegno  di  formare  le  famose  collane  j 
ora  conosciate  sotto  il  nome  di  greca  e 
di  latina.  Anche  la  storia  cangiò  allora 
di  aspetto;  non  fu  essa  più  la  nuda  espo- 
sizione de^  fatti  sovente  oscuri  o  incerti^ 
ma  divenne  il  campo  di  ricerche  filoso- 
fiche ed  erudite,  lavestigò  Giangristomo 
2janchi  bergamasco  T  origina  degli  Orobii 
o  sia  dei  Cenomani  ;  scrissero  su  V  argo- 

.  mento  medesimo  ^  forse  con  migliore  cri- 

'.  tica  9  Gaudenzio  Jkferula  e  Bonaventura 
Castiglioni  ^  novarese  il  primo  ed  autore 
di  un    libro  delV  antichità  e  deW  origine 

r  dei  Galli  Cisalpini  y  milanese  il  secondo 
che  trattò  delle  antiche  sedi  dei  Galli 
insubri  y  Antonio  Massa  da  Gallese  scrisse 
dcir  origine  e  dellie  cose  dei  Falisci ,  Ot- 

,  iauiano  Ferrari  pure  milanese ,  trattò  dot- 
tamente delle  origini  romane^  Pier  Leone 
Casella  dei  primi  coloni  d^  Italia  j  e  della 
storia  generale  antica  si  occuparono  con 
fratto  il  Guazzo  y  il  Tarcagnotay  il  Bardiy 
il  ^cfgaa*    milanese  y  Francesco  Sonsovino 
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figliuolo  del  celebre  arcbiiettò  j  11  Giflw- 
bu  Ilari  j  il  Locato  j  mentre    il   Jiagg^j^ 
Mellini  j  li  lecchini  scrivevano  delle  cose 
della    contessa    Matilde^  e    di    quelle ii 
generale    de'  tempi    loro  ^1  celebre  /Wo 
GioviOy  il    Guicciardini  j  il    /^/orio  mila- 
nese ,  il  Buonaccorsi ,  il   C^rpesofw  j  G^ 
leazzo  Capra  ^  comunemente  detto  ùxfA* 
la  e  Cristoforo  Visconti^  Y  uno  e  V  altro 
milanesi  j  Antonfrancesco    Cimi   o  forse 
CiVneo  ,  iV^toie    de'  Co//tó ,    GiambùmA& 
Adriano  figliuolo    di    Marcello^  Faustino 
Tasso  veneziano  j  Cesare   Campana  aqui- 
lano y  Luca    Contile    e    Giovanni  Boterà 
piemontese.  Di  questo  ,  del  Giovio  e  W 
Guicciardini^  come  del  Alachiavelli  ^  p*^ 
dirsi  ^  che    veduti    non    si   sarebbooo  ^ 
cotali    storici    nei  secoli    precedenti,^' 
quali  la  sana  filosofia^  la  criticarla  po*>' 
tica    fatti    non    avevano    ancora    bastao^ 
progressi.  Anche  le  diverse  città  d' II*»* 
ebbero  storie   particolari  di    un  carattere 
affatto  nuovo ,  ed  alcune  sortirono  ecco' 
lenti  scrittori.  Firenze  ebbe    il  Nor^r 
J^erli^    il    Segni,    il    rarehi,   ed  aiK*» 
Gianmichele  Bruto  veaesiano  j  ed  ìtt(/^ 
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^inc&izo  Borghini  f  Scipione  Aminir^ito  ^ 
Cristoforo  Cieco  da  Forlì  ,  fojrse  lo  siv^s  > 
che  il  Sardi ,  Francesco  Bocchi  j  Paolo 
Mitiiy  Donato  Giannotti^  ai  quoli  io  noji 
veggo  come  il  Tiraboschi  abbia  ricusati» 
(li  aggiagnere  il  Mackias/elli }  Venezia  ebbe 
il  Bembo  ^  \\  ,Contarini  ^  il  Paruta  y  X 
Sanudo  j  il  Namgcro  e  molli  scrittori  «li 
crouaehe  che  taltora  giacciono  i.aeclitc  , 
e  trai  aon  Veneti  il  Faroldi  eil  il  Gra- 
ziam\  mentre  Padova  vantavasi  dello  Scar-^ 
deone  e  del  B lecconi  ^  Rovigo  del  Brw 
soni  e  del  Niccolio  ,  Trevigi  del  Boni/a* 
do ,  del  Burchelati ,  del  Zuccato ,  tlcl 
Mauìv  j  Verona  ideilo  ZagaUa^  del  5a- 
'ai/jflj  del  Corte  y  Breaciai^  del  Cai^riolo  ^ 
Bergamo  del  Bellatini  y  del  Pellegrini  e 
dello  Zanchi  ,  non  che  dello  Spino  bio* 
g»'afo  del  celebre  ColleonCy  Crema-  del 
^ino ,  Belluno  del  Faleriano ,  il  Friuli 
Jello  Sporeno  j  del  Candido ,  del  f^alua^ 
wne.  Ferrara  a  gr^n  nome  sali  per  le 
opere  di  Pellegrino  Pri sciani  ^  di  Gasparo 
^di  j  di  G imnbattista  Giraldi  e  di  Gi- 
r>lamo  Folletti ,  benché  nato  questi  iu 
^^tivoaa  o    ia  Picmoulc  ^  del    quile    forse 
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fu  plagiario  iì  Pigna  j  sebbene  il  Mura' 
tori  studiato  siasi  di  scusarlo  ;  Modena 
per  gli  annali  del  Lancellotto  é  del  Pd' 
nini  ^  Beggio  per  le  storie  del  Pandroli 
e  del  Campanacd  ^bolognesi ^  Parma  per 
quelle  dell'  Angeli  e  del  Carrari  raveo- 
nate  ,  Piacenza  per  le  cronache  del  Xo- 
cati  e  del  Bagarotti.  Troppo  severo  si  è 
(orse  mostrato  it  Tiraboschi  a  riguardo 
degli  storici  milanesi  j  che  egli  opiofa  non 

.  potersi  porre  à  confrontò  coi  fiorentini  e 
coi  veneti  '^  con  molto  critico  avvedimento 

/  éouo  scritti  i  libri  df  Andrea  Alciato , 
le  vite  dei  Visconti  del  Gió\>ie  ^  le  opere 
del  Castiglione^  del  Capella^  del  JUerula] 
e  se  di  i^vole  ridondanti  sono  le  storie 
del  Ba'scapé  er  del  Morigia  e  i  poemi  del 
Sarai  co  y  non  lasciano  tuttavia  di  sommi- 
nistrare notÌ2Ìe  preziose  di  qae^  tempi 
altrove  non  reperibili  y  né  mai  iìiroDO 
pubblicate  le  voluminose  compilazioni  di 
Bernardino  Ariano  ,  e  ancora  inedite  giac- 
ciono molte  cronache  y  una  delle  quali  ho 
io  Veduto  di  recente  scritta  non  inde* 
'^gantemente  da  certo  Crespi  Castoldi  di 
Busto.  La    storia   dì   Pavia  fu    scritta  da 
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Bernardo  Sacco  y    dal   Br^i^entano  y   dallo 
Spelta  y  dal  Guaita  j  quella  di  Monssa  da 
Bartolomeo   Zucchi  y    quella    di    Cremona 
dal  Cauitelli  e  dal  Campi  y  quella  di  Como 
dn  Benedetto  Oiovio  y  quella    di  Mantova 
dair  Equicola  y    dal    Gionta  y  dall'  Cflloa  y 
dal  GosMini  y    dalP  jirrwabene    e    final- 
mente  da  Gabriello  Simeoni,  Tra  gli  sto- 
rici piemontesi   si  distinsero    il  Pingone  y 
Giovanni  Tosi  milanese^  biografo  del  duca 
£manuele  Filiberto   e  Galeotto   del  Car^ 
retto  ]  tra    i    genovesi    il    Giustiniani  y  il 
Foglietta  y  il  Bonfadio  y  il  Bizzarro  y  V  In- 
tenario  y  tra  quelli  della  Corsica  il  Filip» 
p/rti.  Fino  nelle  storie  dello    stato  eccle- 
siastico y  fino  nelle  vite    dei  papi  y  scritte 
in  addietro    con  cieca   adulazione,  entrò 
il  lume  della   ragione    e   della    critica,  e 
lasciando    da    parte    le    storie    di  Fermo 
ìAV  Adami  y  di  Cesena    del    Brissio  y  di 
Urbino  del  Baldi  y  di  Orvieto  del  Cicca- 
yMì  y  accenneremo  solo  le  storie  elegan- 
tissime   di    fiavenna    del  Tommasi    e  del 
Rossi  scritte   con  corredo   di  molta  eru- 
dizione y  quelle  .di  Bologna    del  Sigonio  y 
àtW  Alberti  ^  del  Bocchi  y  del   Galeotti  y 
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ai  qua]i  aggiugoei^e  si  potrebbona  anoora 
quelle  di  Pompeo  FizzanU  la  mezzo  ai 
un  0Hndiero  copioso  di  storici  della  città 
e  del  regno  di.  Napoli^  ommettere  non 
si  debbono  i  nomi  di  Mieliele  Ricci  j  £ 
Angiolo  di  Costanzo  ^  celebre  aticora  per 
le  sue  rime  ^  di  Camillo  Porzio  j  dì  Gof 
briello  Barrij  dotto  illustratore  delle  anti* 
cbità  calabresi ,  e  la  Sicilia  pure  annovera 
tra  gli  scrittori  di  storie  pia  celebri  il 
Maurolico  ^  già  nominato  fra  i  malematici^ 
)I  Litara  ed  il  Fazello,  Molti  scrittori  di 
storia  patria  raccolti  veggonsi  nella  gran- 
d^  opera  delle  cose  italiche  del  Muratori  \ 
molti  ed  alcuni  ancora  di  merito  ,  Buis- 
sime per  la  parte  che  concerne  le  isola 
deir  Italia  ^  veggonsi  nella  coUezicne  yo* 
lumiùosissima  del  Burmanno  j  intitolata 
Tesoro  delle  Storie  Italiane.  Né  solo  delle 
patrie  istorie  occupavansi  allora  gli  Ita- 
liani y  ma  i  più  chiari  ingegni  anche  i 
fatti  delle  straniere  nazioni  illustrarono  ^ 
e  Paolo  Emili  e  Marco  Guazzo  e  FU* 
torio  Sabini  y  e  Prospero  Santa  Croce 
scrissero  delle  storie  di  Francia^  Micheli 
fiicci  y  Cesare  Campanay  il  Conestagio  g^ 
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AOTeàc  y  il  Marineo  siclL'ano  doli  ^  cos^ 
di  Spagoa  e  dtl  Porlogallo  ;  Polidoro 
Virgilio  delle  storie  d^  Inghilterra  ^-  delle 
Gerrnaaicfae  il  Captila  y  il  balletti  ^  il 
Mutila  j  Lodovico  Dolce  ,  Ascanio  Ceti-- 
torio  j  Ciro  Spontone  j  Gian  Nicolò  Do^ 
lioni  j  delle  Polacche  Alessandro  Gua^ 
gaino  veronese.,  delle  Fiamiiiiagh^j  Lodo* 
vico  Guicciardini  j  e  Pietro  Martire  dì'Kn^ 
gpra,  e  Gian  Pietro  Maffei  fino  delle  cose 
deir Indie.  Non  giova  il  licurJare  in  que- 
sto luogo  gli  scrittori  di  geueal«jgie  noa 
(iissi^mili  da  quelli  dei-«^coli  precedriiti  , 
sebbeue  forse  più  crditiati  e  meno  favo- 
losi, giacché  troppo  note  rcndutc  si  craa^* 
^^  quel  secolo  medesimo  le  imposture 
Jd  Ciwarelli  :  ma  un  nuovo  splendore 
?c<juÌ5tù  certamente  in  quelP  età ,  e  quasi 
potè  dirsi  rinata  la  storia  letteraria  ,  che 
soli)  parzialmente  era  stata  nei  precedenti 
periodi  delibata.  Questa  ebbe  illustri  cui- 
lori  ili  Pier  io  Vatèiiano  ,  nel  G  razioni  , 
^^•1  Bellarniiiìo ,  nel  Riccoboni  j  nel  Pan- 
miOj  iitd  Galeotti,  j  nel  Della  Casa  y  ni 
Sembo  ,  nel  Giouio  ,  nel  Landi  ,  in  Sisto 
^  Siena  y  in    Gian  Matteo  Tosccuio    n*i- 
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I^nese  j  in  Scipione  Tetti  napoletaDO  j  in 
Bernardino  Baldi  autore  dì  una  cronaca 
f^t'  inaiematici  y  ove  questi  registrati  veg- 
{^onsi  fino  al  numero  di  366  ;  in  AnMùn 
Francesco  Doni.  La  storia  pure  delle  belle 
;irti  ^  che  mai  forse  non  era  stata  da 
])rima  illustrata  ^  o  lo  era  stata  solo  par- 
*/ialmente ,  ebbe  essa  pure  grandi  pro- 
motori nel  Celtini  scrittore  delia  propria 
vita  ,  nel  Condivi  biografo  del  Buonar- 
rotti  ,  nel  Lomazzo  ,  nelP  Adriani  ^  nel 
Borghini  e  più  di  tutti  in  Giorgio  fra- 
sari j  che  il  primo  una  intera  e  diffusa 
storia  congegnò  di  tutti  i  professori  delle 
arti  belle.  Né  contenti  gli  Italiani  di  scri- 
vere coti  nuovo  metodo  e  con  corredo 
di  nuovi  lumi  le  storie^  maestri  si  fecero 
ancora  delP  afrte  di  scriverle  ^  e  a  qne* 
sV  oggetto  si  rivolsero  gli  stud)  del  Jto- 
bortelli  ,  del  Biccoboni  j  del  Sardi  ,  *  del 
JPoglietta  j  del  Bruto  e  di  Gianaantonio 
Viperaho  messinese ,  che  elegantemente 
compose  un  libro  de  Historia  scribenda^ 
ai  quali  debbono  pure  aggiugnersi  Fran- 
cesco Patrizi  ^  Ventura  Ciecp  j  Tommaso 
Boni  y   Paolo    Beni ,    Dionigi  Atanagi  ; 
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Sebastiano  Macia  e  Lorenzo  Ducei  autore 
ìi  un^  arte  isterica.  Né  U  Biblioteca  scelta^ 
lè  r  jijjparato  sacro  del  PossevinOy  ben- 
ché opere  ripiene  di  erudizione  y  non 
)05sono  a  mio  credere  farlo  giudicare 
)eneDierito  della  storia  civile  e  letteraria^ 
lè  tampoco  delP  arte  cB  scriverla. 

IO.  Il  carattere  della  letteratura  di 
:|uel  secolo  viene  più  di  tutto  messo  in 
chiaro  dal  modo  in  cui  fu  coltivata  la 
poesia.  Malgrado  i  modelli  Ittminosi  pre<* 
iootati  da  Dante  e  dal  Petrarca  ^  trova- 
tasi ancora  T  italiana  poesia  nella  sua  in* 
anzia^  e  i  poetici  componimenti  o  erano 
^er  Io  più  parti  mostruosi  delP  ingegno  e 
ieir  immaginazione  ^  o  ridotti  ad  una  ma» 
eriale  ed  alcuna  volta  servile  imit^zione^ 
Teddi  riuscivano  per  lo  più  e  privi  di 
grazia  e  di  armonia  y  al  che  contribuiva 
a  trascuranza  dello  studio  della  lingua  ^ 
loa  ancora  abbastanza  o  non  general- 
nenie  ingentilita.  Si  migliorò  tuttavia  al 
::omÌQciare  del  secolo  di  Leon  JC  e  si 
promosse  grandemente  lo  studio  delle  lin- 
;ue  antiche  y  V  insegnamento  grammaticale 
u  rischiarato  dai  lumi  della   filosofia  y  e 

m  2 
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gli  uomini  meglio  addottrinati  nelle  leV* 
tere  greche  e  latine  e  fino  nelle  lingi»* 
orientali  y  delle  quali  alcuni  ,  come  lo 
Stancari  j  il  TremeJliOy  il  Paradisi  ^  i 
Guìdacerio ,  p^^sarono  ad  aprire  scuole 
illustri  nella  Francia,  nella  Germania* 
neir  Inghilterra  ^  le  cure  rivolsero  al  pc^ 
azionamento  della  lingua  loro  medesìioai 
e  quindi  la  strada  aprirono  alla  riforipi 
generale  delF  italiana  poesia.  Il  TimbosH 
8Ì  è  partieolàrmente  occupato  nel  consi^ 
derare  il  fervore  col  quale  gli  Italiani  is 
quel  periodo  si  diedero  a  gara  a  coltivai* 
la  poesia  y  e  grandissimo  conto  ha  lenoto 
del  concorso  di  tutte  le  classi  delle  per* 
sone  nobili  e  plebee  y  ecclesiastiche  0 
laiche,  uomini  e  donne,  e  principi  ancorav 
che  di  quello  studio  formaronsi  uoa  pi^ 
cevole  occupazione  ,  o  in  esso  <cercaroBO 
un  sollievo  alle  cure  più  gravi.  Ma  egu 
non  ha  osservato,  che  questa  generak 
inclinazione  già  erasi  manifestata  ao^ 
nel  secolo  precedente  ,  e  questo  ^^ 
potrebbe  in  alcun  modo  formare  il  cani* 
tere  del  secolo  del  quale  ora  si  ragi<^ 
Viene  bensi  questo  caràttere   partscil^ 
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aente  illustrato  dalla  copia  dei' poeti  ilr 
ustrì  e  delle  opere  loro  insigni  j  colle 
[uali  si  sollevarono  in  varj  generi  al  di 
opra  di  quanto  erasi  fino  a  quel  tempo 
eduto,  al  di  sopra  delPetà  loro  medesima, 
^on  giova  quindi  affastellare  i  nomi  dei 
Kjetì  numerosissimi  di  quella  età  j  sebbene 
Krr  una  non  ordinaria  coltura  delld  lingua 
'-  (iella  poesia  distin)i*  giova  bensì  notare^ 
?1ic  fiorirono  al  tempo  stesso  il  Bembo  y 
'ifurmatore  in  gran  parte  del  buon  gusto  ^ 
i  da  Dkolli  studiosamente  imitato;  il  fl/olza^ 
I  Guidiccione.,  il  Della  Casa^  il  Caroy  il 
^ustelvetro  ,  Filtoria  Colonna  ,  f^eronica 
bombar  a  ed  altre  ir«istri  poetesse  ^  che 
ina  nuova  strada  ai  poetici  allt^ri  si  apri 
I  Berni  y  egli  pure  circondato  da  nume- 
osi  seguaci  ;  che  Jacopo  Sannazaro  pre- 
notò un  nuovo  modello  di  poesia  pasto* 
'ale ,  C  Alamanni  di  poemi  didascalici  ; 
he  allora  si  vide  sorgere  la  poesia  roman- 
zesca ^  ed  immortale  si  rendette  in  essa 
Ariosto  'y  che  il  genere  epico  tentò  Gioan 
ìiorgio  Trissino ,  ed  a  sommo  onore 
>ortollo  Torquato  Tasso j  che  nuovo  lustro 
'cquistò  y  o  per  dir  meglio  rinacque  uelF  e- 
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poca  medesima  per  cura  del  Trissinàj  iA 
Rucellai ,  dello  Speroni  ^  del  Giraldi  j 
deir  Anguillara  e  di  altri  molti ,  la  poesia 
teatrale  ;  che  il  Bibbiena  espose  il  priaio 
uà  modello  della  italiana  commedia  in 
prosa  j  e  il  Guarini  col  Pàstor  Fido  HieJc 
un  inimitabile  esempio  dei  dramoii  pasto- 
rali j  che  Bualmente  al  tempo  stesso  tutti  i 
generi  di  poesia  furono  con  proGUo  colti' 
vati,  si  tradussero  nobilmente  i  poeti  greci 
e  latini,  si  introdusse  una  varietà  noo 
conosciuta  di  Inetri  ,  e  portossi  la  italiioa 
poesia  al  più  alto  grado  di  perfezione* 
Quanti  grand^  uomini  tutti  éontemporanei 
e  per  così  dire  rivali  nelF  arte  ,  mentre 
Dante  e  Petrarca  solìy  come  astri  lami- 
nosi ,  neir  età  loro  eransi  distinti  j  se 
emoli  trovati  avevano  se  non  infelici  !  U 
sig.  Ginguené  nella  sua  storia  letteraria 
deW  Italia  y  opera  certamente  degna  Ì 
molta  stima  ^  ha  troppo  donato  a  mio  i^' 
viso  alla  protezione  dei  principi  italitfu 
e  troppo  attribuito  alla  influenza  dei  g^ 
verni  su  i  progressi  e  su  lo  spletidff^ 
delle  lettere  y  delle  arti  e  specialffl^ 
deir  italiana    poesia.    Che   aU^  increme*^ 
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de^buGBÌ  stila]  contribuissero  Giulio  II  ^ 
Leone  X  j  Clemente  F^II  ia  Roma  ^  i  gran 
duchi  Cosimo  /,  Francesco  e  Ferdinando 
de'*  Medici  in  Firenze^  alcuni^  e,  non  già 
com€  egli  dice  ,  tutti  i  governatori  e  vi- 
ceré ÌQ  Napoli  e  in  Milano^  gli  Estensi  in 
Ferrara  ,  i  Gonzaga  in  Mantova  ed  in 
Guastalla .  i  Della  Rovere  in  Urbino ,  i 
auchi  di  Savoja  nel  Piemonte  y  ai  quali 
altri  principi  e  grandi  di  quella  età  avreb- 
be potuto  aggiugnere  )  questo  si  é  già 
notato  nella  storia  j  ed  auche  in  questo 
<^apitola  medesimo  *  ma  il  •  perfeziònamen* 
to  della  poesia  sembra  particolarm«tìte 
dovuto  agli  sfòrzi  liberi  delF  ingegno  y  né 
mai  potrà  dirsi ,  che  la  protezione  e  la 
n^agnificenza  de'  principi  dessero  origine 
9i  poemi  inimitabili  del  Sannazzaro  y  del 
Guarino ,  delF  Ariosto ,  del  Tasso.  Al 
che  giova  pure  aggiugnere  y  che  i  ^oeti^ 
gì»  autori  y  i  traduttori ,  t  quali  maggior- 
^^nic  sì  distìnsero  ,  quelli  forse,  non  fu- 
rono che  una  particolare  protezione  ot- 
tenftero  ^  e  molti  invece  o  male  ricom- 
Prosali  furono  de'  loro  lavovi  ^  ^  esposti 
i*d  amare    controversie   ad    a    sfortunate 
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vicende.  I  capitoli  medesimi  che  qaelP  as- 
tore dottamente  scrisse  su  lo  stato  della 
poesia  epica  nel  secohò  XVI ,  suir  epopea 
romaìizesca,  su  le  sorgenti  dalle  qaali  « 
trassero  gli  argomenti  mara?igliosi  deiU 
medesima^  e  sui  poemi  che  quello  deir^^* 
riosto  precedettero  y  servono  a  conformare 
sempre  più  la  mic^  tesi  ,  che  lo  slancio 
sólo  degli  italiani  ingegni  giunse  a  sope- 
rare di  gran  lunga  tutto  jqnello  che  erasi 
fatto  da'  prim^  j  e  parvero  gli  ingegni  stessi 
non  tanto  vaghi  di  favore,  di  proteiione 
o  di  lode  f  quanto  impazienti  e  sdt^oosi 
di  contenersi  ne^  limiti  entro  i  qaali  ^ado 
stati  fino  a  quelP  epoca  ristretti.  Non  ^ 
ha  .che  a  gettare  uno  sguardo  pas6aggief<» 
sopra  Buovo  cT  Antona  y  la  Spagna  f  b 
regina  yirtcrqja  ^  il  Mor gante  Maggia) 
il  Mambriano  e  f  Orlando  imuèmora^ 
medesimo  del  Bojardo  y  per  convincersi 
che  preparata  non  avevano  questi  isx^' 
tamente  la  strada  alV  Orlando /arioso]  ^ 
che  quella  generazione^  e  i  principi  stes^ 

^he    allora    nelP  Italia    dominavano  «  ^ 

*•— -  -'  • 

lontaai"'"^8ritel2^  «J*^'!'  attendere  proao»<*** 
superiori  a  queft^el  Boiardo^  del  P^ 
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del  Cw«)  di  Ferrara,  ec  La  copia  altresì 
e  la  variel$i    dei    generi    di    poesia^  che 
ia    queir  epoca    furono    coUivali ,    e    che 
tutti  portati  furono  ad  altissimo  splendore, 
provano  che  non  nello  scolastico  insegna- 
mento, non  nella  protezione  dai  principi 
accorda^,  alle  lettere,  non   nello  stilo  e 
nel  sistema  politico  e  letterario  dell'  Italia 
di  queir  età,  ma  solo  nel  nuovo  impulso 
agli  ingegni  comunicato ,  cercare  ilebbesi 
1  origine    di  tante    inaspettate  e  contem- 
poranee   produzioni    maravigliose ,  e    del 
lustro  al  quale  sali   in  queU'  epoca  T  ita- 
"aoa  letteratura.  Se  di  alcuna   cosa  potè 
cTolerai  X  Jtalia   in  quel    periodo  ,  fu  solo 
del  auQiero  eccessivo  de^  poeti  e  dei .  moUi 
citatori  che    ciascuno    dei  nuovi    generi 
trovà^'  dacfaè  presentati  si,  erano  sublimi 
'  iiiodelli^  in  prova  di  che  basterà  soltanto 
1  Q3s^vare ,    quanti    mostri    produsse  la 
'^aia  di  voler  emulare  le  glorie  dell' ^- 
^Y^sio.  Appena  si  rammentano  V  Orlando 
^finofooraio    del  JBerni ,  le  prime   imprese 
^  Orlando  medesimo   del  Dolce ,  P  Ati" 
fflica  ifmamorata  del  Brusantinij  e  caduti 
sono  ia   perpetuo    obblio    tutti   i    pcwmi 
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romanzeschi  ,  ai  qùfili  diedero  allora  ar- 
^  ^omento  Cnrtomagnoj  Orlando y  HinaUoj 
Jì  fi  siglerò  fi  ^^h  altri  paladini.  Poco  Mtce 
Ik  Girone  il  cortese  ;  appena  si  sostcoue 
r  Àinadgi  di  Bernardo  Tasso  ^  né  più 
lunga  famsf  ottennero  tutti  coloro  cbe 
if.suggetto/  de' canti  loro  trassero  dalla 
tavola  rotonda  ^  come  lunga  vita  non  eb- 
bero per  la  maggior  parie  i  copiosi  imi- 
tatori dell'  altissimo  Petrarca, 

n.  Già  coltivata  erasi  con  fervore 
ììel  secolo  precedente  la  poesia  latina* 
pure  in  questo  sembrò  migliorarsi  anche 
il  gusto  della  medesima^  e  il  Faemo  ^  il 
Volpi  ^  1  Capi  lupi  j  Marcantonio  Flanù^ 
nio  j  il  nda  j  Aonio  Falcano  y  il  Paìirt- 
genio  j  detto  probabilmente  Stellato  pcr- 
cliè  nativo  della  Stellata  nel  Ferrarese, 
il  Capete  y  il  Fumani  ^  il  Fracastoroj  il 
Min  turno  ,  Giulio  Cesare  Scaligero  e  io 
«tesso  Teofilo  Folengo  ^  nuova  carricm  «i  , 
aprirono  cogli  scritti  loro  ,  nuovi  genen 
dì  poesia  tentarono  ,  nuovi  modelli  prò* 
posero  alla  imitazione  ^  e  di  nuove  graxìe 
e  di  nuove  bellezze  la  poesia  latina  am* 
tnantarono.   Giova  in  questo  luogo  intio- 
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durre  Cina  osservazione  j  che  luminosd* 
mente  conferma  la  teoria  da  me  esposta  , 
per  coi  alla  impressione  comunicata  agli 
italiani  ingegni  più  che  alla  influenza  dei 
governi  debitore  sarebbe  quel  secolo  delle 
sue  glorie.  Fiorirono  per  lo  più  i  poeti 
latini  alla  corte  di  Leone  X ^  ove  pai've 
quel  genere  di  letteratura  dal  ponteGcc 
stesso  peculiarmeate  incoraggiato  :  grandi! 
favori  ottennero  di  fatto  molti  di  quei 
poeti  j  grandiose  ricompense  y  ed  alcuni 
persino  la  sacra  porpora.  B  pure  anche 
il  Tiraboschi  stesso  osserva  ^  che  tra  quei 
poeti  assai  ve  n^  ebbe  di  cattivi ,  e  sé 
a  seria  disamina  si  sottoponessero  i  noinl 
registrati  dalP  Arsilli  j  dal  Giraldi  e  dal 
Tiraboschi  medesimo  ^  che  Qn  supplemen*' 
to  propose  a  que^  due  scrittori  j  di  molti 
potrebbe  a  ragione  notarsi,  che  le  muse 
disonorarono  lungi  dal  promuoverne  la 
gloria.  Troppo  facilmente  però  il  Tira^ 
boschi  h^  osato  asserire  ^  che  '  migliori 
fossero  in  quel  secolo  i  poeti  ktìni  che 
gli  italiani ,  e  senza  provare  la  sua  tesi^ 
si  è  occupato  ncir  indagare  i  motivi  di 
questa  preminenza  gratuitamente  supposta. 
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Egli  ha  anzi  creduto    di  trovarli  ùelV  ec- 
cessiva   facilità   di    scrivere  in    italiano  e 
massime   di    ristrignere  un    poema    in  i^ 
versi  o  in  un  sonetto^  né  si  è  fatto  tam- 
poco   carico  di    osservare  ^  che    non    per 
mezzo  di'  queste    efimere  produzioni  j  ma 
di  grandiosi  lavori  giunsero  i  verseggiatori 
italiani  ^  come    il    Guarirli  j  F  Ariosto  j  il 
Tasso  j    air  apice    della    gloria  j    al    quale 
non  giunsero  giammai  i  pDeti  latini  anche 
più  illustri    di  quella    età.  Forse  nel  qq- 
iiierb    infinito    de'  poeti  di    quel    secolo, 
più  copiosi  furono  i  poeti  latini  medincn 
o    tollerabili    in    confronto    degli    italiani 
di  quella    sfera  5  ma    i  primi    tra  i  poeti 
italiani    superati    non    furono    in    glòria  , 
in    celebrità  ,  in  merito    reale  da     alcuna 
dei  poeti  latini  contemporanei. 

1^.  Non  molto  ci  tratteremo  so  i 
grammatici  e  su  i  retori  di  quel  secolo  ; 
pacche  quelle  facoltà  non  vestirono  una 
forma  particolare  y  né  direttamente  infini- 
t'ono  a  caratterizzare  i  lumi  e  gli  stnJj 
di  quel  secolo  medesimo.  Continuò  F  inse- 
gnamento grammaticale  a  un  dipresso  quale 
veduto  si  era  nel  pi^cedente^  né  gli  >/riia- 
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sei  y  i  Partenii ,  i  Corradi  j  i  Parrasii ,  % 
Majoragii  ^  i  Rapidi  ed  altri  grammatici 
^i  quella  età  oscurarono  le  glorie  degli 
antecessori  loro.  Vero  è  che  si  perfezio" 
nò  la  lingua  italiana  ^  che  molto  si  di- 
sputò su  la  sua  ortografia ,  e  che  comin- 
ciarono a  fopmarsene  i  dizionarj  *  ma^ 
come  opportunamente  il  Tiraboschi  os- 
serva ^  divenuti  i  grammatici  scrupolosi 
oltre  il  dorere  ^  gittàrono  multe  volte  il 
tempo,  che  meglio  impiegato  si  sarebbe 
in  più  utili  oggetti  j  e  Paolo  Manuzio 
lagnavasi  alla  metà  di  quel  secolo  cIiq 
trascurato  fosse  e  quasi  disprezzato  lo 
studio  della  lingua  latina.  Non  molto  nu- 
merosi y  n,k  celebri  furono  quindi  in  quella 
età  i  coltivatori  della  eloquenza  e  gli 
oratori  j  giacché  pocbi  nomi  e  per  la 
maggfor  parte  oscuri,  il  Tiraboschi  mede- 
simo ha  in  questa  classe  accennati,  ben- 
ché qualche  cura  si  desse  allora  alle 
traduzioni  degli  oratori  greci  e  latini.  Que- 
sto serve  sempre  più  ad  illustrare  il  mio 
assunto  ,  che  migliorato  crasi  in  queU^  età 
il  buon  gusto  •  e  pici  sublimi  prpdpzioni 
v^devansi    d^egli    italiani    ingegni ,  benchù 
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migliorato  non  fosse  j  se  non.  pure  delc- 
i^orato  j  r  insegnamento.  Gioverà  piattosto 
osservare  in  questo  loogo  y  che  V  impulso 
agli  ingegni  conìumcato  e  divenuto  per 
così  dire  in  queir  età  per  la  propria  in- 
dole creatore  y  si  sviluppò  nelle  belle  arti^ 
non  meno  che  nelle  scienze  e  nelle  let- 
tere. Quindi  i  nomi  gloriosi  di  RafaeUB 
£  Urbino  ^  di  Giulio  Romano^  di  Micìwd-- 
angelo  Buonarroti  j  di  altri  artisti  cele- 
berrimi in  Roma  ed  in  Firenze  ;  né  solo 
potrebbe  con  verità  asserirsi ,  conoie  fece 
il  Tiraboschi  ^  che  Roma  e  la  basilica 
vaticana  fossero  il  principale  teatro  deUe 
glorie  detr  arte  ^  e  i .  papi  e  i  Medid 
colla  munificenza  loro  ne  fossero  i  pro- 
motori *  perchè  vidersi  al  tempo  stesso 
il  Tiziano  )  il  Correggio  y  il  famoso  mi- 
niatore Giulio  Clovio  j  molti  artisti  di 
gran  nome  in  Venezia  ^  in  Milano  ed 
altrove  j  fiorì  in  Milano  singolarmente  la 
scultura^  e  a  gloria  altissima  salirono  i 
nomi  di  Annibale  Fontana^  di  Francesco 
Brambilla  y  di  Cristo/òro  Solari^  del  Busti. 
dei  Lasagna  y  del  Fusinay  del  Bussoloy  del 
Pristinarij  ecc.  y  molti  pittori  italiani  dita- 
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nati  Ytdersi  in  Francia,  molti  nella  Spagna 
>  nel  Portogallo^  un  architetto  militare 
"iirolcuno  ì(/a  Treyigi  fu  invitato  in  In^ 
;bilterra  3  TÌdersi  niolti  intagliatori  abilis- 
lìml  di  pietre  dure^  intagliatori  eccellenti 
li  stampe  in  legno  ed  in  rame  ^  e  unii 
lobile  gara  destossi  ^  e  le  arti  a  sommo 
ustro  salirono  anche  ne'  paesi  ^  ove  meno 
sembravano  incoraggiate. 

1 3.  Sebbene  io  abbia  in  questo  capi- 
tolo piantate  alcune  tesi  ardite  y  le  quali 
facilmente  potrebbono  essere  riguardate 
da  alcuni  come  paradossi;  nulla  tuttavia 
meglio  può  servire  a  confermarle  di  una 
rapida  occhiata  filosofica  che  si  getti  su 
lo  stato  generale  della  letteratura  nel  se- 
colo XVII.  Il  Tiraèfoschi  con  troppa  faci- 
lità asserì  che  F  Italia  era  in  quel  secolo 
vissuta  comunemente  in  pace  ;  egli  accen- 
nò solo  la  guerra  del  Monferrato  e  quella 
da  Luigi  XIF  mo88{i  lontra  gli  Austriaci^ 
e  uon  tenne  alcun  conto  di  quelle  che 
i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  mosse  avevano 
nello  stato  di  Milano  ^  di  quella  che  la 
k^eneta  repubblica  sostenere  dovette  con- 
erà i  Turchi  ^  delle  contese  tra  la  repCib-^ 
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Llica  ligure  e  il  duca  di  Savoja  e  la  Fran- 
cia y  dtlle  lolle  asprissime  nate  tra  il 
papa  ed  i  Farnesi  per  il  ducato  di  Ca- 
Slco  ,  delle  ardite  imprese  di  Carlo  Ema- 
nuele I  duca  di  Savoja  coiitra  i  Francesi 
e  gli  SpagDUoli  ^  di  quelle  del  cardio^H^ 
Maurizio  e  del  principe  Tommaso  cbc 
alla  reggenza  nella  miuontà  di  Carlo  Ema- 
nuele II  aspiravano ,  delle  discordie  Ira  i 
duchi  di  Parma  e  di'Mudeua  ,  e  di  ^^^ 
minori  contese  per  le  quali  V  Italia  doa 
potè  dirsi  in  queir  epoca  trauqailla.  Mi 
in  confronto  dei  secoli  precedenti  e  mas* 
«ime  del  XVI  fu  certamente  meno  lra»a* 
gliata  da  guerre  e  da  civili  discordie) 
V.  potò  dirsi  che  la  condizione  paKti<^<  dr 
que'  tempi  più  favorevole  riuscire  do*»"*^ 
elle  lettere  a  fronte  massime  delle  p^' 
sate  vicende.  Così  pure  j  sebbene  il  ^[' 
raboschi  meno  felice  giudichi  T  Ilali-'  *« 
quel  secolo  che  *nel  precedente  qo*i^^ 
al  favore  e  alla  munifìceuza  de'pn*^*f* 
verso  le  lettere,  fu  questa  in  quel  pen<^^ 
grandissima  ,  e  i  papi  non  solo  promo''*" 
de'  buoni  studj  si  mostrarono  j  non  ** 
i  duchi  di  Toscana,  tra  i  quali  si  distip**^ 
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%simo  \Itj  Ferdinando  II  y  Cosimo  HI 
il  cardinale  Leopoldo  de*  Medici ,  ma  i 
lochi  di  Savoja  ancora  ^  gli  Estensi ,  i 
^Oinesi  ed  altri  principi  italiani  j  Luigi 
IIF  onori  amplissimi  e  donativi  e  pen- 
ioni  accordò  ai  letterati  italiani^  fino 
alla  remota  Svezia  venne  una  regina  ad 
scoraggiare  e  promuovere  le  lettere  in 
toma,  e  più  numerosi  e  piii  potenti  forse 
he  non  nei  secoli  pi'ecedenti ,  sursero  i 
rivali  mecenati  de^  dotti.  Crebbe  pure  in 
talia  r  insegnamento  j  e  sebbene  il  7V- 
'Aoschi  accusi  di  qualche  languore  in 
ttel  secolo  le  università  italiane ,  non 
otè  egli  tuttavia  dissimulare  che  quelle 
i  Bologna  e  di  Padova  non  continuas- 
elo a  gareggiare  colle  più  illustri  \  molto 
ommendò  quelle  della  Toscana  e  quelle 
ure  di  Ferrara  e  di  Roma  ;  parlò  altresì 
on  lode  di  quella  di  Torino  ,  una  ne 
ccrnnò  rinnovata  in  Parma  ^  altra  nuo- 
amente  instituita  in  Modena^  molte  nuove 
ormate  nella  Romagna.  Numerosi  al  pari 
^\  secolo  precedente^  se  non  più  an-*- 
ora^  furono  le  accademie  e  forse  ^  al- 
leuo  in  Firenze  ^  più  operose  ;  'C  ia  Mi- 
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laao  una  nuova  se*  ne  formò  à^faticùsi^ 
non  limitata  alle  semplici  rime  ^  e  grao- 
ilemente  protetta  dal  conte  Gioi^anni  Bor- 
romeo e  da  una  donna  illustre  detta  Te- 
resa f^isconti  e  col  nome  pastora  ^' 
rilla.  Aprironsi  allora  in  molte  citlàdi*!' 
talia  a  pubblico  vantaggio  le  scuole  ^ 
regolari  y  e  i  gesuiti  e  i  cherici  rcgolan 
di  3.  Paolo  e  quelli  della  congregatiooi 
di  Somasca  ^  e  quelli  delle  scuole  pie, 
tutte  rivalizzarono  nel  promuovere  la  put^ 
blica  istruzione  e  i  progressi  della  letk- 
ratura.  Pure  in  mezzo  allo  stato,  se  non 
perfetto  di  pace^  più  tranquillo  almeno 
del  secolo  precedente,  in  mezzo  ai  pna- 
cipi  fautori  delle  lettere ,  ai  mecenati  il- 
lustri, agli  stranieri  medesimi  impegi^ 
a  promuoverle  ,  in  mezzo  alle  uoifersita 
divenule  più  numerose ,  alle  aceadeiDÌ« 
frequentissime  e  rendute  almeno  piò  ^ 
lauti  nel  coltivpmento  de^  buoni  st«d|;  i> 
^  mez^o  alle  nuove  scuole  nomeroÀs»0^ 
de^  regolari ,  aW  insegnamento  da  ofoi 
parte  aumentato ,  alle  biblioteche  aolti* 
piicate  j  ai  musei  grandemente  accreseiat^ 
ia    Boma  ^    in    Firenze^  in    Venezia ^  »* 
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Napoli  y  in  Torino  ,  in  Genova  ed  in 
Milano^  ove  con  gloria  immortale  del  suo 
fondatore  si  stabili  in  quel  secolo  V  am- 
brosiana y  cadde  in  generale  il  buon  gusto^ 
languirono  le  lettere',  si  depravò  V  elo- 
quenza j  e  fino  lo  studio  della  gramma- 
tica e  delie  liugue  j  si  illanguidi  Id  studio 
della  lingua  greca  ,  mancò  alia  maggior 
parte  degli  storici  Io  stile  ^  non  meno 
che  la  critica  e  la  esattezza  j  e  pochi 
scriltovL  mostraronsi  degni  di  lode  '  in 
noezzo  a  moltissimi  cattivi;  poeo  si  col- 
tivò la  geografia  ^  né  grandi  viaggi  si 
intrapresero  ^  ma  suolo  ben  pochi  per 
motivo  di  erudizione  )  gli  studj  sacri  an- 
zV  essi  ebbero  a  decadere,  dal  che  creb- 
be a  più  alto  grado  V  orgoglio  de*  pro- 
testanti y  molti  ^  ma  come  il  Tiraboschi 
osserva ,  non  molto  illustri  coltivatori  ebbe 
la  giurisprudenza  ;  nella  poesia  si  iutro- 
ilusse  comunemente  il  gusto  più  cattivo  ; 
(juesto  si  sparse«pe|rfino  nella  poesia  latina; 
decadde  altresì  t  ardiitettura ,  nò  i  pittori, 
^è  gK  scultori  agguagliarono  le  glorie  di 
jueHì  del  secolo  precedente.  Non  ci  per- 
ieremo  nelF  inutile  quistione^  se  alle  scuole 
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de'  regolari  e  a  quelle  prlncipalro^nte  dei 
geauiti  attriboire  si  possa  la  corrusiooe 
del  gusto  j  die  si  sparse  in  quel  secolo 
quasi  per  tutta  V  Italia  \  questa  cblM  la 
principale  sua  origine  nelP  allontaDameoto 
dai  grandi  originali  delP  antichità,  ^ 
quali  credettero  di  potersi  clip  rtire  gli 
italiani  ingegni  ^  divenuti  orgogliosi  per  lo 
splendore  altissimo  al  quale  salite  erano 
in  Italia  nel  secolo  precedente  le  scieoze 
e  le  lettere.  Credettero  essi  di  tcuUrc 
nuove  vie  alla  gloria,  di  non  doversi  p»« 
contenere  entro  i  limiti  di  una  giusta  inu- 
iasione  delle  opere  classiche  ;  e  (fÀ^°^ 
gonfi  vanamente  ed  ampollosi  diveaUroDO 
gli  oratori  ,  affettati  e  vaniloqui  i  p^^^  ) 
manierati  gli  artisti.  Si  depravò  a'iooque 
per  tal  modo  anche  f  inseguameoto^  << 
corruppe  il  gusto  nelle  scuole  j  né  ip^^ 
avvenne  solo  in  quelle  de' l'cgolari  ;  fl** 
in  tutte  generalmente ,  e  gli  ingegni  àn* 
nuti  licenziosi  e  per  così  dire  ribw*  ^ 
grandi  maestri  dell'  antichità ,  proJ»**^'' 
una  progenie  ancora  più  viziosa. 

14.  Le    cose    anzidette    abbisogna»^ 
di   qualche   illustrazione  j    e    meglio  ^^ 
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possono  rischiararsi  che  colla  allegazione 
l'i  alcuni  fatti.  In  tutto  quel  secolo  j  bea- 
^hè  numerosissimi  fossero  ancora  gli  sent- 
ori di  argomenti  teologici  ^  di  antichità 
•acre^  e  generalmente  di  materie  cecie* 
iiristicbe  j  poèhi  a  gran  nome  salirono  , 
'  appena  si  rammentano  Pietro  Arcudio^ 
1  Ciampini  ^  il  Bacchiai ,  il  H inaldi  ^  al* 
uni  storici  del  concilio  tridentino  j  il 
/Vom  e  il  Rainaudo  ,  italiano  esso  pure 
^creili  nato  in  Sospelloj  mentre  1'  opera 
iottissima  ^  benché  alla  corte  romana  ia<^ 
està  j  della  ecclesiastica  repubblica  di  Alar» 
anlonio  de  Dominis ,  *e  i  moki  aortiti 
}ei  dotti  teologi  protestanti  ^  non  trova* 
ouo  se  non  deboli  oppugnatori  ^  i  di 
'Ul  nomi  sono  presso  ch,e  tutti  caduti 
)<irobblìo.  Tra  i  giurisperiti  filosofi  ed 
't'uditi  appena  si  rammenta  Gian  Fin- 
anza Gravina  :  tra  i  geografi  appena  si 
iccennano  il  Riccioli  ^  il  Niccolosi  ,  il 
^artenio  Giannetasio ,  il  Cornelio  y  ed 
tlcQui  scrittori  di  parziali  trattati  y  come 
Gorgoglione  genovese^  autore  di  un 
ortolano  del  Mediterraneo  e  il  Terra- 
ossa  parmigiano  ^   che    scrisse    sopra   h 
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terre  iiicognite;  ma  alcanò  di  qitestì  non 
promosse  quella  scienza  importantissima^ 
e  solo  il  Ferrari  milanese  ardì  il  primo 
presentarne  un  dizionario ,  che  perfeiio- 
nato  fu  poscia  in.  Parigi  dal  Bavàrani, 
Non  recavansi  più  intanto  gli  Italiani  » 
di  la  de^  grandi  mari  alla  ricerca  di  Doo^e 
terre  j  come  nel  secolo  precedente  j  soft 
più  anelavano  a  nuove  scoperte  ^  e  solo 
tra  i  viaggiatori  eruditi  a  stento  si  ^sctor 
nano  Gianbaitista  e  Girolamo  Fecdàetìi^ 
il  vicentino  Belli  ^  il  Pacichelli  pistojese, 
il  Della  fralle  e  il  Gemelli  Carreri»  Ap- 
pena nominaronst  tra  i  cronologi  ^  '^^' 
lacci  ^  il  Riccioli  succennato  e  il  Horis^ 
il  primo  de^  quali  trattò  della  nisara  <id 
tempo  degli  antichi^  il  secondo  presene 
una  cronologia  riformata  ^  il  terzo  trattò 
del  ciclo  pasquale  de^  Latini  e  del  Batea* 
jUBte  y  e  pubblicò  i  fasti  e  le  epistole  con- 
solari. Nello  studio  delle  antichiti  esp^* 
cialmente  della  numismatica  e  della  *^pi* 
daria  ^  si  distinsero  bensì  V  Angi^  ^ 
Terni,  il  Bellori ^  V Agostini ^  il  ife»»- 
barba  pavese ,  Pellegrino  Ascani  p»**^ 
di   Modena  ^  il  Parata  e   il  JUirdi0  À' 
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ilkni  y  V  Orsato  e  il  Tommasini  {^ado- 
aiù  y  il  Rossi  bresciano ,  il  Malvasia 
'olognase  j  il  Capaccio  napoletano  ,  il 
^ahrettiy  il  Falconieri  y  V  Aleandro  y  il 
Cardini  y  il  Donali^  il  Pignoriay  Giam^ 
attista  Castelli  padovano,  Girolamo  Bossi 
avese^  il  Negroni  y  il  Contarini  e  forse 
iu  di  tutti  Ottavio  Ferrari  milanese:  ma 
ra  gli  scrittori  della  storia  de^  tempi  loro 
IcuQo  non  mostrossi  degno    di  memoria 

risenra  del  solo  Fittorio  Siri»  Tra  gli 
crìttorì  della  storia  generale  d^  Italia  ap- 
eua   si  accennano,  il  Briani  modenese  y 

Tesauro  torinese  e  il  Pellegrini  cap- 
uano y  benché  mancanti  essi  pure  di 
nono  stile  e  di  critica;  tra  gli  scrittori 
ella  storia  parziale  di  quel  secolo  più 
er  la  satira  e  per  la  mordacità  loro  che 
er  alcun  solido  merito  y  si  nominano  il 
frusoni  ed  il  Letiif^  tra  gli  storici  parti- 
qWì  delle    città  appena  si    rammentano 

Clementini  di  Imola,  il  Marzio  di  Ti* 
oli ,  il  Campelli  di  Spoleti  y  il  Pellini 
i  Perugia  y  il  Capaccio  ed  il  Summonte 
i    Napuli  y   il  Falguarnera  della  Sicilia  y 

Velia  Rena-  ed  il  Migliore  della  Toscii- 
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na  y  Andrea  3for&sini  e  Giambattista  Nani 
iVi    Venezia  y    il    Marzari.  di    Vicenza^  il 
Puricelli  ed   il  CastigUoni    di  Milano  ^  il 
Tatti  di  Como,  il  Possevino  di  Maatora, 
V Agnelli  Maffei  di  Casale,  il  Ftàtm 
di    Modena,    il    Campi    di    Piacenza,  il 
Foglietta    ed    il  Bonfadio    di    Genova  ^  i 
1>Ip//a  CAiftra  di  Saluzzó  e  del   Piemonle 
in  generale.  Ma    tra    quegli    storici  e  tra 
quelli    ancora  che  delle  cose    germaniche 
scrissero,  come  il  Palazzi  veneziano  e  il 
Borgo  genovese,  o  delle  Francesi,  come 
il  Gualdo ,  il  Letiy  il  Boncoueri^  il  -PriWi, 
il  Dalila   nativo   di    Pieve  di  Sacco  nel 
Padovano  ,  o  deUe  Fiamminghe ,  come  il 
Bentiuoglio  e    lo  Strada ,  o   dtUc  Polac- 
che, come  il  culi  ed  il   FiminajO  àAt 
Spagnuole  ,  come  il  De  Bogati  ed  il  Crc- 
tcenzij  o  delle    Inglesi ,  come    il  Bùn^\ 
ben  pochi*  si  distiìssero    per  lumi  (K  <^' 
fica  erudizione ,  ben  pochi  coltivarono  '^ 
Ihigua  e    lo  stile ,  né   alcuno    ardì  ioHe* 
varsi    alla    dignità    di  Tucidide  ^  di  Tito 
Livio  ,  di  Tacito.  Né  punlo  dee  eccilcJf 
maraviglia  che  Irascuiata  fosse    la  li«S"^ 
e  trascurato  lo  stile  ,  perchè   caduto  t'* 
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(psisì  in  discredito  lo  stadio  delle  Hngae 
antiche  y  e  mentre  alcuni  pochi  in  Roma 
le  lingue  orientali  coltivavano^  tra  i  qpali 
rammentare  debbonsi  con  onore  gli  il- 
lustri milanesi  y  il  Gigg/^  9  il  Biuola  , 
l' Imbonati ,  non  che  certo  Obizziiio  da 
Novara  autore  di  una  grammatica  arabica 
3  di  un  tesoro  siro-arabtcolatmo  j  illan- 
guidito era  generalmente  lo  studio  della 
lingua  greca  che  da  alcuni  si  disse  quasi 
dimenticata  ^  del  che  si  attribuì  la  cagione 
)I]e  moltiplicate  traduzioni  y  nelle  quali 
roppa  cc^nodo  riusciva  il  leggere  Omero 
j  Demostene  e  gli  filtri  greci  originali  j  i 
^'rammatici  latini  di  quella  t  tà  non  men- 
arono neppure  di  essere  dal  Tiraboschi 
dmmentati  y  e  il  tristissimo  ytli^aro  tenne 
olo  nelle  scuole  la  sede  ,  che  occupata 
avevano  nel  secolo  precedente  tanti  digiti 
nlcrpretì  degli  antichi  scrittori.  Forse  più 
brtunata  fu  in  quel  pcviodo  la  lingua 
laliana  y  della  quale  benemeriti  si  ren- 
Ietterò  il  BuommuUei ,  il  Cittadini  ed 
I  Detti  'y  ma  le  leggi  delbi  linf^ua  sta-* 
)ilite ,  le  nuove  grammatiche  introdotte 
neppure  la  prhna   edizione   allora  fatta 
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àtì    yDcal)oIario  della   Crusca ,  non  gìo» 
varooo   generalinentc ' né  a  riforoiare  re- 
locuzione  y  nèr  ad  ÌDgentilire   lo  stile ,  nf 
a  preservare  il  gusto  di  quel  secolo  dèi 
corruzione.  Quindi  è  che    appena  si  può 
ora  tollerare  la  lettura  della  maggior,  parte 
degli  scrittori  di  eloquenza  di  quella  <^tà; 
che  appena   tra    gli  oratori    sacri   il  Ti- 
rabeschi  potè    registrare  il  Mazzarini,  i 
Segnavi  eà  il  Casini  ^  e  che  mancando  ai 
poeti  le  grazie  dello  stile  ^  mancò ,  come 
quello    scrittore   si    esprime  ,  il   miglio» 
e    quasi    V  unico    pregio  de^  loro   lafoà 
Quindi  è  che  .  in  mezzo    ad    una  follati 
poeti  9  appena  si  nominano  con  lode  noa 
esposta  air  invidia  il  Chiabrera  ^  il  Testi,  \ 
ti  Redi^  il  Magalotti^  il  Filicaja^  il  Uf*^\ 
zinij  il  Tassoni  y  il  Guidi j  lo    Ztffi;^ 
Maggiy  il  Lemene  ^  mentre  oggetti  solo  Ji 
censura  furono  i  parti  mostruosi  del  ih- 
rinij  dello   Stigliani  ,  dell'  Achillinij  ^ 
Preti  j  del  Bracciolini^  del  Ciampoli^^ 
Baldticci ,  del  Lalli  e  di  altri  molti«  che , 
il  cattivo  gusto  propagarono.  Tra  i  poraj 
satirici    appena    si    noroiuò   il  Lai^f^ 
autore  della  Ciccdde^  appena  tra  i  burle^ 
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Il  Lippi  e  il  Chiesa  autore  del  capitolo 
ié'  Frati  'j  appena  si  ricordano  le  trage- 
lle  dello  Zoppio  ,  del  Decio  ,  -dell'  ^/z- 
ìreini  j  del  Campeggi^  del  Tortoletti^  del 
Ceha^  del  Delfino  e  di  altri  più  infelici 
scrittori  ,  appena  le  commedie  del  BiiO" 
larroii  nepote  del  celebre  Michelangelo  j 

drammi  pastorali  di  Cesare  li  Gonzaga 
duca  di  Guastalla  e  del  Bonarelliy  ì  dram* 
mi  per  musica  del  Salvadori  ^  del  Tron^ 
sorelli  ,  del  Ferrari ,  del  Faustini ,  d(?l 
Cicognini j  del  Corradi  e  del  Minato  ber- 
s;a[uasco  ^  che  primo  giunse  all'  onore  di 
essere  poeta  alia  corte  imperiale  di  Vien- 
Qa.  Alle  italiane  glorie  non  molto  aggiun- 
sero né  il  Goinxjffi  riminese  che  primo 
inventore  si  disse  del  monologo  ^  o  del 
dramma  di  un  solo  personaggio  col  suo 
Rodrigo  }  né  i  numerosi  scrittori  di  ro- 
manzi in  prosa,  tra  i  quali  solo  ottenne 
palche  nome  Gian  Ambrogio  Marini^ 
lulorc  del  Caloandro  fedele.  41  Querenghi^ 
il  Cesarini  j  il  Porzio  ,  il  Falconio  ^  Tom," 
naso  Strozzi  napoletano  y  e  forse  più  di 
3gn'  altro  Gianmarco  Fagnani  milanese , 
scrittore  di  un  poema   de  Bello  Ariano  ^ 

Stor.d^Ital.rol.XriIl  n 
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studiaronsi  in  Italia  di  sorreggere  le  glorie 
della  poesia  latina  ^  ma  alcuao  tioa  andò 
esente  dalla  taccia  comune  agli  scriUon 
di  quel  secolo j  e  solo  sul  finire  Al  me- 
desimo nome  immortale  ottenne  colle  sue 
salire  il  Settario  j  credulo  più  comunemen- 
te Loflovìco  Sergardi  sanese.'  Per  (jnelw 
che  concerne  le  belle  arti  ^  non  può  mei* 
tersi  in  dubbio  che  la^  nobile  e  maeslosa 
$cniplicilà  dei  PalladJ  j  dei  Fignold)^^^ 
Safìsovijiì  j  non  parve  agli  ingegni  affasci- 
nati di  quel  secolo  abba^anza  vaga  j  * 
quindi  aggingnere  Tolendosi  nuovi  orna- 
menti alle  fabbriche  j  furono  queste  riem- 
piute di  nuovi  raffinamenti  e  di  tritofflij 
come  la  poesia  lo  era  a  forza  di  oteì^ 
fore  e  di  concetti.  Fatale  riuscì  cp'O™ 
r  esempio  del  Borromini  ^  nato  nella  «'^ 
cesi  di  Como  e  che  in  Milano  appr^ 
aveva  T  arte  della  ìscidtUTa  ,  il  qoa'f  '' 
parti  spezzando  a  dismisura  e  anMD»^ 
chiando  mal  a  proposilo  gli  ornawf'*^'; 
dall'  antica  piacevole  semplicità  «tacco  » 
mimtTOsi  suoi  seguaci^  e  il  JHintJ^*, 
Lutìi^hi  j  il  Silvani  e  i  fratelli  Coccap^) 
«on    valsero  a  frenare    il  cattivo  p>^^' 
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eke  a  gai^a  di  torrente  spargevasì  nella 
terra  calcata  da  Fitrus^io.  L'  Algardi  ed 
il  Bernini  si  distinsero  nobilmente  tra  gli 
srultort^  tra  gli  intagliatori  in  rame  il 
Tempesta  e  il  Della  Bella  y  tra  i  pittori 
i  Carrocci  ed  alcuni  dei  loro  discepoli  y 
altrove  il  Feti  «  lo  Stecchi  ^  il  Cerquozzi^ 
il  RomaneUi  ^  Ciro  Ferri  j  il  Mola  mila-o 
nese,  il  Brandii^  il  Maratiy  il  Berrettini  ^ 
più  noto  sotto  il  nome  di  Pietro  da  Cor^ 
fona^  il  Turchi  soprannomato  T  OrbettOj 
il  Mazzttcchelli  detto  il  Aforaz^one  ^  il 
cavaliere  Da/  Cairo  e  il  Caccia  detto  il 
Moncah'o  in  Milano  ,  il  Ribera  ,  il  A"ar- 
«t ,  il  Priti  j  Salvator  Rosa  e  Luca  Gior^ 
^no  in  Napoli  ,  il  Castelli  ^  il  Carlone , 
51  Castiglioni  e  il  Gttii/i  in  Genova  ,  ma 
alcuno  di  que'  pittori  non  giunse  ad  emu- 
lare le  glorie  dei  Rqffadli  ,  dei  Tiziani^ 
dei  Correggi  e  di  altri  sublimi  artisti  del 
secolo  precedente. 

i5.  GioYa  tuttavia  rasserenare  alcun 
poco  questo  quadro  luttuoso  con  alcune 
osservazioni  su  lo  stato  della  filosofia^ 
delle  matematiche  ,  ddla  storia  uatorale^ 
(It  ir  anatomia  ,    della    medicina  ,    florido 
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stato  e  luminoso  in  quella  età  tanto  in- 
felice per  le  lettere.  Per  quelF  impulid 
agli    ingegni    italiani    comunicato  ,  e  del 

Juale  io  ho  spesso  ragionato  altrove^  cad* 
ero  gli  sludj  e  le  facoltà  al  di  cui  splen* 
^ore  necessario  era  il  buon  gusto  *,  si  man' 
tennero  in  onore  e  più  luminose  Borirono 
}e  scienze    di   fatto ,  su  le    quali  il  gosto 
già  depravato  esercitare  non  poterà  una 
immediata  influenza.  Parve  in  generale  la 
filosofia  più  animosamente  coltivata  in  Ita- 
lia .  nel    secolo  XVII  j  mentre  nelle   altrt 
regioni    languiva.    Scossi    già  si  erano  in 
gran    parte  i  pregiudizi    ed    eliminate  le 
sottigliezze  delle    scuole   peripatètiche:  e 
gli  Italiani    di  molto    contribuirono  »  to- 
gliere anche  oltremonti  la  filosofia  siessi 
dalla  barbarie    nella  quale    era  nei  secoli 
precedenti    giaciuta.  Tra  i    commcnlatori 
tuttavia    di    Aristotele   si    distinse  y  (o^c 
più  per  il  numero  che  per   il  merito  in* 
ti  inseco  delle  sue  opere  ,  Fortumo  Licdo^ 
noto  ancora  come  erudito  ed  antiquario; 
contra    gli  errori    di  Aristotele   levossi  ri 
Campanella  ]  ma   più  di  tutti    con  pas^* 
franco  e  sicuro  nel  vasto  regilo  della  o^ 
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Era  innoltrossi  il  Galileo  ^  chiaro  non 
deno  per  y  suoi  talenti^  che  per  le  sue 
icende  y  non  onorevoli  certamente  per 
)  romana  corte  che  arrestare  volle  colla 
Ila  condanna  i  progressi  della  ragione  e 
I  ricerca  e  la  dimostrazione  del  vero.  Se 
gli  non  fu  il  primo  ri  trovatore  del  tele-* 
copio  ^  egli  fu  il  primo  almeno  che  uno 
ic  lavorò  in  Italia  con  maggiore  perfc- 
ùone  di  quello  che  fatto  erasi  da  prima 
Q  Olanda^  se  non  inventò  il  microsco- 
pio ^  perfezionoUo  almeno  sino  dalPanno 
624;  se  il  primo  non  applicò  il  pendolo 
dr  orologio  j  per  oonfessione  del  Fiviani 
Medesimo  che  ad  esso  quella  scoperta 
Ittbilava  di  attribuire  ,  inventò  sino  da 
|naado  trovavasi  scolaro  in  Pisa  la  sem* 
pW  e  regolata  misura  del  tempo  per 
niezzo  del  pendolo  ^  non  prima  da  alcun 
litro  avvertita  *  se  Baldassàre  Capra  tni' 
aoesc  e  Giusto  o  Giodoco  Byrgio  ed 
•^tri  j  si  arrogarono  l' onore  di  avere  in- 
entato  il  compasso  di  proporzione  in 
[uel  secolo  ,  il  Galileo  provò  d'i  essersene 
^rvito  fino  datr  anno  1 597  ]  se  da  alpuni 
certo  Bartoli  da  Montella  ;  da  altri  al 
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Vrcbbel  volle  altribuiisi   P  invenzione  (U 
termometro  y  provarono    il  Vilumi  ed  il 
Sagredo.  cbe  sino    dalF  anno   i5g6^  doé 
avanti  quel  secolo  y  al  cpiale  si  riferiscono 
le    scoperte    del    Bartoli  e  del   DrdMf 
trovati  aveva  il  Galileo  strumenti  di  vetfo 
con  acqua  e  aria   per  distinguere  h  nui^ 
tazioni  di  caldo  e  freddo  j  né  alcuno  ardì 
disputargli  la  scoperta  della  bilancetta  idro» 
statica  per  conoscere  col  mezzo  delT  acqua 
il  peso  de^  metalli.  Tenne  egli  una  nuova 
ria  nello  studiare  V  indole  e  le  proprietà 
delle  cose  create  y  quella  cipè  delle  eipe* 
rienze  e  delP  attenta  osservazione  dei  Da' 
turali  fenomeni ,  e  a  gloria  di  lui  si  ascris- 
se il  non  ave^re  esso  immaginati  sisteau* 
egli    fu    cbe   a    cbiarezza    e  ad   evidcotf 
maggiore  ridusse  il  sistema  di  Cùpenùf^r 
«gli  aumentò  grandemente  il  numero  delle 
stelle    fisse    cbe    allora .  si    conosceva»).* 
egli  scopri  V  anello  di  Saturno  e  i  silcM 
di'Giof'e,  le  fasi  di  Marte  e  àift^r 
la  superficie  scabrosa  della  luna ,  le 
cbie  solari,  del  che  pure  volle  iofi 
la  gloria   il  tedesco  Soheiner  ^  egli 
il  primo  la  soluzione  4t^l  famoso  pi 
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fia  delie  longitudiai  ^  il  primo  propose 
n-ì  ipotesi  iugcgaosa  ónde  spiegare  il 
asso  e  riflusso  del  mare  ^  ed  allre  per 
i^ndere  ragioue  delP  aurora  boreale  e 
ella  cagione  dei  venti  3  il  prima  formò 
;li  della  meccanica  una  scienza  y  il  primo 
certe  e  determinate  leggi  ridusse  V  ac* 
elerazione  dei  gravi  e  la  loro  discesa 
er  i  piani  inclinati  ;  spiegò  il  primo  esat* 
amente  il  moto  de^  projetli  j  mostrando 
he  Ja  curva  da  essi  descritta  j  mentre 
pinti  erano  orizzontalm,ente  ^  era  la  pa- 
tibola 3  il  primo  osservò  le  oscillazioni 
NDpre  uguali  dei  pendoli  j  e  ne  applicò 
uso  alla  medicina  ed  alla  misura  delle 
itezzc  }  la  statica  ancora  illustrò  grande- 
lente  e  T  idraulica  ^  e  la  teoria  de^  corpi 
1  r  acque  galleggianti  ,  e  Y  architettura 
ùlilarc  della  quale  due  codici  di  lui  si 
ODservano  nell^  Ambrosiana  y  e  V  ottica  j 
i  diottrica }  la  catottrica^  e  la  materia 
ei  colori,  e  la  musica  persino  e  ì  prin* 
ipj  e  le  ragioni  della  consonanza  e  della 
issouaiiza  delle  corde  armoniche.  A  que« 
'^uomo  sommo  tennero  dietro  alcuni  j1^ 
istri  .  suoi    dispepoli  ^  e    specialmentje    il 
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CcisteUi  j  il  Cavalieri ,  il  Vwiani^  il  7V- 
ricelli  j  dei  (jiiali  V  ultimo  trovò  la  misura 
della  cicloide  y  benché  ad  esso  contrastata 
dal  francese  Roberval ,  e  le  sue  ricerche 
estese  intorno  ai  fluidi  ed  ai  loro  moti , 
eliminando  V  orrore  del  voto  dalla  ca- 
gione della  sospensione  de^  liquidi  nei 
tubi  *  il  Baliani  genovese  frattanto  trat- 
tava con  soda  e  giudiziosa  dottrina  ^  al 
dire  dello  stesso  Montucla^  del  moto  na- 
turale dei  gravi  solidi  ^  Gian  Aljònsù 
Borelli  di  quello  degli  animali  ^  e  di 
quelli  in  generale  dipendenti  dalla  ^- 
vita  ^  come  pure  della  fbrza  della  percossa; 
il  Castelli  bresciano  sunnominato  occa- 
pavdsi  del  regolamento  de^  fiumi,  la  geo- 
metria applicando  al  moto  delle  acque; 
della  scienza  pure  delle  acque  siogolar- 
menle  benemerito  rende  vasi  Domenico  Gà" 
gliclmini  e  nel  coltivamento  delF  idrosfa* 
tica  distingnevansi  P  ricotti  di  Arpo^ 
nel  Ferrarese ,  passato  dallo  stato  di  «^^ 
rato  re  al  grado  d^  ingegnere  e  di  arclu* 
tetto  ,  Onorio  Lunghi  milanese  ,  Ctstf^ 
Domenithi  romano  ,,  Cosimo  FenUtuf^ 
Muti y  altro    Castelli    detto    Onofrio^  ^ 
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Copra  j  il  Barattieri  ^  il  Fontana   ce.   Le 
grandi  scoperte  dal  Galileo   fatte  nelF  a- 
stronomìa^  suscitati  avevano  pure  nelf  I- 
talia    in   queir  eìk    gli  astronomi  y  quindi 
il    genovese  Benieri    nuovamente    osservò 
le  stelle  Medicee^  onde  trarne  argomento 
alla    correzione  delle   longitudini  ^  il  sici-« 
liano   Odierna   le    effemeridi    pubblicò  di 
que'   pianeti  ,  il    Biccioli    ferrarese    riunì 
nel' suo  Almagesto  un  tesoro  dì  erudizione 
astronomica  ^  benché  o  in   buona  fede  o 
per  politica  j  il    sistema    di  '  Copernico  ri- 
fiutasse e  la  correzione  gregoriana  pigliasse 
a  difendere  ^    affine    di   blandire    la  corte 
romana ,  mentre  il  Leverà  da  alcuni  detto 
romano^  da  altri  savojardo  ^  acremente  la 
impugnava  -  il    Grimaldi    impose    i  nomi 
alle    macchie    solari ,  e  il   primo  osservò 
e  spiegò  la  diffrazione  della  luce  *  il  cele- 
bre   Cassini    nativo    di    Pcrinaldf)  j  dopo 
avere    sciolto    importantissìtiìf   problemi. ^ 
diede  il  primo  una  -meridiana  esatta  alP  I- 
tali»  nel  tempio  di  s.  Petronio  a  Bologna^ 
calcolò  col  senatore  Malvasia  le  effemeridi 
del    sole  ,  e  il  primo    predisse  il  riUjrno 
delle  comete^  e  le  ombre  gettata  dai  sa* 
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tellili  sul  disco    (li    Gioire    distinse   daWe 
uiaecliie  di  quel  pianeta  y  le  maccliie  sco- 
pri   altresì    di    F enere  ^    e    congetturò  il 
tempo   della   rivoluzione    di  quel    pianeta 
come    pure    di  quello    di  Marte  j  e  fiu^' 
niente  il  metodo  perfezionò    di    calcolare 
per  tutti  i  paesi  del  mondo  le  ecclissi  AA 
sole  colla  projezione  delF  ombra  della  luna 
sul  disco  terrestre  ^  servendosi  altresì  dfelle 
ecclissi  medesime  per  trovare   le  longito- 
diui  de^  luoghi  della  terra.  Àstroaomi  & 
qualche  merito  furono  anche  Andrea  Af' 
geli  di  Tagliacozzo  ^  Paolo  jéntonio  Po' 
scarini  che  T  opinione  della  mobilità  delk 
terra    stu diossi    di  conciliare    colla  scrit- 
tura j    Francesco    Montebruni    genovese^ 
Pietro  Palazzi  bresciano  e  Flaminio  Uesr 
zai^acca  bolognese  y  autori    di  eiTemeridi; 
Gaudenzio  Brunaccij  che  dottamente  scrii- 
&e  della  cometa  del  i(>64  )  Francesco  Tra- 
yagini   veneziano  y  sostenitore   esso    ptf^ 
del  moto  della  terra  y  Geminiano  9/ont^ 
nari  di  Modena  e  Donato  Rossetti  Iivor* 
nese.  L^  accademia    del    Cimento   sorgeva 
frattanto  a  gloria  delF  Italia  e  dei  Mediò 
{Uioi  fondatori  ;  corrispondeva  coi  filoso^ 
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di  tutta  r  Earopa ,  e  particolarmente  oc^ 
cuparasi  della  pressioae  dciraria,  della 
natura  del  ghiaccio  ^  della  capacità  dei 
vasi  secondo  le  diverse  loro  figure^  della 
compressione  deli?  accpa  ,  della  gravità 
universale  de^  oorpi  ^  della  proprietà  della 
calamita ,  dell'  elettricità  delP  ambra  e  di 
altre  materie  ^  del  cambiamento  del  colore 
in  alcuni  fluidi ,  ^t\  moto  de^  projetti  y 
del  caldo  ^  del  freddo  y  della  luce  y  della 
penetrabilità  del  cristallo  e  del  vetro  ri^ 
guardo  air  umido  ed  agli  odori ,  della 
digestione  degli  animali  e  di  altri  simili 
31'gomenti.  In  essa  distinguevansi  Paolo 
e  Candido  del  Buono  y  inventore  il  primo 
dello  strumento  per  comprimere  F  acqua  , 
il  secondo  di  altre  macchine  e  di  un 
singolare  orologio  ad  acqua  y  non  che 
del  metodo  di  misurare  il  diametro  di 
^urno  ;  Fincenzo  f^wiani  e  Francesco 
ficJi,  il  conte  Lorenzo  Magalotti  ,  il 
*orc//r  già  altrove  lodato,  Carlo  Benal^ 
^^^i  di  Ancona  y  e  forsq  il  Marclietti , 
celebre  traduttore  à\  Lxicrezio.  DAU  cala- 
mita trattò  ampiamente  in  quelP  età  il 
'^eoj  di  varj  problemi   geometrici  e  4i 
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p.«perif  nze  fisiclie  lulorno  al  gliiaccio  Ni* 
ù(j/ò  u^ggiunti  di  Borgo  S.  Sepolcro,  ddP  asO 
(lei  eauDOCchìale  di  riflessione  GianfroH'- 
vcsco  Sagixdo  veneziano  j  del  ghiaccio  t 
dèlia  coagulazione^  non  che  della  tensio* 
ne  e  pressione ,  del  suono  ,  de'*  tremori  ar^ 
monici  e  delF  udito  ii  Bartoli  ^  delle  qui- 
Ationi  della  fisica  e  di  molte  sue  ioYcn- 
zioni ,  specialmente  di  una  macchina  per 
csttngtiere  gli  incfendj  e  degli  specchi  ustori 
il  Lana  bresciano  j  e  Tommaso  Cornelio 
e  3Iichelangelo  Fardella  si  diedero  in 
Italia  a  promuovere  la  filosofia  Cartesiana. 
t>i  particolare^  menzione  è  degno  Bona' 
ventura  Cavalieri  già  altrove  nominato  ^ 
milanese  di  patria  ed  autore  del  metodo 
degli  indivisibili.  Milanesi  e  matematici 
illustri  furono  altresì  Tommaso  e  Gio* 
vanni  fratelli  Ceva  j  dei  cpiali  il  primo  no 
poema  scrìsse  su  l'antica  e  moderna  Oo* 
sofia  ,  il  secondò  delle  linee  rette  inter- 
secanti&i  ]  scrisse  pure  dottamente  degli 
orologi  solari  , ideila  squadra  e  del  com- 
passo puliroetro  Lucio  Oddi  da  Urbino  ^ 
rbe  rilegato  dopo  lunga  prigionia  a  MJ^ 
no  )  una  cattedra  di  matematica  vi  oitea* 
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ne  ;  del  compasso  di  proporzione  Paolo 
Casati  piaceutino  ^  una  nuova  aritmetica 
pubblicò  Antonio  Cataldi  bolognese  ^  e  le 
maccbine  raccolsero  lo  Zonca  ^  il  Natta 
ed  il  Branca  ^  autore  altresì  di  un  pre« 
giato  manuale  di  architettura.  A  più  alta 
fama  sali  tuttavia  il  Vii^iani  che  scolaro 
del  Galileo j  ne  scrisse  la  vita ,  compagno 
fu  nelle  esperienza  del  Torricelli^  si  diede 
ad  indovinare  i  problemi  delle  opere  per- 
dute di  j4risteo  e  à\  Apollonio  PergeOj 
del  che  somma  gloria  acquistò  dachè  tro- 
vati furono  i  libri  mancanti  di  Apollonio) 
illustrò  la  scienxa  universale  delle  pro- 
poneioni  ,  e  sciolto  avendo  i  problemi 
più  famosi  per  la  loro  difficoltà  ,  ascritto 
fu  alle  accademie  di  Londra  e  di  Parigi. 
]Vè  mancarono  a  qutl  tempo  gli  scrittori 
dì  architettura^  e  tra  questi  si  distinsero 
lo  Scamozzi  ,  il  Montano  ,  il  Sabbatini  j 
il  Perucci ,  il  de  Rossi ,  il  Capra  e  più 
ancora  il  Guarini  e  il  gesuita  dal  Pozzo^ 
celebre  per  le  sue  prospettive  ^  meatre 
r  architettura  e  T  arte  militare  illustraro- 
no il  Sardi  romano  ^  il  Tensini  cremasco^ 
il  Marzioli    bresciano  ^  e  più    di  tutti    il 

u  a 
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celebre  Raimondù  AfontecuccoU.  Scrissero 
pure  deir  idea  da' pittori  j  scultori  ed  oT' 
chitetti  il  pittore  Federico  Zuccari ,  un 
trattato  della  pittura  e  scultura  ^  e  delFuso 
eri  abuso  loro  Pietro  da  Cortona  con 
Gian  Domenico  Ottonelli  y  altro  trattato 
della  pittura,  sotto  il  titolo  di  Microcosmo^ 
Francesco  Scanetli  di  Forlì  ,  elementi  di 
disegno  il  Barbieri  detto  il  Guercino  ^ 
Cento ,  un  trattato  finalmente  della  cono- 
scenza della  pittura  Giulio  Mancini  sanese. 
Tra  gli  scrittori  illustri  di  musica  posso- 
no annoverarsi  Y  [fregna  (  se  pare  non 
dee  credersi  spagnuolo  )  ^  che  una  settima 
nota  al  dire  di  alcuni  aggiunse  sdle  sei 
di  Qnido  d^  Arezzo  ,  Fabio  Colonna  au- 
tore della  Sambuca  Lincea  ^  e  Giambst* 
tista  Doni  che  la  musica  greca  si  teorica 
che  pratica  analizzò  ed  il  primo  oe  espose 
esattamente  la  teoria^  oltre  di  che  w 
nuovo  strumento  inventò  ,  da  esso  no- 
minato Lira  Barberina» 

16.  Anche  ad  esaminare  i  prodotti 
della  natura  rivolti  cransi  nel  secolo  XVI 
gli  stndj  degli  Ité^lianì  ^  e  quindi  in  me»'» 
alla  universale  depravazióne  della  lettera* 
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liira  ilei  seguente  avvenuta  j  non  solo  fio- 
rcnfc  si  mantenne  quello  studio  ^  ma  si. 
penetrò  più  addentro  nei  tre  regni  della 
uatura,  e  molti  scriltori  e  molte  società 
si  occuparono  principalmefote  dei  progressi 
della  storia  naturale.  Gloriosa  sarà  eterna- 
mente r  accademia  romana  dei  Lincei  ^ 
tarilo  più  singolare  ^  quanto  che  fondata 
tlal  principe  Federico  Cesi  ^  giovane  ancora 
(li  soli  i8  anni  ^  colla  riunione  di  tre 
compagni  dei  quali  alcuno  non  oltrepas- 
sava r  età  di  anni  26.  Questa  società  nata 
fiel  ì6oi  y  ardi  ^  come  scrive  Gaetano 
^hriììi  j  ne^  primi  sette  anni  della  sua 
i^tiluzione  far  fronte  alla  tirannide  pe- 
ripatetica y  sprezzare  le  persecuzioni  in- 
toatrate,  e  bfittere  con  piede  sicuro  la 
strada  nuovamente  aperta  delle  osserva- 
zioni e  delle  sperienze.  Giunse  quindi 
^à  altissimo  onore  Fabio  Colonna  y  che 
il  primo  i  nomi  delle  piante  di  Dioscoride. 
confrontò  coi  moderni^  molte  ne  illustrò 
nel  suo  Fitoba^aro ,  molte;  altre  in  un 
discorso  delle  piante  più  rare ,  che  il 
primo  egli  forse  cominciò  a  «separare  0 
distinguere    in   generi^  mcutre   al    tempo 
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stesso   UQ   nuovo    musicale    strumenio  ài 
So    corde   inventava  y    e    copimentava   gli 
Spiritali  di   Erone.  Compagno   egli    ebbe 
Francesca  Stellati  ^  che    il    primo    scrisse 
del  legno  fossile  minerale  e  seco  lui  illu- 
strò la  storia  naturale  del  Messico }   e  in- 
tanto  copiosamente   scriveva    della    boU« 
hica    Francesco   Pona    medico    veronese; 
una  biblioteca  botanica   {lubblicava  prima 
d^ogni    altro  Ovidio  Montalbani   scatto  il 
nome  di  Gianantonio  Bumaldi  j  le   opeie 
di  Teofrasto  commentava  Domenico   ^igna 
fiorentino  j  Torto   Farnesiano   pubblicava 
Pietro    Castelli   sotto    il   nome    di   Tobia 
jtldini  j  stabiliva  V aromatario  avanti  offd 
altro  la  teoria  della   nascita  degli  animali 
tutti    dall'  uovo  j  come  di    tutte  le  piante 
dal  seme  ;  il  Donati   illustrava  t  semplici 
nascenti  nel  lido  di  Venezia^  P^mbrosini 
le    piante    tutte    nella    sua    Fitoiogia^  il 
Roggieri   ed   il  Trionfetti    esponevano  le 
piante  native  del  suolo  romano.  Una  conk* 
pinta  storia  botanica  aveva  pure  intrapreso 
Giacomo  Zanoni  di  Montecchio  reggisfioì 
Giammaria   Ciassi  trivigiano ,   dal    2*tnr 
boschi    registrato    S0I9   tra  i  matematici) 
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tneclitava  la  natura  delle  piante  y  il  cele- 
hvv  Paolo  Boccone  scorreva  intanto  quasi 
tutta  TBuropa  e  le  sue  osservazioni  con- 
s'^goava  in  preziosi  volumi ,  che  ancora 
i^rriodemente  apprezzati  sono  in  Italia  ed 
«jllremonti  ;  il  Cupani  descriveva  le  piante 
della  Sicilia  ;  molti  occupavansi  delP  esame 
(Idia  chinacliina  ,  allora  appunto  renduta 
"()ta  in  Italia  ^  e  tra  questi  Sebastiano 
^oJi  o  Balbi  medico  genovese^  e  Oltai^io 
^rambati  di  Bergamo  ,  e  Bernardo  Cesi 
modenese  ,  e  il  della  Fratta  j  non  iio- 
D^iiiato  per  avventura  dal  Tiraboschi  j  dtlla 
>nineraIogia  e  della  metallurgia  trattavano, 
il  terzo  speciaimente  con  una  pratica  mi» 
"era/c*  stampata  a  Bologna  in  4*^  «el  1678, 
^^lla  quale  sembrò  anche  nella  indicazione 
<ii  varie  'macchine' ,  e  specialmente  della 
torrente  d'  aria  mlle  fucine  prodotta  da 
<^na  caduta  d\acqua  senza  bisogno  di  nian- 
^'ci ,  preludere  a  moltissime  scoperte  dei 
J^oderni  mineralogi.  Oj^nuno  conosce  i 
'^'mli  grandissimi  del  A< e// j  specialmente 
^^la  storia  naturale  digli  animali  ^  nelle 
^ose  attii^enti  agli  msetti  ed  alla  genera- 
zione loro  ^  agli   animali  viventi    entro  ai 
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viventi  >  alle    vipere  ed    al   loro    TeTeno*, 
note  sono  pure  le  opere  del  NegrisoU  vor 
torno  alla  generazione  dei  viventi,  la  ri" 
creazione  deiP  occhio  e  della   mente  nella 
osservazione  delle   chiocciole  del  Buanan* 
ni  j  infetto  tuttavia  dei  pregittdizj  peripa* 
tetici  ;  le  opere  -chimiche  dì  Angelo  Sàla^ 
probabilmente  vicentino,  che  prima  d^ogoi 
altro  analizzò  le  essenze  vegetabdi .,  e  -trai* 
tò  del  tartaro  ,  dell\ oppio  e  degli  emetieL 
Ma  più  grande  gloria  ottenne  V  Italia  per 
i  lavori  e  per  le  scoperte  degli  anatomici^ 
nuove  parti  vide  negli  organi  della,  gene* 
razione  Francesco  Piazzane  padovano  :  la 
vene    lattee  vide  per  la  prima  volta  Ga^ 
Spare  Aselli  cremonese  ,  professore  in  Pa* 
via  j  osservò  la   carie  delle   oisa  e  V  on^ 
gine  della  gibbosità  e  di  altre  imperfedooì 
del  corpo    umano  il  Severino   calabrese  ; 
le   scoperte    deir  Aselli    accrebbe  CeoUì» 
Folio  o  piuttosto  Fuuli  di  Panano  moiie* 
nese,  e  un  con;ipiuto  trattato  di  anatonàa 

Eubblicò  in  Padova  Domenico  MiarcheuL 
^i  molti  illuélri  professori  di  anatomia  « 
chirurgia  che  fiorirono  in  Venera  in  ip^, 
sto  e  nel  precedente   secolo  ,.  trattò  par* 
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ticolarmeote  in  un  suo  Prospetto  storico^ 
criticò  il  vivente  -  dottor  Francesòo  Ber* 
nardi.  Ma  a  fondare  la  gloria  degli  Italia- 
DÌ  ia  questa  parte  e  a  destare  T  invidia 
delle  altre  nazioni^  contribuì  più  di  tutti  il 
celebre  Malptghi  ^  il  quale  non  solo  le- 
vossi  oOBtra  le  antiefae  opinioni  degli  À- 
rabi  e  de^  Galenisti  j  ma  di  nuove'  ricer* 
che  tentò  sul  polmone  y  viscere  per  lo 
ailiiieti*o  mal  conosciuto  ^  il  prituo  ne  diede 
una  compilata  descrizione  j  il  primo  do 
vide  i  vasi  arteriosi  e  in  esso  aggirarsi 
il  sangue^  e  osservazioni  sconosciute  isti* 
t(ù  sul  cervello^  e  le  papille  nervose  trovò 
della  lingua  e  degli  organi  del  t9tto  j  o 
il  fegato  e  le  reni  e  i  vasi  loro  sanguigni 
e  la  milza  descrisse,  e  la  formazione  del 
fHo  e  delle  ossa,  e  le  glandcile  conglo** 
^te  e  i  vasi  linfatici  grandemente  illuslrò| 
occupandosi  al  tempo  stesso  della  natura 
de'  bachi  da  seta  e  della  anatomia  delle 
pùmte.  Non  egualmente  fortunato  nelle^ 
scoperte  Lorenzo  Bellini  j  sebbene  tro- 
vasse, i  canaletti  che  nominati  furono  da 
poi  ductus  Belliniar^i  ,  gareggiò  iuttavia 
^1  Malfidi  ^  e  forse  superoUo  uelF  ap«- 
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|.l libarle  alla  medicina  j  al  tempo  slesso 
ÌmIIc  tavole  aaatoaiiche  adornava  Gu-^ 
^liclmo  Riva  astigiano  )  della  origine  dei 
nnvi  e  delle  funzioni  vitali  dottamente 
occupavasi  Carlo  Fracassati  bolognese*, 
gli  organi  del  capo  descriveva  nobilmente 
jintonio  Molinetti  veneziano^  un  com- 
piuto trattato  dì  scienza  anatomica  espo« 
nova  Bernardo  Genga  ,  e  quella  partico- 
larmente delle  ossa  Domenico  Gagliardi. 
La  testa  umana  di  cera  con  tutte  le  sue 
parti  anatomiche  y  )all'  accademia  delle 
scienze  di  Parigi  presentata  dal  siracusano 
Zumbo  j  sebbene  forse  lavorata  in  quel 
specolo  j  appartiene  tuttavia  per  V  epoca 
in  cui  ne  fu  pubblicata  la  notizia^  al  se- 
colo seguente.  Coltivate  essendo  così  no- 
bilmente la  fisica  y  la  storia  uatur.^le  j  la 
chimica,  T  anatomia^  non  e  niarAviglia^ 
che  numerosi  ed  illustri  in  quella  età  fio* 
risserò  i  medici ,  e  che  anche  per  qoesta 
parte ^  debitori  andassero  fi;li  stranieri  affi* 
talia  dei  felici  progressi  delP  arte  di  coran: 
le  malattie  Nacque  probabilmente  in  Ila* 
Jia  la  medicina  legale  per  opera  di  /V- 
tunato  Fedeli  y  che  dottamente  ne  «cri^sr 
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fino  dall^anno  1602;  nacquero  ia  Italia  9 
o  piuttosto  comiDciarono  a  steodersi  (ino 
dal    i6o3  le  effemeridi   annuali  delle  ma* 
Ialite  ;  in  Italia   si  vide  il    primo    lessico 
medico  di  Bartolomeo  Castelli  ;  delle  ca* 
gioni    delle  morti    improvvise  e    delP  uso 
liei   Tescicaati    scrisse   tra   i  primi  Dome" 
wìico    jTerUlo    veneziano  ;    delf  arte    o6te« 
tricia  trattò   ii  primo   ampiamente-  il  mo- 
naco Girolamo  Merouij  ^  che  a  lungo  sog« 
giorno    in    Milano   e    che  scrisse   ancora 
itegli  errori  popolari  iTJialìa'^  e  la  medi- 
cimi  statica  immaginò  il  primo  il  celebra 
Santorio  Santorfy  il  qutde  air  arte  sua  ed 
a  quella  della  chirurgi*^  nuovi  mec£Ì  som* 
ministrò  9  inventando   strumenti   per  V  e- 
straziane    4fA\9,    pietra  ,    macchine    per   i 
bagni  j  letti  per  i   feriti ,  termometri  pev 
iscoprire  il  grado  di  calore  degli  infermi^ 
sirumenti   indicanti  la    diversità    de' polsi 
ed  altre   macchine  ingegnose.  Non  parler 
reufto    delle  nuove    ricerche  sul   pianto  e 
su  le  lagrime  istituite   da  Giòvanm  Mc^ 
fieifi  y  ài  nn   trattato  singolare   del  modo 
di  entrare  presso  gli  infermi  del  Claudino 
|»olognese  j  di  quelU  dei  mali  ipocondriad 
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e  del  vitto  quadragi^imale  iì  Paolo  Zac' 
cliia^  celebre  per  le  sue  quistioni  medico^ 
ledali  j  dei  ragìodameati  su  F  incertezza 
dei  medicamtiuti  di  Leonardo  da  Capua, 
di  quelli  sul  caffè ,  sul  thè  e  su  la  cioc- 
Ciolata  di  Luca  Tozzi ,  deir  opera  su  Li 
conservazione  della  sanità  de^  soldati  del 
Porzio }  ma  osserveremo  bensì ,  che  gli 
italiani  medici  j  i  primi  tra  tutte  le  nazìom 
rivolsero  le  cure  loro  a  quegli  importan- 
tissimi argomenti^  che  dagli  antichi  .loro 
precursori  non  erano  stati  trattati  giam- 
mai j  e  ad  4;sempio  nostro  lo  furono  da 
poi  dagli  oltramontani  e  Io  sono  talvolti 
con  plagio'  da  alcuni  moderni  scrittori 
]oro«  Il  Baglwi  aveva  pure  esaminata  Li 
Ddtura  della  iibi:a  motrice  e  roorbosA  j  il 
/VzcrAf  OH  {.reggiano  osservata  aveva  il  primo 
la  du,ra'  meninge^  e  il  di  liii  patriotto  Co- 
solecchi  tutti  aveva  preceduti  nel  tratttre 
r  argomi^nto  delle  successioni  delle  nabt- 
tic.  Il  Hamazzini  y  che  un  dotto  encomiar 
tore  trovò  felicemente  nel  già- mìo  iUostre 
collega  Michele  jiraldij  noA  solo  la  me- 
dicina illustrò  colle  sue  opere*  e  con  nna 
pratica  ingegno^^a^  non  sola  U'attò  prisa 
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Pogni  altro  delle  malattie  degli  artefici  j 
Iella  salute  delle  moiiac|ie,  della  conser* 
azioae  de^  principi  *,  ma  dottamente  dc- 
crisse  e  spiegò  il  fenomeno  de^  fonti  mo*- 
leacsi^  spiegò  la  cagione  dell' abbàssa- 
nento  del  mercurio  qe'  tubi  j  allorché 
'  aria  pregna  (Y  umori  sembra  più  grave, 
l  che  parve  ?AV Araldi  contenere  il  germe 
li  una  grande  teoria  \  ed  altri  lumi  portò 
iella  scienza  della  fisica.  Scriveva  al  tempo 
itesso  il  Parma  la  sua  pratica  chirurgica, 
^  la  sua  introduzione  alla  chirurgia ,  opere 
iQche  dai  Francesi  lodate  ^  fiorivano  in 
jueir  arte  Matteo  Rossi ,  Pietro  Marchete 
i ,  Teodoro  Baronio  cremonese  ,  Cesare 
^lagatti  di  Reggio.  —  Se  disdoroso  parve 
I  passo  retrogrado  fatto  dagli  Italiani  in 
[uel  periodo  nel  buon  gusto ,  nelle  let- 
^n*j  nelle  arti ,  maggiore  gloria  ottenne 
a  altro  canto  l'Italia  per  avere  promos* 
e  le  scienze  di  fatto,  le  scienze  naturali, 
'  più  utili  cognizioni  *,  per  avere  arricchito 
Oli  un  numero  grandissimo  di  nuove  sco- 
^rte  ,  di  nuove  illustrazioni  e  di  utili  in- 
i^nzioni  di  macchine  e  di  strumenti,  il 
(^imio  delle  scienze  medesime ,  e  npei  U 


456  tiMo  V. 

quindi  la  strada  alla  ricerca  di  Quote  fe- 
rità. Questo  perà  serve  a  provare  sem- 
pre più  le  massime  <Ia  me  esposte ,  che 
il  booa  gusto  non  fu  mai  io  esaita  pro- 
porzione colla  copia  e  colla  bontà  delfis" 
aegnamento}  che  depraviindosi  rìnsegoa- 
mento  medesimo^  crebbe  talvolta  il  booa 
gusto,  si  ingentilì  la  lingua  e  lo  stile,  <* 
produssero  opere  sublimi  dèlie  arti  libe** 
i-ali;  che  T  impressione  felicemente  como- 
nirata  agli  ingegni  dopo  il  risorgiraeoto 
delle  lettere  e  delle  arti  ^  portoUi  sola  a 
slanci  geperosi .  per  i  quali  superiori  ^ 
rendettero  alle  loco  scuple  medesime ,  ai 
loro  metodi",  al  secolo  loro;  che  g» 
sforxi  predetti  degli  ingegni ,  depeoaeao 
non  furono  né  daUa  protezione  de^p^ 
cipi  j  né  dal  favore  generalmente  accfl 
«lato  alle  lettere  ,  uè  dalle  circosuA 
politiche  deMempi,  ma  effetti  solta0^'| 
deir  entusiasmo  e  della  direzione  f^^ 
rosa  pigliata,  dagli  spiriti  verso  il  ^'^\ 
air  epoca  del  rifiorimento  delle  lettici 
che  la  depravazione  del  gusto  naccjae  s^ 
janto  dall  allontanamento  dagli  anticb'^'^ 
tiliicali.  prodotto  dalla  vanità,   dall' Wg^ 
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gllo  ,  Jair  amore  di  novità  ,  da  un  antico 
romanticismo;  che  la  peste  della  novità^ 
(itila  affettazione^  della  gonfiex2^a^  la  quale 
corrotta  aveva  la  letteratura  ^  non  si  co- 
ni unico  né  potè  ih  alcun  modo  comuni- 
i'^vsi  alle  scienze^  e  massime  alle  scienze 
esatte,  i  di  cui  progressi  dipendevano  da 
futt' altri  clementi^  che  non  da  quelli  di 
lina  viziata  immaginazione  y  che  gli  ingegni 
itrilianì  j  anche  in  mezzo  alla  corruzióne 
universale  ed  alle  vicende  più  funeste 
della  letteratura  y  sempre  intenti  alla  ri- 
cerca del  vero  j  se  non  del  bello  ^  la 
retta  Strada  pigliarono  j  quella  cioè  della 
osservazione  e  della  esperienza  j  sprez«- 
taado  coraggiosamente  gli  antichi  errori 
e  i  pregiudizj  corroborati  dalla  autorità^ 
e  che  glorioso  dee  reputarsi  per  le  molte 
scoperte  fatte  nella  fisica  e  nella  storia 
naturale  quel  secolo  ^  in  cui  parvero  per 
funeste  combinazioni  sfrondati  i  letterarj 
allori  del  secolo  precedente.  Su  queste 
basi  e  su  la  osservazione  di  quello  che 
delle  lettere  ^  delle  scierize  e  delle  belle 
ai^ti  italiane  avvenne  nel  secolo  XVIII , 
può  formarsi  un  pronostico  su  quello  cbt 
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avvenire  potrebbe  nel  corso  i^  secoli 
venturi..  Le  lettere  e  le,  arti  liberali  si 
sorressero  nel  secolo  XVIII  e  salirono 
altresì  ad  un  grado  di  splendore  j  die 
superando  quello  del  precedente^  non  ar- 
rivò tuttavia  ad  emulare  quello  vivissimo 
del  secolo  XVI  :  la  riforma  però  del  buoa 
gusto  noB  derivò  se  non  dalP  essere  tor- 
nati gli  italiani  ingegni  allo  studio  ed  aUa 
imitazione  de^  grandjt  esemplari  greci  e 
Ialini  j  dal  che  venne  ^  che  con  derisiooc 
costretti  furono  a  riguardare  i  passi  re- 
trògradi del  secolo  precedente  ^  e  solo 
mancò  forse  V  entusiasmo  vivissimo  dd 
secolo  di  Leone  X  qV  amore  intensissimo 
della  classica  letteratura  j  a  rendere  a 
quello  eguale  il  secolo  ora  trascorso.  Ri- 
guardo alle  scienze  e  massime  alle  scìenie 
di  fatto  j  si  avvidero  sempre  più  gli  Ita* 
liani  che  nulla  ottenere  potevasi  seo» 
un^  attenta  osservazione  della  natura  e  i^ 
naturali  fenomeni  ^  senza  una  serie  eoa* 
tinuata  di  giudiziose  esperienze ,  e  qw»Ji 
le  screnze  naturali  crebbero  per  oftn 
loro  e  salirono,  massime  verso  la  Bue  Jet 
passato    secolo  ;  ad    un  cotale    grado  ^ 
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ti-CiSZiorie  j  al  quale  uon  erano  giunte; 
iammai,  e  i  lumi  loro  riJoudarouo  a 
iintaggio  detr  arti  meccaaiche  e  deir  uni- 
'rsale  iacivillmento.  Andranno  adunque 
gkoaro  la  felicità  delle  lettere  e  i  pro- 
cessi delle  scienze  naturali ,  ogni  qualvolta 
iJranno  del  pari  lo  studio  della  erudì** 
ooc  e  V  amore  della  classica  letteratura 
Ma  continuazione  e  col  confronto  delle 
attirali  osservazioni ,  colla  istituzione  di 
nove  esperienze  ^  colP  amore  della  fatica 
collo  studio  imparziale  della  ricerca  del 
To.  Infelicissimi  saranno  per  le  lettere 
tempi  ,  ne^  quali  V  amore  della  novità  ^ 
disgusto  della  fatica,  la  cieca  deferen-^ 
.  alle  opinioni  di  alcuni  stranieri  illusi 
ingannatori  y  faranno  trascurare  lo  stu- 
0  della  classica  erudizione^  la  coltiTazio-* 
3  delle  lingue  dotte,  la  lettura  e  la  imi-* 
zione  de^  grandi  originali ,  e  genereran* 
>  un  disprezzo  fatale  per  le  glorie  me- 
3sime  nazionali.  Svantaggiosi  riusciranno 
lire  per  le  scienze  i  tempi  y  ne^  quali 
orgoglio  importuno  degli  ingegni  ,  lo 
)irito  di  sistema,  il  rispetto  cieco  alF  a\3r 
ivilky  r  amore  di  nuove  teorie  ^  hv  stan- 
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chezza  o  la  mancanza  di  coraggio  iy^ 
studiosi  y  e  più  di  tutto  il  delirio  delFìin- 
màginazione  e  lo  zelo  di  sostituire  ìi^^ 
capricciose  ed  astratte  alle  semplici  ^ 
naturali^^  porteranno  gli  uomini  adalloa- 
tanarsi  dalla  attenta  ricerca^  dallo  studio 
e  dair  osservazione  della  natura ,  i^^ 
via  delle  esperienze  e  dal  giudizioso  cn* 
tcrio  j  col  quale  solo  è  dato  al  filosofe 
di  spiegare  i  naturali  fenomeni^  di  sco*j 
prire  nuovi  fatti,  di  promuovere  le  scicnj 
àe  j  di  accrescere  la  somma  delle  pia  utJ|| 
cognizioni.  Fortunatamente  noi  non 
perdiamo  OIH  più  nei  labirinti  intrica 
di  una  oscura  scolastica  teologia,  di  un 
ideologia  tutta  sistematica  e  spesso  to 
d^  idee  ,  di  una  ,  metafisica  cavillosa:  s 
spiriti  italiani  rivolti  ora  invece  con  k^ 
vore  a  stud)  più  proficui,  alla  osseryavoa^ 
della  natura ,  alle  sperienze  ,  ai  ^* 
air  applicazione  delle  scienze  alle  arti*  al 
miglioramento  delP  economia  della  spco^ 
umana  in  generale  ,  danno  luogo  a  sp^ 
xare  tempi  migliori,  e  i  progressi  P'^ 
gaudiosi  dei  lumi,  accompagnati  daf^^*'' 
-deir  incivilimento  univcxsale  e  delia  f^' 
blica  pi^osperità. 
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Considerazioni  generali  • 

su  LA    SITUAZIONE    POUTICA   DELL^ItALIÀ 

DALLA      PACE      DI      COSTANZA 

SINO  AL  PRINCIPIO  DEL  SECOLO  XVIU. 

Quadro  generale  dello  stato  delP  I^ 
talia  in  quel  periodo.  —  Stato  della  cui-' 
tura  delle  terre  e  della  popolazione  in 
generale.  • — •  Leggi.  Statuti.  Costumi.  Lus' 
so.  —  Pene  e  supplizj,  —  Funerali.  — 
Industria  agraria  j  arti.  Miti  e  calza- 
menti.  —  Fortificazioni  delle  città  e  delle 
castella.  Arte  militare.  Milizie.  Costumi 
nelle  guerre.  • —  Decadenza  delF  arte  della 
ffierra  e  della  milizia  tra  gli  Italiani. 
Milizie  straniere  chiamate  in  Italia,  Os^ 
nervazioni  critiche  su  le  cagioni  di  queste 
wende, 

§.  I.  Xllcun  periodo  della  storisi 
generale  delP  Italia  non  ofìre  tanti  strani 
rivolgimenti    e   tanta   mutazione   di    cose 
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politiche  j  quanto  11  presente.  Perdala  era 
già  in  Italia  la  maestà  ilelF  lnipei*o  n)a 
solo,  ma  quella  ben  anche  del  regno; 
e  le  più  belle  provincte  e  gli  stali  ^i 
fiorirli  vedeansi  fatti  ludìbrio  delle  anni 
e  del  potere  degli  stranieri.  Un  solo  cen- 
tro di  grandezza^ ,  che  tutta  italiana  pao 
dirsi  j  videsi  però  ni41o  stato  ectlesiaslicJ) 
nel  dominio  dei  papi  ;  ma  mentre  le  stra- 
niere nazioni  tentavano  d*  i uvulare  all' I« 
tulia  questa  gloria  medesima  o  questo  p"' 
vflegio  j  e  per  qualche  tempo  riuscirirtoa 
trasportare  al  di  1^  dell'  Alpi  la  sede  pofl- 
tificia^ìpapi  medesimi  in  mezzo  alla luf<> 
impotenza  politica  e  gut  rriera ,  i»  wcza» 
ai  privati  loro  interessi  e  talvolta  al» 
loro  imbecillità  ,  chiamarono  sovente  » 
armi  straniere  a  lacerare  V  Italia  ;  ccciU' 
rotto  o  fomenlayono  F  ambizione  <!«  P"^ 
oipi  forestieri ,  e  forse  più  di  tutti  «**• 
tribuirono  a  turbare  lo  stato  polil»*^* 
civile  deir  Italia  medesima.  Altro  centro  * 
granrtczza  italiana  si  andava  iutanlo  wr* 
mando,  coli'  ingraadirsi  e  col  consoli"*'* 
della  Veneta  repubblica^  la  quale  o^^^ 
tn  ^uel  periodo  m  oppone  anìioosa  ^  ti"^ 
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le  forze  deir  Oriente  j  seppe  altresì  resì- 
stere alle  macchiaazìoal^  agli  attacchi,  alle 
leghe  delle  potenze  europee,  e  talvolta 
afidare  altresì  le  artni  spirituali  e  tempo- 
rali de^  papi  e  mandare  a  voto  gli  aoibi- 
siosi  disegni  loro.  Più  non  ve  desi  iu  qae« 
&to  perìodo  fatta  menztetie  degli  ut'fizj 
antichi  della  corte  dei  re:  veggonsi  duchi, 
marchesi  ^  conti  e  viceconti ,  ma  ridotti 
iiiUi  ad  essere  vassalli  dugli  imperatori 
odi  altri  principi  stranieri ,  che  in  Italia 
elLero  dotninio  y  cessano  i  messi  regali 
0  dominici ,  si  introducono  nuovi  mjnisti*t 
minori  della  j  giustizia  ,  gin  liei ,  scabini , 
(culrlasci ,  gastaldi  ,  decani  ,  silvani  ecc. , 
cresce  la  quantità  dei  beai  allodiali,  cresce 
il  nimero  de^  vassi  o  vassalli  ,  si  aumen* 
taso  i  cosi  detti  benefisj ,  -  i  fendi ,  le 
castellarne  ;  si  creano  i  nota)  dagli  impe- 
ratori non  sulo  ,  ma  anche  dai  Rimani 
poutefioì^  sparisce  a  poco  a  poco  la  di- 
stinzione tra  gli  uomini  liberi  e  gli  ari* 
'naftni-  QOQ  piji  quasi  si  parla  di  servi  o 
di  liberti ,  di  masnad  '  ,  di  manumissioni^ 
di  aldi! ,  aldioni  o  aldiane  *,  ma  oolP  eri*- 
sepsi  ia  repubbliche   molte    città  italìaa« 
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e  specialmente  della  Lombardia  .^  del  Ge- 
nove^ato    e  della  Toscana^  dati   si  erano 
i    cittadini    ad ,  aumentare    le  forze    della 
patria    loro  non   solo  ^  ma  anche  le  loro 
proprie    sostanze ,  e  quindi    introdotte  si 
erano  molte  arti  utili  ^  ingrandito  il  traffico 
per  terra  e  per  mare  ^  e  comune  divenuto 
era  il  costume  di  prestare  ad  usura.  Com- 
parvero perciò  le  compagnie  degli  usura)  e 
dei  prestatori  a  pegno    anche  fuori  dagli 
ebrei  ^  e   lungi    dalla  Toscana    che  prima 
ne    aveva  dato    T  esempio ,  e    mercatanti 
lombardi  si  dissero  gli  Astigiani  dei  quali 
si  è  fatta  menzione  nella   storia  ^  i  MìLi* 
nesi  ^  i  Piacentini   ecc.  ^  come    oiercataoti 
toscani  nominati  furono  in  Francia  ed  ia 
Inghilterra  i  Fiorentini  ,  i  Sanesi  ^  i  Lao* 
chesi   ecc.  Nacque    allora    anche  il  cam* 
bio  ^  e  la  corte  romana  che  dalle  lontaos 
regioni  ritraea  parte  delle  sue  rendite  >  co- 
minciò a  valersi  del  mezzo  di  canibj  per 
conseguirle.  Si  videro  allora  .le  univcnilk 
dei  mercatanti^  massime  in  Toscana  e  ia 
Lombardia,  e  queste  ebbero  i  loro  capi  detti 
capitanù  Più  grave  flagello  dell^  Italia  e  pA 
fatale  non  meno  alla  sua  tranquilktà  j  dM 
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illa  sua  politica  costituzione  ^  fu  la  forma- 
:ìone  in  quel  periodo  frequente  e  copiò- 
issima  di  compagnie  di  soldati ,  ladri  ed 
issassini,  per  la  magt<ior  parte  forastieri. 
Ielle  quali  si  è  nella  storia  sovente  par** 
ato.  Lo  scioglimento  delle  armate  por- 
ava  que'  soldati  privi  di  risorse  «a  sce- 
jliersi  un  capo  e  a  formare  turme  sociali  j 
!ome  taluno  le  appellò  j  le  quali  altro 
nezzo  di  sussistenza  non  trovavano  se  non 
'  imposizione  di  gravissime  contribuzioni 
ille  terre ,  alle  castella  ed  anche  alle 
'itlà ,  oltre  di  che  rapivano  con  violenza 
lumini  e  donne ,  e  di  queiste  abusando  « 
|ntUt  obbligavano  a  pagare  grandiosi  ri- 
tcatti.  Dolore  ed  infamia  delF  Italia  fu 
letta  da  alcuni  scrittori  la  creazione  di 
peste  società  di  traditori^  rapitori^  ladri 
'i  aduUeri.  Btru^nuto  da  Imola  dolevasi 
(Incora  al  suo  teiDpo  che  V  Italia  fosse 
^>ena  di  barbari  ^  miseramente  detti  so^ 
'lotì^  che  egli  caratterizzava  per  la  mag- 
^ior-parte  come  Inglesi,  Alemanni  furiosi 
'  Ungheri  immondi.  Laddove  un  fisco. 
-sisteva  da  prima  in  Italia,  moltiplicate 
^«seadosi  le  divisioni   panatali,  degli  stati 
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toW  a^egnsiTneDto  de*  fendi  e  la  creazione 
di  varj    piccipli    principati ,   ne    Tenne  di 
conseguenza  che  «{uesti  tntti,  e  i  TesccYÌ 
e  i  duchi  e  i  marchesi  ^  ebbero  ciascmo 
il  loto  fisco  e  la   loro   camera,  e  qniiuK 
pia    aggravati   ne    furono   i  popoli.   Usa 
qnistione  ha  promosso  il  Muratori y  riccT- 
eando  se  ne^  vecchi  secoli  le  città  d^  Italia 
conservassero    qualche    forma    di   repab* 
blica,   oggidì    chiamata    comune  o  comii- 
nitàj  ancorché  fossero  governate  dai  aia' 
gisirati  dei  re  o  degli  imperatori  j  ma  egB 
è  andato    cercando  solo  ntì  nome  di  oh 
munita   il   corpo    de^  cittadini    munito   di 
uffiziali  e  dotato  di  rendite  proprie.  Que- 
sto coi*po  morale  si  conservò  certamente 
attraverso    tutti    i  secoli    della   barbarie  ^ 
sebbene    in    qualche    luogo    i  nobili  solo 
coir  ajulo  di  alcuni   giureconsulti  tutto  il 
comune   reggessero.  Ma  sotto  i  Goti  e  i 
Longobardi    sussistito  avevano  i  procwa» 
tori    della   repubblica,  e  i  ministri    ddUa 
medesima    nominati    vedevansi  insieiBe  ù 
anagistrati    dai    re    instituiti.   Errò    cftti* 
mente    il  FonUmini  ^    che    sotto  il  nw^ 
di  repubblica    indicato  volle  paraiahm^t 
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1  «lucalo  di  Roma  e  V  esarcato  di  Ra« 
'eaua  -  questo  nome  era  presso  a  poco 
[onerale ,  e  qualunque  cillà  ;  benché  sug- 
;etta  alf  alto  dominio  dei  re  j  il  lilolo 
;odeva  ed  anche  in  parte  Y  essenza  di 
("pubblica ,  il  che  il  Muratori  non  ha 
ibbastanza  considerato.  Uè  ben  sussiste 
•io  che  egli  ha  inimai^inato  ^  che  i  mini^ 
>tri  della  repubblica  fossero  i  ministri  del 
t'c  0  del  principato,  giarrhè  vedendosi  essi 
i^'ttimati  a  fronte  dfi  governatori  e  dei 
n  ni  stri  reali ,  dibbcnsi  repniare  in  vec« 
ministri  o  i  procuratori  del  popolo  j  cioè 
*na  specie  di  popolare  rappresentanza.  Al 
joalc  proposito  c»sservfrò  ,  che  ben  di^ 
^«'rso  è  il  significato  del  nome  di  partts 
'«iW/ca,  che  il  Muratori  ha  confuso  con 
lucilo  di  repubblica  ',  parte  pubblica  chia-" 
^^vano  spesso  i  sovrani  il  loro  fisco  y 
^•fnlre  la  repubblica  indicala  il  corpo  so- 
•»alc  de'  citta»Mni.  Quindi  nella  elezione 
'*'gli  scabini  concorreva  il  voto  della  re« 
^^l>blica  o  del  popolo  ,  e  questo  per 
"Oppio  diritto  rifaceva  i  porti,  i  ponti  e 
*  strade.  Durò  dunque  e  costantemente 
'  ii^amenne  in  molte,  città  d^  Italia  in  tutti 
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i  secoli   uaa  forma  di  comunità  o  di  re- 
pubblrca  ;  e  se    alcsna   volta    fa  lesa  ia 
fatto    questa    nazionale    rappresentanza  j 
questa   fu   solo  (  e  specialmente  lo  fa  in 
Milano  )  ,    perchè  la  popolare  rappresen- 
tanza usurparono  i  vescovi^  i  preti,  i  àor 
coni    ed    il  clero  .  in    generale.    Trovansi 
tuttavia  neir.XI  e  nel  XII  secolo  atti  di- 
retti al  clero,  agli  ordini  (  forse  della  no- 
biltà )    ed  alla    pìé^e  delle  città  italiane, 
ed  in  alcuna  col   consenso  del  clero  tro- 
vasi unito  quello  de^  militi ,  cioè  de^  nobili 
e  del  popolo.  Non  è  quindi  strano  se  od 
periodo  successivo  alla  pace  di  Costanza, 
sottrattesi  molte  città  alla  suggezione  degli 
imperatori  e  degli  altri  sovrani ,  si  erìges- 
sero in  potenti  repubbliche  ^  nel  che*  altro 
esse  non  fecero  se  non  estendere  il  loro 
antico  sistema  politico  e  dare  una  nuova 
essenza  alla  loro  nazionale  rappresentanza. 
Crebbero  però  in  quel  periodo  i  ti*ibnti: 
le  gabelle  e  le  pubbliche  gravezze  di  ogai 
sorta  ;  e  .  presso    che   tutti   mantenendosi 
gli  oneri  pubblici    imposti  ne^  secoli  ki^ 
barici  ^  altri  se  ne  introdussero  sotto  £* 
versi  nomi  «  titoli ,  portati  in  gran  f^ 
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dalla  divisione  medesima  degli  stati,  dalle 
guerre  frequentissime  e  dal  bisogno  ebe 
ciascun  corpo  politico  aveva  di  provve- 
dere alla  propria  sicurczzat^  alla  propria 
difesa  j  ed  anche  al  proprio  ingraudimento, 
ai  principi  ed  alle  repubbliche  insinuato 
dalia  più   sfrenata  ambizione. 

2.  Non  è  tuttavia  a  credersi ,  choi 
infelice  fosse  in  queir  epoca  lo  stato  che 
«cpuomico  potrebbe  dirsi  delP  Italia ,  o 
elle  scarsa  fosse  di  abitatori  ,  che  incolte 
fossero  le  campagne  y  e  come  già  scrisse 
n  Muratori  de'  secoli  barbarici  ,  potreb- 
l^e  a  ragione  asserirsi,  che  quel  periodo 
infelice  aveva  esso  pure  le  sue  felicità. 
Una  sola  osservazione  introdurrò  io  in 
questo  luogo  j  ed  è  che  V  Italia  abbon- 
dava tuttora  air  epoca  della  pace  di  Co- 
stanza di  macchie ,  di  selve ,  di  boschi  , 
di  vastissime  foreste  ,  di  laghi ,  di  stagni 
B  di  paludi  y  e  che  gran  parte  di  quelle 
terre  si  ridussero  allora  a  cultura.  Tutto 
^^a  ancora  paludoso  il  paese  situato  tra 
'I  Po  e  r  Adige ,  e  massime  dove  quei 
Jumi  mettono  in  mare  ^  né  trovasi  nelle 
storie  che  in  addietro  pensato  si  fosse  a 
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formare  argini  e  ad  imbrigliare  i  fiomi. 
Modena  nel  secolo  X  era  ancora  '  tutta 
ingombra  dalle  .acque  ,  e  sovente  ionofl' 
data  e  sommersa  ^  nelP  XI  si  donavano 
a)  vescovo  di  Bologna  immense  paludi  e 
selve  e  valli  pescareccie  all'  occidente  di 
quella  citfà  y  ove  ora  non  sono  se  non 
campi'  ubertosi  y  il  mODastero    di  Nonao- 

-  tola  circondato  era  da  selve  ^  da  paludi 
e  da  valli  pescareccie  ^  che  si  stendevano 
fino  sul  Mantovano;  presso  il  Bondeno 
trovavansi  quattro  o  cinque  laghi  y  e  boschi 
e  stagnile  paludi  assegnate  erano  a  tutti 

'  i  più  ricchi  Klionasteri,  e  a  quelli  ancora 
di  Monte  Casino  ,  di-  Farfa ,  di  Bobbio  e 
della  Nbvalesa.  I  beni  della  contessa  Mif 
tilde  di  foreste  ^  d!  paludi  e  di  pesca- 
gioiti  ridondavano  ,  e  intorno  pare  a  Par- 
ma esistevano  laghi  ,  paludi  e  stagni.  H 
Muratori  j  non  molto  ncHe  cose  naturali 
versato  ^  ha  immaginato  cHe  fé  iuiAifiise 
paludi  adriache  descritte  dal  Silvestri  £ 
Rovigo  ,  e  le  altre  molte  dell'  alta  Italia, 
sprovvedute  non  fossero  dì  abitatori  ; 
perchè  deponendosi  in  esse  le  acqoe  tor* 
Ì>ide  dei  fiumi  scendenti  dalle  montagoei 
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formare    ^òvevànsi    isoTe  e  piccioli    colli. 
Questo    è    forse    un    tfònare    troppo  alle 
torl)iJè  dei  fiutici    clie  prodotto   non  ave- 
vaao  in  20  e  più  sècoli   storici  quelP  ef- 
fetto 5  ma'  piuttosto  dovrebbe  riconoscersi 
r  incrcìfienfd    dell' industria ,    divenuto    in 
quel   periodo  grandissirfiò  ,  che    il    corso 
del  6i\mì  diresse  lontaino  dalle  paludi  me- 
desime j  e  quitxdi   con    buone    arginatura 
contenendoli  •  ritisci    a    poco    a   poco    a 
disseccare  édf  a  rendere  arabili  ed  abita- 
tili le    paludi.  Cbc   le  case    coperte  fos- 
sero   ancora  nel   secolo  XIV  di    paglia  e 
di  scindale  o  scandule  j  che  aVcuno  inter- 
pitlò    per    assicelle  di    legno  ,  e    che  io 
dubiterei  piuttosto  foglie    di  ardesia  o  di 
altra  pletia  ichistosa^  vedendone  di  fatto 
punito  con  grave  muTta  il'  furto  :  che  poche 
coperse    fossero    di  tegole    dette   cupce  o 
<^iipellce  5  ora    volgarm^'àife    coppi ,  che    il 
^ti  Cavge   fnaTarteritc    int'erpif'elò    per  cu- 
pole j  c^he  i  Sfilanesi  ,  secondo    il  Fiam- 
'/a  ,    tumultuariamente    rifabbricando    la 
titlà  loroj  le  case  non  coprissero  se  non 
ron    tetti    di   paglia  j  questo    non  induce 
^Icua  argomento  per  credere  prive  6  scarse 
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le  Provincie  di  popolazione^  giacché  ao* 
che  le  nuove  città  erette  nel  Monferrato 
eli  Nizza  e  di  Alessandria,  la  di  cui  fon- 
dazione provava  V  incremento  della  pO' 
polazìpne  medesima,  la  denominazione  loro 
trassero  dalla  pàglia  ond^  erano  coperte. 
Molte  città  ed  anche  illustri  distratte  fc- 
rono  nei  secoli  XI  e  XII ,  e  tra  oneste 
Milano  j  Piacenza  ,  Bologna  ,  Modena  j 
Brescia  e  Padova  ^  ma  queste  città  riso^ 
gevano  quasi  per  prodigio  dalle  loro  raioe* 
e  molte  se  ne  edificavano  di  ouove.  li 
Muratori  saggiamente  ha  rigettato  il  rac- 
conto del  Fiamma ,  che  nella  rìfabbrica- 
zione  di  Mil.ino  fattasi  al  cominciare  iA 
secolo  XII  costrutte  non  fossero  le  case 
con  mura  ,  ma  solo  con  gratìcci  e  eoa 
paglia ,  nello  statuto  di  Ferrara  del  secolo 
seguente  vietato  si  vede  il  coprire  le  case 
medesime  di  paglia  o  di  stuoje.  Certo  e 
che  allora  sparirono  le  palutli  dal  &i>o* 
gnese  ^  sparirono  quelle  che  inabitabìa 
Fenduta  avevano  Ravenna  j  si  formaroBO 
allora  i  dorsi  o  dossi  ^  i  correggi ,  i  P^ 
lesini  5  le  jsole  in  gran  parte  alla  tcrrt 
ferma  si    congiunsero  ,  e  nel    cili^to  s^ 
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tute  il  Ferrara  nel  secolo  XIII  si  ordinò 
la  formazione  degli  argini^  che  al  tempo 
stesso  servissero  di  strade  praticabili.  Cor' 
reggi  dalle  correggie  o  striscie  di  cuojo  y 
dette  furono  qaelle  striscie  di  terra  che 
a  poco  a  poco  disseccavansi  in  mezzo 
alle  paludi^  e  cuora  dicesi  tuttora  in  al-> 
nini  paesi  quella  parte  delle  paludi ,  che 
^  ingombra  di  caune  e  di  altri  vegetabili  y 
comincia  ad  indurarsi  ed  a  formare  ter- 
reno più  solido.  Isole  nel  Po  esistevano 
l'esso  Pavia  y  Lodi  y  Piacenza  e  Parma^ 
e  quali  trovandosi  anticamente  in  mezzo 
al  fiume  y  e  per  fo  ritiro  del  medesimo 
attaccate  essendosi  alla  riva^  furono  dette 
Mezzani.  Ferrara  alla  metà  del  XII  se- 
colo non  solo  era  vicina  al  Po  y  ma  cir- 
condata ancora  dalle  sue  acque  stagnanti^ 
e  in  brevissimo  tempo  attorniata  si  vide 
da  ridenti  campagne.  Le  selve  dopo  la 
pace  di  Costanza  sparirono  dal  Modene- 
se ^  dal  Bolognese  e  dal  Ferrarese  non 
solo  y  ma  anche  dal  Veronese  y  dal  che 
si  introdusse  j1  nome  di  ronchi  y  col  quale 
allora  indicavansi  le  selve  ridotte  a  cul- 
tura :    i  .campi    nuovamente    assuggettiti 


f, 


474  ^^^f^o  V. 

all'aratro  furono  detti  noi^ali,  Nop  cresce 
r  industria  e  massime   X  agraria  ^  se  non 
col  proporzionato  aumei^to  della  popola- 
zione *,  quindi  si  vede  che  il  caogi^mento 
politico    in  Italia  ayven^to    dopo  T  epoca 
della    pace    di  Gostanza    e  la   libertà  da 
molte  città  ottenuta^  grandemente  contri- 
buirono ad  accy*escere  la  popolazione  me- 
desima ,  e   for^e    contribuì    ancora  F  au- 
mento neCessariq  de'  tributi  pprtato  dalle 
divisioni  de'  piccioli  st^ti  e  dai  loro  biso- 
gni sepipre  crescepti ,  giacché  quesli  for* 
carono     i  popoli    a    darsi    ali'  agricottura 
ed  a   promuovere    per    ógni    modo  Pii- 
ditstria  ;  ed  una  strana  petizione  ^i  pn<^' 
\;ipio  ^firpl^be   il  vol^  trovare   F  aumento 
delle  gravezze  nell^   somma  piaggiore  dt> 
terreni  coltivati.  Nelle   grandi  città  allora 
a    diverse    riprese    si    ampliò    il  circoito 
delle  ipura  ^  e  le  arti  della  seta   e  delb 
lana  gl|  Italiani  allqra  condussero  ad  esk^ 
dere  i  primi  il  tr^flSco  loro  al  I^evasto  ^ 
alle  Iqdie  orientali^  che  a^  essi  fa  po^ 
da    aljre  q^^zioni    involato.  Grande  poU" 
zione  di  c\\\^  avxeune  certamente  dii  ^ 
coli  barbarici    fino  a  nostri  giorni }  ^ 
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pÌH  si  videro  le  700.  città  mciizioaate 
dalUanonimo  Bavennate  j  ma  que^  luogbi 
€he  sempiici  castella  ^  o  ville  er^no  ài 
tempo  del  Romaao  impero  o  nache  nei 
secoli  successivi  y  sì  elevarono  al  gradp 
Ai  città  y  o  pure  fiorenti  e  popolosi  tu 
cotal  modo  divennero  onde  potere  colle 
città  medesime  gareggiare.  Sp.arirono  j  è 
vero  ,  I0  glorie  ai  Brescello  y  di  Taneto, 
di  Ctaterna  j  di  Cittaai^ov^  nel  Modenese, 
ài  Àsolo  y  di  Spina  «  di  altre  città  celebri 
ne'  secoli  precedenti  ,  ma  dopo  V  XI  se- 
colo forin^ronsi  molti  contadi ,.  dei  quali 
noQ  pochi  anche  intorno  a  Milano  ;  e  il 
Veronese  e  U  Toscana  e  gli  stati  intorno 
al  Tevere  j  tutti  ridondarono  di  contadi^ 
&  marche^  di  borghi  y  di  castella  e  di 
;ikre  terre  popolose ,  che  accresciuto  gran- 
demente indicavano  il  numero  degli  abi- 
tatori deir  Italia. 

3.  Dello  vicende  della  legislazione  9 
delle  diverse  leggi  anche  straniere  adot- 
^te  iu  Italia,  secondo  le  qu^di  libero  era 
3  ciascuno  il  dichiarare  di  voler  vivere  y 
spesse  volte  si  è  parlato  nella  storia  ed 
^ache  nelle  osservazioni  su  le  fasi  diversa 


47^^  LIBRO  V. 

della  giurisprudenza.  OttlmameDte  ha  quin- 
di avvertito  il  Muratori  y  che  la  sola  pro- 
fessione della  legge  continuata  anche  nel 
secolo  XI  e  forse  nel  seguente  ^  non  era 
neppure  in  Italia  sicuro  indizio  di  nazio- 
ne. Là  professione  della  nazione  e  della 
legge  non  si  disusò  a  poco  a  poco  se 
nOu  nel  secolo  XII ,  nel  quale  le  leggi 
romane  ripigliato  avendo  in  Italia  il  vigore 
loro  j  occuparono  al  tempd  stesso  le  scuole 
e  il  foro  :  trovaasi  tuttavia  in  qnel  secolo 
alcuni  atti  pubblici^  nei  quali  si  professano 
le  leggi  romane  o  le  longobardiche.  Ma 
quella  fu  propriamente  V  epoca,  nella  quale 
nacquero  gli  statuti*,  le  città  d^ Italia  reo- 
dute  libere  dopo  la  pace  di  Costanza^ 
cominciarono  in  seno  alla  pace  a  sten- 
dere le  regole  del  peculiare  reggimento 
loro  y  e  queste  brevissime  da  prima  t 
scarse  anche  di  numero,  andarono  poscia 
crescendo  ,  come  là  supposta  utilità  ad 
pubblico  lo  richiedeva.  Primi  forse  si  lìr 
dussero  in  un  sol  corpo  gli  statati  di 
Ferrara  al  cominciare  del  secolo  XUI| 
in  appresso  ebbero  statuti  particolari  It 
città  di  Modena ,  di  Milano ,  di  VenctìS) 
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«K  Verona  j  di  Pistoja  ec. ,  e   nel   secolo 
seg;aente    quasi  tutte   le  città   ebbero  gli 
^  statuti  luro  ,  né  queste  soltanto ,  ma  an- 
córa le   valli  y  i  borghi  e  le  più  picciole 
:  ten*e.  Io    stesso    ho   posseduto    un    pre- 
zioso statuto  di  S.  Colombano  ;  che  for* 
;  mavà  un  grosso  volume    membranaceo  in 
quarto  y  per  la  di  cui  compilazione  riuniti 
.,  A  erano   12  dei  primarj    giureconsulti  di 
,  quella  età ,    dei    quali    trovansi    al  piede 
V  ^'egli  statuti  medesimi  le  soscrizioni.  Una 
cosa    avvi    tuttavia    degna   di    particolare 
osservazione  j  e    che    con    dolore    notata 
,  non  veggo  né  dal  Muratori  j  né  da  alcuno 
dei  più  illuminati  storici  ieìV  Italia  j  ed  è 
cbe    mentre    tutti  i  comuni  si  formavano 
,  per  così  dire  negli  statuti  loro  una  legis- 
-  lazione    parziale^  le    città   libere    che  in 
repubbliche  si  eressero,  e  che  all^ ombra 
deir  independenza  loro    grandi    e    potenti 
.  divennero ,    e    la    politica    loro    esistenza 
^   conservarono  per  lungo  tempo  ,  non  sep- 
pero formare  statuti    che  la  loro    libertà 
(hi  continui    attacchi    guarentissero  j  che 
1  ambizione   frenassero  dei   cittadini  pre- 
potenti o    il  potere    ne    limitassero^  che 
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impedissero  i  frecjuenti  atteatati  contni  la 
libertà   pubblica,  in  fona   de^ quali    quei 
reggimenti    repubblicani  fnrono    alla    per 
Une  rovesciati.  Più  curanti  forse  quei  le- 
gislatori della  tutela  de' privati  contratti, 
deir  ordine  delle  successioni  p  della  coer- 
cizione de^  piccoli  delitti  j  non  tanto  ado- 
Eeravansi    a    stabilire   i   principi    di    noa 
nona  politica  costituzione  che  la  liberta 
loro    consolidasse  j  quanto  a    provvedere 
con    un  numero    grande  di    leggi  ai  casi 
particolari  ed  alle   circostanze  giornaliere 
de'  cittadini.  Vero    è  altresì ,   che    anche 
dopo  il  regno    dì  Federico  IJ  imperatore 
e  in   tutto  il    secolo  XIII  ^  unitamente   al 
diritto  consuetudinario  ed  agli  statuti  pai^ 
ticolari  j  in  vigore  mantenevausi  in  diversi 
paesi    d'Italia    sotto  il    nome    di    diritto 
comune   le  leggi    longobardiche  e    le  ro- 
mane. -—  Indivisibile    dal    discorso    delie 
leggi    è    quello    dei    costumi.   Quelli    dei 
primi .  secoli   venuti  in  seguito  alla    pace 
di    Costanz£^  ^    risentivansi    ancora    della 
barbarie    (    se   pure    barbarie    può    dirsi 
Mua  certa    ingenuità   e    franchezza  y  misU 
sovente  di   generosità  )  y  dei    secoli  loti* 
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^obardi.  GrandUssimo  coutiniaò  per  lungo 
tempo  V  amore  ilelia  caccia  e  delle  eaccie 
più  generose^  quali  eraùO  quelle  dei  fal- 
coni^ degli  attori ,  dei  tertoU  e  sparvieri^ 
cbe  C08Ì   nominati  vcg^onsi    neglt  aniiclii 
docmneoti.  Sovente  trovasi  il  potsedimea- 
to  de^  falconi    tutelato  dugli   slatuti  dt.>lle 
ciltà  y  maxime    di  Modena  t  di  Milano  ^ 
ed  io    quelli    di    Milano  particolarmente 
^edeai    rigorodanienle    vietata    V  uccisione 
delle    cicogne    e  delle    rondini  y  dil    che 
due    conseguenze    trarre    si    possono  ^  la 
prima    che    frequenti    comparissero   nella 
Looribardia    quegli    uccelli ,  che    ora    pia 
ooQ  Si  veggono  j  la  seconda  che  realmeo* 
te  j  come    si  esprime   V  aulico    ticinense  y 
scrittore    del   secolo  XiV  y  quegli    uccelli 
coDtrUmissero    a    liberare    il  paese    dagli 
animali   velenosi  e  massime  dai   serpenti. 
li  gusto  dominante  della  cacoifii  e  di  quel- 
la ancora  delle  fitere^  ^ioraggiosì  ed  armi* 
geri    rendeva    gli  Italiani    di    quella  eti  * 
quindi  le  armi  e  la  spada  principftlmeutCì 
rignardatansi  come  gli  oggetti  più  preziosi^ 
l<i  scherma  era  uno  de'  più  favoriti  eser- 
cizj  j    come  lo    erano    V  equitazione  y    lo 
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scagliare    aste    e    dardi,  é    P opporre  lo 
scodo    agli  assalti    nimici  y  quindi  si  a^ 
S>4editò    e  si    dilatò  V  usa    del  duello^,  e 
spesso  le  guerre   priTate  ,  massime  tra  i 
Boblii ,   giunsero    a    turbare   la  pubblica 
pace  *9  cessò  fatalmente  dopo  la  metà  ià 
secolo  Xlil  salutare  temperamento  della 
ifegua  di  Dìo  ^  forse  dachè    insorsero  k 
guerre    tra  il   sacerdozio  e  V  imperio  ]  la 
fierezza  e  la  barbarie  si  svilupparono  col- 
lo estendersi   delle   fazioni    guelfa  e  gU' 
.bellina  3   ne'  secoli  XII  e  XUI  gli  Italia» 
furono  per  Io  più  educati  neU'  armi ,  selle 
sedizioni  e  nelle  discordie;  né  dee  ponto 
recare    meraviglia    che    ne'  coslumi  lo^ 
*  alcuna    cosa    conservassero    di  fiero  e  à 
selvaggio.    Per  quanto    esagerata  veggau 
la  rozzezza  degli  italiani   costumi  nel  ^ 
colo    XIII    da    certo    Ricobaldo^  storico 
ferrarese ,  il  quale  forse  non  conobbe  *c 
non  quelli  de^  suoi  contadini ,  egli  è  certo 
che  il  lusso ,  come  già  si  notò  nella  sto- 
ria, era    divenuto  mostruoso    e   èfiXB»^ 
mente    riprensibile    al   tempo   di  &  ^ 
Damiano  tra  gli  ecclesiastici  ^  il  che  b<^ 
luogo    a  credere    che   non  minore 
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tra  i  laici.  Delle  cene  lussuriosissime  di 
que^  tempi  ^  anche  nelle  picciole  cillà  e 
dai  privati  celebrate  ,  parlò  il  celebre 
Giovanni  de*  Sarisbery  nel  suo  libro  de 
niigìs  curialium'j  e  Landolfo  juniore ,  sto- 
rico nostro ,  parlando  di  Grossolano  allora 
soltaoto  vicario  dell'  arcivescovo  di  Mila- 
no^ nota  che  di  preziosi  ornamenti  e  cibi 
nsava^  dachè  rinunziato  avevci  alla  massima 
che  disprezzare  si  dovesse  il  mondo**  I 
ricevimenti  de'  principi  in  quella  età ,  non 
meno  nelle  divrrse  città  d' Italia  che  in 
Soma^  veggonsi  fatti  con  grandissima  ma- 
gni6cenza  ,  con  vesti  preziose  variegate  y 
con  danze  di  donne  al  suono  di  musicali 
strumenti  ^  con  apparati  grandiosi  e  tap« 
ptiti  ricchissimi  e  pelliccie  tese'  a  guisa 
<ii  archi  al  di  sopra  dtlle  vie  in  vece 
^c^rami  di  alloro^  con  lusso  di  braccia- 
'<^tti ,  di  anelli^  di  fibbie,  di  diademi  e 
^  altri  monili  gemmati  ,  di  cortine  di 
porpora,  di  tovaglie  e  di  altri  lini  tessuti 
con  oro ,  di  vele  di  seta ,  di  pallii  dorati 
^c.^le  quali  cose  tutte  descritte  veggonsi 
'ielle  storie  di  Saba  Malaspina,  Il  Mura- 
tori ha   creduto    di  potere    avvalorare  la 
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contraria  asserzione  di  Ricobaldo  coi  Tersi 
dì  Dante  nel  canto  XV  del  ParadisOj 
nei  quali  si  loda  la  sobrietà,  la  pudici- 
zia, la  mancanza  di  lusso  de^  Fiort ntini 
e  specialmente  delle  loro  donne:  ma  1^ 
rudito  storico  non  ha  con  bastante  coih 
siderazione  distinto  tra  i  costumi  ddle 
città  repubblicane  e  quelli  per  esempio 
di  'Boma  ^  giacché  le  prime  all'  ombra 
della  loro  libertà  preservate  si  erano  i^^ 
universale  corruzione  j  e  questo  solo  pi^ 
alcun  tempo,  giacché'  scriveva  lo  slesso 
Dante  y  che  non  v^  era  giunto  ancor  Sff' 
danapolo  ,  con  che  forse  alludeva  a  quello 
che  ai  di  lui  tempi  medesimi  era  ane* 
nuto.  Certo  è  che  nei  secoli  Xlfl  e  XI'J 
necessarie  si  rendettero  varie  cosliloii^w 
per  frenare  gli  smoderati  ornamenti  i'I* 
donne  e  Gno  delle  fantesche  ^  ma  V  arriYO 
de^  Francesi  in  Italia  e  la  smania  d^ 
Italiani  di  adottare  le  mode  loro,  o  cove 
scrive  Giovanni  F^iltani ,  le  loro  w** 
Zfoni  di  abiti,  annullò  il  salutare  cC:tto 
di  quelle  prammatiche.  Degne  di  ^^ 
vazione  sono  le  sanzioni  degli  statati  |* 
Padova    e    forse    ancora    di   Milano)  ^ 
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brza  delle  quali  i  giovaDÌ  non  potevano 
coprire  giammai  il  capo  fino  aìV  anno 
vigesìmo  deir  età  loro  nella  prima  di 
c|uelle  città  ^  fino  al  duodecimo  nella  se- 
:0Qda  9  affinchè  le  teste  loro  si  induris- 
sero alle  ingiurie  delle  stagioni.  Francesco 
Pipino j  quello  stesso  che  voltò  in  latino 
i  viaggi  di  Marco  Polo  ,  scriveva  nel 
secolo  XIV ,  che  per  la  lascivia  dei  tempi 
molle  cose  disoneste  sostituite  si  erano 
alle  costumanze  antiche*  che  la  parsimo- 
nia cangiata  si  era  in  lautezza  ]  che  le 
vesti  troppo  preziose  erano  e  troppo  cr- 
oate di  seta  ,  d^  oro  e  di  perle  ^  che  non 
fiancavano  gli  incitamenti  della  gola  ,  i 
*iui  forastieri ,  la  vendita  delle  bevande 
ìq  pubblico  y  i  cibi  di  altissimo  prezzo  y 
i  cuochi  pure  con  grande  premio  ricer- 
<^^li  j  dal  che  nascevano  le  usure ,  le 
frodi ,  le  rapine ,  gli  spogli ,  le  contese 
nella  repubblica  ^  le  gravezze  indebite  ^ 
le  oppre>ssioni  dei  cittadini ,  le  relegazio- 
^^  frequenti  y  perchè  V  avarizia  cercava  un 
sostegno  al  lusso^  ed  ogni  giorno  lo 
«lato  de^  costumi  pubblici  peggiorava.  Forse 
<%Ii  parlava    di    Bologna^  ma    non  altri^ 
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menti  scrìveva  Giovanni  Musso  verso  P  an- 
no   i38B  dei  costumi  della    città  dì  Pia- 
cenza *   e  degno  è  di   osservazione  ael  ài 
lui   ragionamento  ^   che   si    paria  ia    pro- 
posito degli    abiti  donneschi  j  del    vellnl3 
di    seta  j  della  grana  ^  del  panno   di  scU 
con    oro  ,  del    panno  o  broccato   d^  oro , 
dello  scarlatto  e  del   paonazzo  di  grana  ^ 
i  quali  panni  finissimi  costavano  per  cia- 
scuna   misura  di  un    abito  da    25  fiorini 
d^  oro    o^  ducati    fino    a    60.  Lcirghissiiuì 
-,   erano  qui^gli  abiti  ^  e    sovente  caricavaasi 
*  del    peso    di  tre    fino  a    cinque    once  di 
perle  ^  di  frange  larghissime  d^  oro  intorou 
al    collare  ed    alle  estremità    delle  mani- 
che ^  di    cappucci  pure    gueruiti    d^oru  e 
di    perle  ^  di  cinture  d^  argento    dorato  e 
di  perle  parimente  ^  oltre    gli  anelli    cuu 
pietre    preziose  di  grandissimo   valore  j  ì 
pommelli  o  grossi  bcttoui  di  argento  diu- 
rato  o  di  perle,  e  le  vesti  dette  ciprimuty 
che  le  mammelle  mostravaiio  al  dire  dttto 
scrittore  j  non    altrimenti    che    se    uscire 
volessero    dal  seno.  Parla    altresì    qacUti 
scrittore    di    eprone    d^  oro    e    d' argeoli' 
con  perle  ed   altre  gemme  ^  di  terxok  o 
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collane  triplici  formate  di  3oo  grosse  perle  , 
dello  intrecciameato  delle  perle  roedesiiiie 
frammezzo  ai  capelli  ,  dei  mantelli  di 
zendado  foderati  di  vajo ,  delle  collane 
(li  corallo  rosso  o  di  lamhro  ^  sotto  il 
qual  nome  io  credo  doversi  intendere 
l'ambra  o  il  succino,  dei  mantelli  doppi 
e  triplici ,  dei  veli  di  seta  o  di  bambagia 
bianclii  e  sottilissimi  ce.  Gli  uomini  por- 
tavano vesti  lunghe  e  larghe ,  foderate 
di  pellicce ,  alcune  di  panno ,  altre  dj 
velluto  di  seta  ;  usavano  mantelli  lunghi 
e  corti  ,  cappucci  e  bcxPcUe  di  grana 
non  tessute ,  ma  fatte  a  mingila.  Jft)ta 
quello  scrittore  che  i  giovani  portavano 
mantelli  corti  che  le  natiche  non  copri- 
vano, ma  però  brache  corte  e  strettissì- 
Die  Je  quali  non  celavano  la  forma  delle 
natiche  medesime  e  dei  genitali  ;  erano 
quelle  braehe  sovente  di  tela  dì  lino , 
ornate  però  di  ricami  di  seta  e  ili  ar- 
gento j  talvolta  ancora  di  pi  ile  ;  altra 
volta  di  velluto  o  dì  ahru  drappo  di 
seta  rossa  o  di  altro  colore.  Le  scarpe 
eraoo  bianche  V  estate  e  T  invernr  ,  ed 
alcune    avevano    punte    sottili  ,    che    per 
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tre  oace  sì  stendevaap  oltre  al  pied«y 
ripieae  tutte  di  peli  di  bue.  Aache  gii 
uumiai  ornavAasi  di  coUaae  o  cerchi  d'a^ 
gento  dorato  con  perle  e  corallo  rosso, 
e  molli  gìovaai  sbarbati  eraao,  ed  aaa 
grande  zazzera  rotonda  portavano  ^  i  )>itt 
agiati  non  mancavano  di  uà  rondino  ed 
alcuni  per  loro  u^o  tenevano  fino  a  ciuqae 
cavalli  con  familiari ,  i  quali  guada^navaao 
fino  a  12  fiorini  air  anno  oltre  il  vitto. 
Attendibile  è  sommamente  il  ragguaglio 
di  questo  scrittore ,  percl^è  al  vivo  di* 
pigne  il  lusso  non  solo  j  nìa  aache  i  co- 
stumi e  gli  usi  diversi  di  quella  età  ^  t 
degno  è  pure  di  osservazione  che  'e^' 
non  solo  ragiona  dei  Piacentini,  ma  de^ 
abitanti  anQora  di  altre  città.  Parla  e^ 
delle  nozze  e  de^  conviti ,  dei  vini  biauchi 
e  rossi  che  in  quella  occasione  a  largai 
mano  disjtrii^uivansi ,  delle  confettui-e  & 
zucchero  che  avanti  ogni  altra  cosa  offe* 
rivansi^  dei  capponi^  di  un  gran  peszo  (K 
carne,  di  una  pasta  fatta  di  mandorle  « 
(li  zucchero  con  altre  cose  assai  buone  j 
di  carni  arrostite ,  e  tra  queste  di  polli 
di  fagiani^  di  pernici ^  di  lepri ^  <)i  cifoaii 
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!  di  cavrcuoli  ;  di  torte  ,  di  giuncate  co- 
perte di  una  crosta   zuccherina ,  di  frutti 

di  altre  confetture^  di  tartart  fatte  di 
ova ,  di  cacio  ^    di    latte  e  di  zuccherò  , 

delle  cene  apprestate  con  gelatina  di 
elvatici^  di  capponi^  di  galline  e  di  vi* 
?llo ,  o  pure  con  gelatina  di  pesci ,  eoa 
fimi  arrostite  di  vitello  o  di  polli  ^  e  si- 
lil mente  i^on  frutti  e  confetture.  Singolare 
esce  il  vedere  ^  che  nella  state  si  dava 
n  sorbetto  (  che  altrimenti  io  non  saprei 
terpretare  la  parola  zeluria  )  di  gallino 
di  cap[<oni  ^  di  vitello    e    di    cavriolo  ^ 

carni  di  porco  o  di  pollo  ^  o  pure  di 
sci.  Jbe  paste  con  cacio  e  zafferano  9 
>ikD  non  apparivano  se  non  nel  sc- 
udo giorno  delle  nozze,  e  allora  finite 
ino  le  feste:  nella  quaresima  si  davano 
tifetture  di  zucchero  j  fichi  con  man«* 
rie  pelate,  pesci  grossi^  riso  con  latte 

mandorle,  zucchero  e  spezierie,'  ed 
;uille  salate  *  poi  venivano  lucci  arrosta 
1  salse  di  aceto  o  senape  Cotta  nel  vino 
I  droghe  j  quindi  le  noci  ed  altri  frutti. 
:a.  ti  Alusso  che  le  case  erano  alf  età 
spUadide  ^    nitide  e  ben   gucrnite  di 
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masserizie ,  con  armaclj  ,  stOTÌglìe  e  t»- 
srllami  diversi^  che  nelle  case  era^o bel- 
lissime camere,  alcune  altresì  col  caai- 
mino ,  cortili  ^  pozzi,  orti,  giardini  e  vasti 
sola) ,  forse  grandissimi  po^^tici;  quc' cani- 
mini  moltiplicati  ere^no  di  nuova  inUroda- 
zione ,  giacchò  alcuno  non  y^  ne  aveTa 
av/ìnti  il  1 3,20 ,  e  t^t^i  gji  abit9nti  di  ^^ 
casa  tenevansi  intorno  al  focolare  àt\U  cu- 
Cina  ,  come  pure  rari  craiio  avanti  qo*'*  ^ 
poca  i  pozzi.  Al  di  lui  tempo  il  padrone 
di  casa  pranzava  colla  moglie  e  \  ^glio^" 
in  una  camèrj^',  mentre  in  altra%0  fl^*'* 
cucina  mangiava  la  famiglia  y  ciascuno  am^ 
la  sua  scodella  della  tpinesira  ed  un  tagliere 
serviva  per  due;  ciascuno  però  av^va<w^ 
bicchieri  di  vetro,  l'uno  p^r  rar^i^i 
r  altro  per  i\  vino.  L' acqua  alle  n»»» 
davasi  prima  e  dopo  il  pranzp  con  ^ 
bacino  di  bronzo  ;  accoi;da  però  lo  *^^' 
tore  medesimo,  che  alcune  costaman»*) 
come  quella  di  servirai  di  graqdi  nK"»*^; 
di  cucchiai  e  di  forchet^te  d'argento,* 
scodelle  e  scodellini  di  pieiira,  di  g^ay 
coltelli  da  tavola ,  di  bacini ,  di  caodel' 
licri  di  broìUBo  o  di,  ferro  ;  di  caudek  ^ 
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c^ra  o  di  sego  e  di  vasellami  diversi  bel- 
lissimi ,  portate  eraao  dai  mercanti  ,  che 
i^iaggiato  ave?auo  in  Francia ,  ìa  FianJiM 
ed  in  Ispagna.  Le  doti  delle  fa:iciulle 
fransi  grandemeate  per  quel  lusso  accre- 
sciute j  e  si  davano  &110  a  600  fiorini 
l^oro  e  più  ancora^  i  quali  lutti  uou 
baHavaao  talvolta  ad  addobbare  la  sposa 
ed  ai  convili  nuziali.  Se  dunque  tali  spese 
facevansi;  soggiugae  il  Musso  j  dovevausi 
hre  altresì  illeciti  guadagni,  giacché  il 
mantenimento  di  nove  persone  e  due  ca« 
Falli  sorpassava  la  somma  annuale  di  3ou 
Sorini  a  oro.  I  nobili  ed  i  meixanti  quelli . 
-rano  ,  che  tanto  lusso  sf'/ggiavanu  ;  ma  . 
>econdo  il  Alusso  anche  i  meccanici ,  cioè 
;Ii  artigiani  j  nelh'  vestimenta  loro  priu- 
wipalmente  e  in  quelle  delle  mogli  lace- 
rano spese  eccessive  •  e  deplorabile  cosa 
iva  che  un  uomo  j  di  qualunque  condi- 
•i(juc  si  fosse  ^  più  non  potesse  vivere  senza 
nno, 

4.  Le  pene  imposte  ai  colpevoli  scr- 
ivono ancora  non  poco  a  rischiarare  i 
'Ostami  di  que'  secoli.  Gli  statuti  di  Pavia 
i   di    Ferrara    portavano,  la   pena .  della  ^ 


490  LIBRO   V. 

immersione  (non  già  della  sontmersiónté , 
come  filtrt  malamente  interpretò  )  dei  be- 
stemmiatori che  Cripto  o  la  B.   f^,  rasul- 
tavanoj  si  calavano    questi   nel  Ticino  o 
noi  Po  in  una  corba  e   se  ne  ritraevano 
lien    bagnati  ^  nel    che  può  ravvisarsi  na 
incremento  di  civiltà   presso    gli  Italiani  ^ 
giacché    altrove    punito   era   qnel    delitto 
medesimo    coi    più  acerbi  snpplizj.  Colla 
morte  puniti    erano  i  delitti  di  conginra, 
s^ài  sedizione  ed  anche  di  diserzione  dagli 
eserciti  o  di  fuga  dal    regno  ^   col    taglio 
dcjla  mano  i  falsi  giuramenti  )  colla  sferza 
e    con    altri    maggiori    pene  i   furti  :   ma 
quasi  tutti  queMelitli  ammettevano  cooi' 
posizione  o  sia  la  redenzione    della  pena 
per  via  di  -danaro ,  come  la  ammettevano 
pure    gli    ornici']] ,  il  che  9  sebbene  forse 
contrario    ai  priucipj    della   più   rigorosa 
giustizia  ^  annunziava  tuttavia  Uumaoità  e 
la  dolcezza  delle  leggi  di  que^  tempi.  Fino 
il    parricida    fuggito   in    una    chiesa ,    ad 
altro    tenuto    non  era  se    non  ad  andare 
seminudo  e  cinto    di  catene    in  pellegri- 
naggio ai  luoghi  santi  ^  ove  le  più  famose 
reliquie  si  consei*vavano.   Alcuni   sottne- 
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vanAi  ancora  alle  pene  dalle  leggi  pre« 
scritte  col  dare  il  nonìe  »é  un  consorzio 
monastico.  Ancora  uri  XII  secolo  si  co* 
sturaava ,  che  ì  rei  si  presentassero  al 
giudici  o  ai  prìncipi  coi  piedi  nudi  e  c(4 
capestro  al  collo  ;  alcuni  ponevansi  sopra 
di  un  asino  a  rovescio  e  forzati  erano  a 
tenerne  tra  le  mani  la  coda  j  alla  quale 
pena  specialmente  sottoponevansi  coloro 
che  i  patti  stabiliti  di  una  società  viola- 
rano  ;  ancora  de'  traditori  fuggitivi  si  im- 
piccavano le  effigie  ,  oppure  si  dipigne- 
vano  i  medesimi  appesi  per  un  piede  o 
per  altra  parte  del  corpo  ;  ma  cessate 
erano  in  Italia  e  massime  nell'Italia  libera 
le  barbarie  dei  secoli  precedenti,  né  piii 
si  videro  crudeli  supplizj  ^  se  non  allorché 
colla  invasione  de' Francesi,  de' Tedeschi, 
degli  Spagnuoli  e  di  altri  stranieri ,  spa- 
rirono per  così  dire  i  costumi ,  e  si  alte- 
i*arono  o  si  cangiarono  interamente  le 
leggi  dell' Italia  medesima. 

5.  L'  jé ulivo  che  scrisse  delle  lodi  di 
Pavia  verso  l'anno  i33o,  una  idea  chiara 
ci  diede  dei  riti  che  allora  praticavansi 
ne'  funerali  |   cÌ9scuq   defunto  in  propor- 
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zione  della  sua  condisione  era  preceduto 
da  varie  croci  ^  <\ietro  le  quali  vedWano 
i  laici  a  due  a  duQ  chiamati  da  un  bau* 
dite )re  ^  poi  i  chericì  ed  i  sacerdoti ,  e  il 
defunto  portato  era  io  un  letto  colle  co- 
perte e  le  lenzuola  j  sotto  le  quali  egli 
ginceva  \esfito  *  come  il  suo  gratto  por- 
tava ^  in  modo  però  che  la  faccia  ^ 
tutti  si  vedesse.  Seguivano  le  donne  piò 
prossime  parenti,  delle  quali  ciascuaa  era 
sostent^a  da  due  uomini.  Si  portavano 
lumi,  stonavano  le  campane^  ma  all^eo' 
trure  nella  chiesa  i  laici  partivano  e  soli 
rimanevano  i  clierici  e  i  sacerdoti^  e  ài 
là  ad  alcun  tempo  si  vietò  ancora  ria' 
tervento  delle    femmine.  I  cadaveri  si  Id" 

'  vavano  j  non  però  quelli  degli  uccisi:  k 
persone  di  più  bassa  condizione  ancVcsse 
])ortavansi  al  sepolcro  vestite  dei  loro 
abiti  comuni  ed  anche  laceri ,  il  che  ve 
desi  da  qualche  scrittore  francese  rtpro' 
\i\tOj  come  uso  particolare  della  sola  fta* 

•lia.  Paolo  F'ergerio  il  vecchio  nelle  sw 
lettere  parla  di  persone  vestite  a  lotfO; 
ih  ravRlIi  condotti  a  mano  collo  strascino 
7:  fì;iO  a  terra,    con  insegne  e  scudi  U^ 
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SODICI^  tna*  egli  accennava  i  funerali  dei 
Carraresi  signori  di  Padova  y  e  non  mi- 
nore lusso  vedesi  sviluppato  io  quelli  del 
primo  duca  di  Milano  Gian  ùcUeazto 
f^isconti  celebrati  nelP  anno  i4oa.  Co« 
muui  divennero  forse  in  quella  età  le  ora*- 
sioui  funebri ,  che  nel  secolo  XIV  furono 
poi  da  alcuni  statuti  limitate  o  anche  vie- 
tale. Nel  settimo  giorno  ed  anche  pel 
trentesimo,  si  rinnovavano  le  pompe  fa« 
nebri  con  immenso  dispendio  j  il  che  pure 
diventò  V  oggetto  di  riforma  in  akoni  degli 
statuti,  tanto  più  che  tutte  quelle  funebri 
solennità  accompagnate  erane  da  lauti  e 
dispendiosi  banchetti,  i  quali  particolar- 
mente veggonsi  dagli  statuti  di  Milano 
limitati  ai  soli  /agnati  e  cognati  tino  al 
quarto  grado  inclusivamente.  Altri  statuti 
UD  limite  imposero  al  numero  delle  croci 
0  delle  fraterie  ed  anche  al  peso  delle 
candele  di  cera.  Mentre  però  in  Italia  si 
voleva  scoperto  il  volto  del  cadavero  onde 
ovviare  a  qualunque  frode,  gli  statuti  mi- 
lanesi ingiiignevano  che  coperto  fosse  il 
volto  tanto  in  casa ,  quanto  in  chiesa. 
La  cronaca  di  Falcone  Beneventano ,  nella 
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quale  si  uarra  che.  la  moglie  i'i  Gugliàm 
duca  di  Puglia  tagliati  erasi  i  eapeliì  dopo 
la  di  lui  morte  ^  e  le  sue  grida  iunalzara 
agli  astri  cioè  al  cielo  ^  nou  prova  a  mo 
avviso  j  che  ancora  durasse  ia  Italia  il 
costume  delle  prefiche  o  donne  pagale  per 
piagnere  j  come  A  Muratori  ha  credalo 
di  dedurre  ;  né  fampaco  lo  pfovaao  gli 
statuii  di  Modena  e  di  Ferrara,  i  qoali 
vietavano  salo  nel  secolo  XIII  e  XIV  j  che 
da.  akuna  persona  si  facessero  grida  la- 
mentevoli e  schiamazzi  in  segno  di  dolore: 
gli  statuti  di  Ferrara  e  di  Milano  ordi- 
narono bensì ,  che  le  donne  non  segois- 
«ero  i  funerali ,  come  già  si  era  prescritto 
in  Pavia,  ma  queste  non  erano  cantatrici, 
e  al  più  può  ammettersi  che  in  B^'*^ 
nel  XIII  secolo  ancora  si  chiamassero  con 
fvezzù  alcune  donae  a  recitare  akam 
ritmi  sul  corpo  degli  estinti,  e  conp'^ 
tatrici  non  f  refiche  dicevansi  quelle  fem* 
ipine  ,  perchò  in  que^  ritmi  i  fatti  racco»^ 
tavano  del  trapassato.  Lo  statato  P*^ 
fieggio  di  quella  età  medesima  boo  v<^ 
il  pianto  o  il  cantare  delle  donoe^  ^ 
^2)ensì  gli    urli   nella    casa    del  defoD^^ 
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dèlia  strada,  e  il  battere  clelle  mani. 
:oine  altresì  il  preconizzare  le  virtù  del 
iefuAto  medesimo. 

6.  Il  Muratori  dalla  niohi|llicità  del 
j^rani  e  dei  legami  nominati  noi  docu* 
acati  de^  primi  secoli  dopo  il  i  ooo  ha 
ratto  argotiieato  a  provare,  che  fiorente 
osse  HI  que^  tempi  V  agrienTtnra  ;  ma  m\* 
;Itore  prova  deirinoi*cmento  delP  industria 
agraria  in  quella  età  può  dedarsi  a  mio 
credere  dalla  quantità  delle  terre  incolte  , 
'he  dopo  là  pace  di  Costànea  ridonate 
uroao  alla  fecondità ,  siecome  io  ho  ac« 
ennato  nel  §  si  di  questo  capitolo  me- 
lesimo  j  della  popolazione  ragionando. 
I^rovansi  in  qaè^  tempi  meniionati  il  fra- 
ncato grosso  e  minuto  y  V  orzo ,  il  miglio, 
I  panico ,  il  farro ,  le  fave ,  i  ccci  e  la 
■isìsrcia ,  la  veccia  o  yezza ,  il  riso ,  a 
'^gidoU ,  le  lenti ,  la  segale  ,  i  lupini , 
^  avena,  i  piselli,  la  scandeHa^  che  forse 
-ra  una  specie  di  grano ,  la  spelta  ,  la 
narzuòla  o  marMolla ,  che  forse  era  la 
^candella  medesima,  perchè  seminata  nel 
ncse  di  marzo ,  la  melica  o  mitica  ,  detta 
^  Toscana   saggina  )   e    sebbene    non  si 
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trovi  vestigio  del  granò  turco  o  Crumeato 
indiano  o  mais^  vedesi  tuttavia  nomiBaio 
fino  dal  IX  secolo  da  Baierio  vescovo  di 
Verona  iìrswico  o  il  soi^o^  che  il  M^' 
tioli  forse  confose  col  frumento  saraceno. 
Opinarono  tuttavia  alcuni  cbe  questo  po> 
tato  fosse  uell''  Occidente  dai  Celti ,  t 
che  celtica  fosse  la  radice  del  aome, 
che  forse  per  errore  voltossi  in  saraeùio* 
Col  numero  degli  agricoltori  crebbe  qaeflo 
ancora  delle  arti  più  utili,  e  special- 
mente dei  muratori  e  dei  fabbri.  Già  al 
tempo  di  Carlomagno  eranvi  fabbri  ^  ore* 
fici  y  argentieri ,  sarti  y  tornituri  j  fabbri- 
catori di  carri  j  di  scudi ,  conciatori  cii 
pelli  j  nccellatori  y  fabbricatori  di  sapoDC^ 
di  birra,  di  sidro,  panettieri  e  fadton 
di  reti ,  ed  è  ben  probabile  che  a  tttlc 
queste  arti  molte  se  ne  aggìugnesfero  > 
grado  a  grado  ne'  secoli  posteriori.  La°' 
guiva  ,  è  vero  ,  Y  architettura  ,  la  (p^^ 
soltanto  rinacque  al  repristinarsi  drlle  arti; 
delle  lettere  e  del  buon  gusto  ;  ma  à^f^ 
il  looo  si  fabbricarono  rocche  e  torri; 
delle  qudi  alcune  sfidano  tuttavia  k  '^ 
giurie  del  tempo  e  delle  stagioni  ;  si  S^ 
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mano  a  fabbriche  grandiose^  che  tuttora 
"  ammirano  ,  benché  mancanti  di  buon 
pislo;  più  frequente  diventò^  in  Italia 
specialmente,  la  costruzione  degli  organi; 
8»  mvetìtarono  nuovi  strumenti  musicali  y 
benché  la  musica  solo  nel  secolo  XV  si 
perfezionasse  j  si  continuarono  tie'  primi 
secoli  dopo  il  1000,  come  io  ho  dimo- 
stralo altrove  ,  i  musaici ,  le  cesellature, 
1  bassi  rilievi ,  le  incisioni  anche  di  figure 
^asiime  ne'  monumenti  monetar]  e  sfra- 
gistici j  si  continuò  a  ricopiare  e  ad  or- 
j'^re  i  codici,  benché  depravata  fosse 
'^  forma  de'  caratteri  e  solo  si  miglio- 
^sse  nel  secolo  XIV  ;  si  lavoravano  no- 
•^ilinente  V  oro  e  P  argento  in  lampade , 
^^'ici  ^  corone,  vasi  ed  immagini  di  santi 
2ticoi>a  in  parte  esistenti  ;  mai  non  si 
Perdette  T  arte  di  fabbricare  il  vetro  ,' 
^  Gohoiì^o  Fiamma  verso  V  anno  1 34o 
^criveva ,  che  inventati  si  erano  ,  in  Mi* 
^ano  prol^abiltnente ,  sotto  Luchino  Fi^ 
sconti  al(:uni  mulini  che  mossi  non  erano 
''ali  acqua  o  dal  vento  ,  ma  bensì  dai 
?esi  come  g|i  orologi ,  e  fabbricate  eransi 
^*'  Ticinello  navi  dette  ganzerre  •  armate 
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di  castelli  e  di  n^acchine^  e  mosse  i^ 
So  e  più  riemi^  le  qt^ali  porUvauo  fino 
a  600  uomini  arpiati  y  p  che  dal  Li§o 
Maggiore  passare  potevano  fiao  a  Vene* 
zia  eoa  grosso  carico  y  oiiocerc  ai  olinici 
e  recarq  a^Ii  afuipi  vettovagli?.  Nola  por^ 
quello  scrittore,  che  i  M^Kiaesi  coirac- 
coppiarq  i  cavalli  loro  a  grandi  gìumeote 
otteauti  avevano  nobiji  e  preposi  à'^' 
atrieri  ;  che  coipiociato  avevano  ad  ì'J- 
trodup^e  le  raz?^  dei  cani  alani  0  ^ane^ 
di  grandezza  e  fofza  niirahde  :  che  rieio' 
piti  avevano  i  castc^Hi  e  le  città -di  cfl^'' 
coh  9  forse  di  s^trad^  sotterranee  0  «h 
mine  ]  che  con^  inserti  forestieri  migi'^ 
rate  avevapo  le  viti  ed  ottennio  di  pn>* 
durre  ìs^  vernaccia  *  cl^e  .  drappi  di  sf^^ 
e  d^  oro  fabbricavansi  con  sottile  arliti' 
zio  j  ed  introdotte  si  erano  altre  op*^^ 
e  npvità  maravigli  ose.  A  questo  può  H" 
giugnersi ,  che  probabilmente  su  la  ^^ 
del  «ecolo  XUl  V  arte  trovossi  ancor* 
di  fabbricare  gli  occhiali.  Quelle  P'^^ 
che  ms^ggionpente  fiorirono  e  si  ^^^ 
rono  dopo  la  pace  di  Costanza  |  '*'' 
rono   le ,  arti    del  tessere  e  quelle  il  tF' 
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lerale  che  allp  yeisti  3Ì  riferUcoao.  Bea- 
«c  RiccJ^glJ^o  ferrare;$e  jioji  parlasse  alla 
'età  dej  sfcojo  XUI  $«  pon  di  paaai  e 
Bie  ro;«ze  e  triviali  ^  yieijutp  i^bl>iamo  nei 
^i*9grafi  prececfenli ,  cl^e  in  nqiolti  docu- 
•calj  ap^icl^ì  ip^QsipiiavapsI  i  più  nobili 
'^''ri  eli  9eta.  Pi  mo]i\  parla  Anastasio 
elle  yjfp  de'  poatdici ,  parla  di  fraagp  o 
^atorai  j)urpurpf^  p^pla  4i  ▼^«tì  orbate 
^^0  e  di  g^t^oiQ  I  df  vesti  te39ute  con 
**oe^i  yq^ti  poi^  payqni,  probablloiente 
^^«latf ,  dj  vele  tirie  ^io^  {^urpi^f ee  ,  di 
e$ti  hi^s^ntiqe  e  porfiii*i(ic(ic  o  maccbiate 
I^SS'a  del  porpdQ  ^  di  panai  alessan-, 
^'^'j  4i  vp^tl  cai  fondo  pra^ùio  o  verde , 
di  \ii^  v^o  iricaniatQ  cpn  V  ago  ,  che 
"nmagJQe  rappre^e^^va  di  un  uomo 
•iutp  1^  (jj  i^p  pavone  ,  di  altro  nel 
l^rfe  dipiata  e^a  la,  si(^ì^  di  5.  Pigerò  , 

•  ^^H  aUMai;i4r»?i  j  jt^a^a^i^^c* ,  pigacii^ 

Poati  ^H'  i^itornp  di  qh^^fQ  j  «eì  qw*'» 
»mi  njpjj^  ^p^Q  t^ttqra  argomento  di 
'iiUio^i,  Pabbric^v^a^i  cerlaqr^enle  i  brQc- 

^^h  sl?cch^  si  mf^ziona  un  pallio  aa- 
^^^^iley  9qme  ^Itri  panni  ricainati  sono 
^tli  mtpictif^s\  e  le  vesti  crisqclave  cJ, 
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autùclavt  erano  probàbilmente  orliate  £ 
tela  d' oro ,  cbe  formavasi  in  bottoni,  rose 
e  cerchietti.  Di  tappezzerie  e  di  tappeti 
ricchissimi  tinti  coi  colori  delF  tnoia  e 
delle  Gallie  ,  parlasi  nella  vita  di  Ona* 
rio  III  y  che  fu  eletto  nelP  anno  1216} 
e  sebbene  si  menzionino  le  opere  egiùe 
e  persiane  j  probabile  è  tuttaTia  che ,  co- 
me dà  altri  passi  si  raccoglie ,  fabbricate 
fossero  quelle  opere  in  Italia  ad  imìU* 
2Ìone  di  quelle  della  Persia  e  delT  Egitto. 
Nei  piviéli  dei  papi  di  fatto  vederaosì 
le  iraniagini  dei  santi  tessute  in  seta  ed 
oro.  Già  io  ho  notato  nella  storia,  che 
verso  la  metà  del  secolo  XII  da  Corinto;^ 
da  Tebe,  da  Atene  frasportatt  si  erano 
dal  re  Jiuggiero  nella  Sicilia  alMlissiou 
tessitori  di  seta  j  i  qu^li  si  diffusero  po' 
scia. in  Roma  ed  in  tutta  V  Italia  ;  fabbri*! 
caronsi  quindi  le  amite^  le  dimite  ^  le  tn^ 
mitey  cioè  stoffe  lavorate  con  uno,  à^ 
o  tre  licci,  e  sciamiti  sì  dissero  qo^" 
lavorate  con  sei  ^  quindi  si  fecero  tek 
seriche  di  colore  di  rosa ,  altre  diif^ 
di  color  verde  gratissimo ,  altre  tas>|^ 
per   la   varietà    de^  circoli    0  «cadelK}  ^ 
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)er  essere  sparse  dì  Cori.  Nomioa  ancora 
I  Falcando  paDoi  tessuti  di  seta  e  oro 
^OQ  perle  j  che  in  cestelle  d^  oro  si  in- 
^hiudevano  ^  o  pure  inBIzate  si  applica- 
ano  a  guisa  di  ricamo  o  di  pittura.  Nel 
jvoro  delle  tele  di  seta,  al  dire  di  aU 
uni  scrittori  ^  si  distiasero  per  lungo  tcm- 
0  i  Lucchesi  ^  ma  dopo  il  saccheggio  del 
3i4  si  dispersero  quegli  artefici  in  tutta 
'  Italia  j  e  specialmente  passarono  a  Ve- 
lezia ,  a  Firenze,  a  Milano  ed  a  Bolo- 
na.  Nota  il  Tegrimo  nella  vita  di  Ca- 
Cruccio  j  che  molti  ne  passarono  allora 
i  Germania,  in  Francia  ed  in  Inghilterra , 
che  diede  al  Af aratori  argomento  di 
sservare  con  dolore,  che  gli  oltramon- 
ini  a  noi  vendono  oggidì  le  produzioni 
i  quelle  arti  che  da  noi  stessi  impara- 
)no.  Comuni  eransi  allora  renduti  gli 
mdadi ,  dei  quali  vele  o  stendardi  pen- 
iTQuo  dai  carrocci,  i  camelatij  camelini 
camelotti  ,  tessuti  dì  peli  di  camelli  e 
rtlctìne  capre  finissime, 'i  veli  inizili  o 
lizfli  ,  che  difficile  sarebbe  ora  il  ri- 
iioscere  ^  le  pianete  diasprinc ,  forse 
negate  a  guisa  del  diaspro ,  i  pallii  pur- 
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pm*ei  di  diverse  di  gradazioni  ^  le  tovaglie 
oraafé  di  fraiige^  d^etie  qùafi  trovasi  men- 
zione su  l'ai  fine  del  secolo  Xlt  anche 
in  Mifano  *,  te  cortine  àfral)iè&é  o  fab- 
bricate aiìsi  foggia  di  quelle  ^egK  Arali, 
le  scdraniànglie y  panni  stranieri  pretiosis- 
simi  y  le  tinture  di  cocco  é  dì  porpora 
triplicate,  te  pellicce  preziose  di  martori, 
ài  zibellini  e  dì  va$o^  e  le  piastriiche  fatte 
del/e  pelli  più  r'are  ecc.  Finf  al  secolo 
Xlll  ùoh  può  dubitarsi ,  cti«  i  nobili  eoa 
vestissero  magnificamente  é  forse  con  las- 
so superiore  alf  odierno  *,  il  nainnto  pò* 
{^olo  vestiva  iimilmenle  di  perii  di  adorilo 
é  di  montone ,  e  renonicne  dicevansi  le 
prime  ,  andromache  te,  seconde.  Non  ia- 
cognito  era  il  paMó  di  l>ambagio^  J^Uo 
fuslaneo  :  non  incognito  lo  scarfaito^  tmlo 
però  colla  porpora  che  anche  su  le  co^te 
Jèllaf  Provenza  trovavasi^  o  col  cocco  eh» 
81  raccoglieva  su  gli  àlberi ,  e  solo  en> 
rono  forse  gli  scrittori^  cbe  i!  nome  <ii 
sciamilo  confusero  col  velluto,  giaccbo 
se  Giovanni  f^illani  menzionò  un  p^l^'^ 
di  sciamilo  velluto  vermiglio  ^  altro  Af-' 
non  volle  se  non  cbe  quel  velluto  var.c- 
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to  era  vermìglio  nel  fondo  y  il  che 
•n  bene  osservò  nepptire  il  MuratorL 
blandirlo  padovano  j  parlando  di  un  ma« 
nfico  giuoco  dato  in  Trevigi^  non  solo 
'Scrive  le  gicjc  onde  ornate  erano  le 
)brli  danne  ^  ma  anche  le  pellicce^  gli 
ndsrdij  le  porpore ,  gli  sciamiti  y  gli  scar- 
tti  ed  i  baldacchini ,  dei  quali  ttitlo  era 
IJobbalo  un  castello.  St  il  Fillani  parlò 
ella  sobrietà  dei  cìUa'dini  di  Firenze  ver- 
J  l'anno  1260,  e  così  pure  dei  panni 
>22i  e  grossolani  di  cui'  le  dorine  loro 
■slivansi  senza  ornamenti,  menzionò  tut- 
ela lo  scarlatto  e  i  mantelli  foderati  di 
*io,  e  dèe  iàollre  riflettersi,  che  di  dna 
ttà  li{)fra  pattava  y  gelosa  allora  somma-« 
'^nle  delfa  propria  libertà.  I  Milanesi 
'  incontro  verso  il  i34o  e  i  giovani  mas- 
^«menlCj  secondo  il  Fiamma  y  lasciata 
^vano  l' amtica  senfrplicità  delle  vesti,  ed 
"*i  stiletti  e  manchi  o  troùcati  adottati 
'*^vano ,  come  F  accfonòiatnraf  altresì  del 
po  alla  foggia  de'  Francesi  e  diegli  Spa- 
'^oli;  le  donne  pure  al  dire  dì  quello 
littore  nelle  vesti  si  strangolavano  ,  il 
^^  ed  il  collo    scoprivano ,  e  di  fibbie 
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d'  oro  ortiavans!  ia  §iro ,  mentre  gli  abiti 
loro  non  erano  che  di  seta^  UilvolU  ao- 
cbe  tessuta  con  oro ,  e  le  teste  ^ro  era- 
no ^  secondo  il  costume  delle  sàanicre 
nazioni  y  more  alienigendrum  j  con  TÌca 
acconciate.  Le  scarpe  aveTaao  rostrale  ? 
ed  il  Fiamma  soggiugne,  che  si  tratte- 
nevano nei  giuochi  delle  carte  e  dei  (b- 
di,  e  cosi  nei  cavalli,  nelle  armi  rìspl^ 
denti,  nei  vani  ornamenti  delle  donne; 
si ,  ammollivano  e  si  consumavano  i  p^^^ 
virili,  lo  spirito  di  libertà  e  i  «n^o" 
degli  antenati^  Allora  certamente  com- 
parvero le  vesti  accoltellate ,  cioè  eoo 
tagli  fatti  artifisiosamente  in  diverse  parti; 
le  ve^ll  schiavine  di  ]?na ,  nella  Sch^' 
vonia  fabbricate ,  le  zimarre  o  zamarrci 
i  birri  di  panno  prezioso  talvolta  e  sft»f^ 
di  color  rosso,  i  cappucci,  i  barrM(f^)  * 
buchercmti  j  tele  sottili  di  bambagia;  7 
crosne  o. erosine,  manti  fabbricati  di P^^N 
e  a  tutto  fu  dato  il  nome  generale  ^ 
robae  o  raubae,  I  palandrani  datano  i<^ 
dal  secolo  XIII ,  i  tabardi  o  tabarri  ^ 
metà  del  XlV ,  e  verso  quel  tempo  anccf* 
comparvero  le  giubbe ^  i  giubbom',i  9^ 
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betti,  tunicbe  per  lo' più  dì  cotone,  cosà. 
(ìiiile  dagli  Arabi ,  benché  il  Giggeo  no- 
stio  le  creda  formate  di  lana  ordinaria 
senza  alcuna  lintuVa.  I  cabani  diedero  ori- 
gine ai  Dostri  gabbani ,  le  pellarde  equi- 
valevano alle  nostre  pellicce  j  sottane  di- 
cevansi  le  camictuole,  che  in  appresso  il 
nome  pigliarono  di  giustacuore  ^  e  nella 
cvonaca  di  Ricobaldo  vedesi  alle  vergini 
assegnata  la  sottana  di  pignolato  ed  un 
paladamento  di  lino  detto  xoca  o  soca.  Lo 
statuto  di  Ferrara  delPanno  1279  nel  fis- 
sare i  prezzi  da  esigersi  dai  sartori,  no- 
inina  il  guarnello ,  veste  da  uomo ,  il  sol" 
tono  da  donna ,  la  veste  di  hisello  cioè 
mezza  lana  o  tutta  lana  ,  o  pure  di  altri 
panni ,  i  guarnacci  o  guarnacciòni ,  foderati 
di  pelle  o  di  zendado ,  le  gausape  e  i  cap-- 
petti j  le  gonnelle,  ed  inoltre  i  gironi y  le 
ctespe  e  ìejrexaturcy  sotto  i  quali  nomi 
debbono  forse  intendersi  le  frange,  orla- 
ture ,  liste  e  gnernìzioui ,  d'  onde  venn« 
il  nome  moderno  di  /regi.  V  eccesso  del 
lusso  delle  vesti  in  quella  età  viene  ab- 
bondantemente comprovato  dagli  statuti 
'>he  a  quel  torrente  studiavansi  di  op** 
Stor.  >  Ital.  FoL  XFHl  p 
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porre  qiidlclie  riparo.  In  Modena  irielato 
erar  il  portare  yesti  collo  strascico  per 
terra ,  vesti  cbe  più  larghe  fossero  di 
dodici  braccia  ,  vesti  foderate  di  pelli 
preziose  y  e  alle  donne  concedevasi  sol- 
tanto una  veste  di  seta  y  vietandosi  i  broc- 
cati y  i  ricami  di  qualun(jue  sorta ,  V  ar- 
gento e  r  oro  su  le  vesti  medesime  ,  e 
limitandosi  il  numero  degli  anelli  a  tre, 
e  a  sei  oiice  il  peso  delle  perle  ^  esclaso 
qualunque  altro  gioiello.  Eccettuate  erano 
qa  priipa  l,e  mogli  dei  militi  o  dei  nobili^ 
ma  fu  d^uopo  ^stendere  anche  a  queste 
la  legge  coercitiva  del  lusso.  Il  cappuc- 
cio durò  pib  a  lungo  di  alcun  altro  abbi- 
giianiento  di  quella  età)  e  Tuso  se  uè 
conservò  in  Italia  Ono  al  secolo  XV^ 
come  (ino  a  quel  secolo  si  mantenne 
pure  r  uso  degli  zoccoli  o  delle  scarpe 
di  legno  j  zanche  dicevansi  Je  calzette, 
che  cuoprivano  il  piede  e  la  gamba  j  e 
cbe  ppleva^o  pssere  una  specie  di  stiva- 
letti ,  ?j?.^ntre  pr^.sso  Àgìiclìq  Ravennate  j 
le  grandi  zanelle  indicavano  grossi  slivalij 
ma  zafichi  in  Lombardia  dicevansi  le  gral* 
le  dei  Romani^  i  trampoli  dei  Fioreutioi 
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Le  scarpe  però  cambiarono  spesso  di 
figura^  e  veotre  verso  il  looo  avevano 
suole  di  Iiegno  con  una  coperta  di  cuojo 
stretta  al  piede  ^  dopo  la  metà  del  secolo 
XIV  maoile  furono  di  rostri  lunghissimi 
sul  davanti  a  modo  di  corna  ,  alcuni  dei 
quali  ol^bliqni  j  come  quelli  si  dipingono 
de^  grifi  o.  grifoni.  Troyansi  pure  menzio- 
nati in-  quel  secolo  gli  scaffoni  ^  scoffoni 
o  sciiffbni  ^  che  io  invece  di  scarpe  giu- 
(^icherei  piuttosto  una  specie  di  calzette  ^ 
vedendosi  che  quelli  erano  talvolta  villosi 
e  che  le  gambe  cuoprivano.  Malgrado 
tutto  questo  ^  continuò  lungamente  V  uso. 
di  fasciare  le  gambe  ed  anche  i  piedi ,  e 
da  quelle  fascie  trassero  il  nome  le  stri- 
sele di  tela  di  lino  ^  dette  tibialia  ^  delle 
quali  si  trova  qualche  vestigio  anche  nel 
secolo  XII.  L^  invasione  delle  nazioni  stra- 
niere che  ebbero  da  poi  doniinio  in  Ita-^ 
]ia  e  specialmente  dei  Francesi ,  fece  spa-. 
rire  negli  ultimi  secoli  del  periodo  del 
quale  ora  si  ragiona^  Ip  forme  non  solo, 
ma  fino  in  gran  parte  i  nomi  di  quei 
d'versi    abiti  e  calzamenti. 

7.    Nei    sccdH    XIU    e    XIV    ancora 
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cigncvnnsì  le  città  ^  ove  le  mura  manca* 
vano  j  di  pali  fitti  in  terra  e  di  assi  o 
tavole  ,  che  dicevansi  palancnte  j  IVfaiitova 
stessa  nel  secolo  Xil  non  era  cinta  che 
di  stipiti  o  di  pali  j  altrove  tuttavia  pra- 
tlcnvnnsi  i  bastioni  j  le  mura ,  gli  ante- 
murali 9  le  torri ,  le  porte ,  le  posterie 
o  porte  piccole  e  lé  cataratte  aHe  porte 
medesime  con  grate  di  ferro  che  dette 
poi  furono  saracinesche.  L'  antemurale  vc- 
desi  alcuna  volta  confuso  coL  barbacane  ^ 
benché  questo  fosse  d^  ordinario  un  muro 
più  basso ,  che  le  mura  maestre  della 
città  ricopriva  ^  affinchè  più  difficilmente 
accostare  si  potessero  •  gli  arieti  5  non  ar- 
direi tuttavia  di  asserire  col  Muratori  j 
che  n  questo  si  sostituisse  net  secolo 
XVIIl  la  così  detta  Jalsabraga.  Le  citta 
e  le  fortezze  erano  •  d'  ordinario  gnernite 
di  due  ordini  di  mura  ,  e  in  questa  forma 
lo  erano  Crema  j  Siena  ^  Firenze  ,  Casti* 
gliene  Mantovano ,  fors^  anche  Benevento, 
dair  epoca  della  pace  di  Costanza  fino 
al  secolo  XIV.  Cagione  della  ediGcaziopc 
di  assai  fortezze  e  delle  mura  di  molte 
città   furono  5    come  si  vide    nella  storia j 
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le    frequenti    irruzioni    e    le    devastazioui 
degli  Uagheri  avvenute  dopo  il   looo.  Le 
guerre  private    fra    le    diverse  fazioni   ed 
anche  le    diverse  farniglie ,  diedero    pure 
motivo  alla    edificazione  di    molte  torri  e 
propugnacoli  j  sebbene  avanti    la  pace  di 
Costanza    permesso    non    fosse   di    inual-» 
zarlc     senza    il    consentimento    del  prin- 
cipe ;    for«e   questa    restrizione    produsse- 
le  bcrtreschc  o  i  castelli  posticci  di  legno , 
ed  i  merli    aggiunti  alle  mura  ,  onde  più 
facilmente    scagliarne    le    saette.    Sembra 
che    nel    secolo  XII    gli  Italiani    e    quelli 
massimamente  .  delle    città  libere    di    To- 
scana e  di  Lombardia  ,  si  dessero  a  stu- 
diare ed  va  migliorare  V  arte  della  guerra^ 
e  i  Tedeschi    medesimi  per  attestato    di 
Arnoldo  da  Lubecca  .  macchine  adopera- 
rono nei  loro  assedj  che  vedute  avevano 
fabbricarsi  iu  Lombardia  e  specialmente  a 
Crema  ed  a  &lilano.  Torri    mobili  orano 
queste  dette  mangani  ^  petciere ,  tortore!- 
Je  ^  trabncchi  o  trabucchelli  ^  manganelle 
ec.  Nelle  guerre  fra  i  Guelfi  e  i  Ghibel- 
laui   si  usò    di  forare    il  pavimento    delle 
camere  o  di    altri  luoghi  e  coprirlo    cou 
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tavole  che  cadete  dovevano  al  primo  arto, 
dette  ribalte  ^  che    ia  seguito    pure  dette 
furono   trappole  o  trabucclielli.  Avanti  la 
ioveozioué    della   polvere   lanciavaasi  ao* 
Cora  sassi  e  pietre  j  e  dette  erano  quelle 
maochine  edifici  ed  anche  difici  dai  Fio* 
rentiai^  artifizi^  tormenti  e  ingegni  )  d^  oode 
forse   Veùue  il  nome  agli  inventori  e  fab- 
bricatori di    esse  di  ingegnosi  da  prima, 
poi  di  ingegneri,  I  nomi  si  diedero  altre» 
a    quelle    macchine    di   lupi^  diasini  ^i^ 
arieti ,  di  carcamuse  e  di  troje  o  ponile^ 
e    una    di  queste    nel  1872  y  se    credere 
si    dee    allo  Stella ,  lanciava    dalle   Inora 
dj  Genova  pietre  del  peso  di  dodici  fino 
a  diciotto  cantora  j  ogaunò  dei  quali  ero- 
devasi    del  peso   di  iSò  libbre.  Singolart 
riesce  il  vedere  ^  che  nelP  assedio  di  Ve* 
traila  aI  tenìpo  di  Cola  da  Rienzo  si  &' 
ceva  già  una  mescolanza  con  zolfo  j  peee^ 
trementina  ed  altre    materie  ìnfiamiiùlnk» 
Dal  nome  di  arti  e  di  arti^j  uscì  posai 
in  questo    periodo    c|(nello    di  artì^v^^) 
e  dopo  la   invenzione  della   polvere  spi* 
rirono  i  mangani  j  gli  atieti  ^  le  baibt*  ^ 
balestre^  le  torri  ambulatone  y  lo  petri** 
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Ì3L  giltar  sassi ,  i  gatti  o  graticci  sotto 
quali  i  soldati  si  ìniioltravano  a  smantel- 
lare le  mura ,  le  bastie  o  i  castelli  di 
legno  y  i  graffit  o  unciai  di  ferro  j  us  ati 
(V  ordinario  nella  difesa  delle  piazze  ed 
sltri  simili  ordigni.  Nelle  città  italiane 
tornate  alla  loro  libertà  j  ogni  qualvolta 
si  aveva  a  far  o^te  con  tra  un  nemico  , 
tatto  il  popolo  atto  a  portare  le  armi 
doveva  pigliarle  ed  uscire  in  campo  :  ne 
lisciva  solo  una  parte  {  e  queste  parti 
chiamavansi  quartieri  )  ^  qualora  tratta* 
vasi  di  una  spedizione  parziale  contri 
qualche  castello.  Ài  cominciare  del  secolo 
XlV  veggonsi  scelte  dalle  citta  Compagnie 
di  soldati  y  e  prefissa  la  durata  del  ser- 
vizio loro  y  e  queste  ,  per  lo  più  de  soU 
Jati  a  cavallo  ,  vengono  dette  ca^^alcate  : 
facevansi  pure  compagnie  di  fanti  ^  tra  i 
^fuali  si  trovano  nominati  i  balestrieri  ,  i 
mvesarii  y  i  guastatori  ed  altre  milizie.  I 
(filiti  erano  probabilmente  in  generale 
soldati  a  cavallo  ]  gli  altri  crauo  detti 
?>rercit{iles ,  e  tertiatores  erano  ,  per  quah-» 
'>  apparisce  y  i  famigli  delP  armata  o  i 
^rvi.  Negli   statuti   di  Ferrstra   del  1 264 


Si  2  LIBRO   V. 

\egsonsI  espressamente  nominati  ì  pedoni 
o  i  fanti ,  e  in  -altri  documcati  di  quella 
età  si  menzionano  i  soldati  da  due  e  i» 
tre  cavalli.  I  cavalieri  portavano  una  pan* 
oiera  detta  ancora  cassetto  ^  gambiere  Q 
schinieri  y  collari  y  guanti  di  ferro  ^  v*^ 
cappello  detto  in  alcune  carte  cappellinaj 
pure  di  ferro  ^  V  elmo  ,  ia  lancia ,  \*i 
scudo  y  la  spada  o  lo  spuntone ,  il  col- 
tello j  una  J3Uona  sella  e  una  ccrfellitra 
o  sia  un  ordigno  di  ferro ,  che  sotto 
r  elmo  portavasi  per  difenJere  il  capO) 
forse  una  specie  di  celata  :  in  alcua  aU^ 
si  rammenta  il  giubbone^  cioè  il  giaco* 
la  bacinella  o  il  cappello  di  ferro  i  il 
tallauacio  j  cioè  una  buona  targa  ed  ^^ 
coltello  alto  a  ferire  ;  della  cetvellier^  " 
fa  autore  verso  la  metà  del  secolo  XiU 
JliJwte  Scoto  y  celebre  astrologo  di  qud» 
età.  Negli  statuti  di  Modena  si  nomioaDO 
i  vessilli  della  milizia  y  le  bandiere  del 
comune  ed  anche  il  confaloniere  o  ^ 
V  alfiere.  La  coscrizione  generale  dei  cit* 
ladini  facevasi  dal^  età  di  anni  iSfis^f 
quella  di  70.  Trovasi  pure  menzione  P«y' 
storici  di  quella  età    di  tende  e  laber»** 
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coli  che  detti  poi  furono  trabacche  y  di 
padì^ìom  e  di  tense^  dette  poscia  barac^ 
ihcj  le  quali  si  coprivano  di  tela  o  di 
panno.  Del  canroccio  e  del  suo  uso  ab- 
biamo altrove  parlato^  ed  ora  giova  solo 
notare^  cbe  daUMtalia  passò  Fuso  del 
carroocìo  medesimo  in  Germania^  in  Pian- 
dra  j  in  Ungheria  ed  altrove  y  il  che  prò* 
vato  iu  anche  dal  Du^Cange  ]  ma  nella 
Italia  stessa  si  rinunziò  nel  secolo  XIV 
»  quella  maGcbina  pesante  ,  che  serviva 
più  di  imbamzzo  che  di  utile,  dachè  si 
introdusse  altra  maniera  di  guerreggiare. 
Si  rinunziò  pure  per  il  motivo  medesimo 
alia  frequente  fabbricazione  delle  torri  ^ 
À\  molte  delle  quali  più  non  rimane  ve* 
stigio  y  del  che  il  Muratori  ha  assegnato 
per  prima  cagione  ,  che  per  vecchiezza  y 
per  trascuranza  de^  padroni  e  per  V  in- 
giuria dei  tempi  si  diruparono  ;  ma  non 
ben  veggo  come  ammettere  si  possa  la 
seconda,  che  distrutte  furono  molte  nel 
furore  delle  guerre  civili,  mentre  un  pro- 
blema potrebbe  proporsi ,  se  in  quelle 
guerre  maggiore  fosse  il  numero  delle 
'>lterrate    o    delle    torri    nuovamente   co* 
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strutte  ;,  vera  è  bensì  eh»  la  caduta  spon- 
tanea di  alcune    ^ggerì  o  inainttò  la  de- 
lti oliziohe    delle  altre.  Tra  ìt    fortezze  di 
qnel  tempo    tiienzioiiato   trovasi    andie  il 
dufvne  o  dongiciw  y  il  ìcassaro  forse  deri*- 
vaote  da  castro  ^  la  muinàthj  aiòana  volta 
col  cassavo    «onfùsa  ',  qome  nei    modi   di 
oppugnazìbne    tiolAtaàte    vegj^nai  le  spa- 
iate j  le    mine  ^  e    i    tìtppmd  o    talponi, 
ohe  foiose    altro  non  erano    se  noti  cnui- 
eoli    sotterranei  :  le  fìiùte ,  fìvrse  derivale 
da  terrei  mòta  j  Ait^   non    erano  proba- 
Mmente    ctie    terrapieni  ;  dei    belfredi  o 
battìfhlli  e  delle  bastie  che  talvolta  altro 
ncm  èraho  se  non  una  specie  di  steccato 
iaUo    di   pali    e    taF  elitra  di    lavole  e  di 
bitume  ,  già  più  volte    ài  é  parlato  nrJla 
storia.  Ma  uno  strano  rivolgimento  nell'arte 
della  gu«rra  e  spezialmente  m  Italia,  portò 
V  iovem^ione  d%Ua  polvere  da  fboco,  scb- 
bi'Qe    r  uso    dei    cannom    non    si   «stea-* 
uc'sse  j  T)è    si    perfezionasse    se    non    nei 
st-colo  XIV.  Delle  -pallottole  di  Jèrro  con 
fuoco  ^  e  del  tremuoto  e  rumtyre  sì  grandt 
che  parrà  die  Iddio  tuonasse^  par]<>  oeU«' 
suo  storie  Giovanni  Villania  ed  in  akrr 
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storie  della  mela  di  cjuel   secolo  trovansi 
i    canaoni    nominati    ancora    colle    baliste 
ed   aitrè   rfiacchiiic  ;  del  luliriitté    ìaimlta- 
bife  secóndo  Firgitlo  ,  imitato  dair  umana 
rabbia    còfc  istruineoto    tartàreo  ^  parlato 
aveta  il  Petrarca  verso  l'anno   1344;  ^^ 
non  behe  viehe  tuttavia  da  esso  descritto- 
come   alctiili  crédettero,  T  uso  dèlie  bom- 
barde 5  bensì    q\teMo'  di    palle  0    ghiande 
di  bronzo  ,  le  tjiiàli  ^ildendiate  gettavansi 
ed  iVn  orribile    stiopp5o  proVlucèvaho.  Gli 
schioppi  o  fiiòilf  èi^no  ancora  cosa  nuova 
in  Toécaria  n^el   i4'3^5   è  ce/sa  nuova  sem- 
brò ptì^rè  il  vedére  molti  giovani  milanesi 
armati  di    fucHi    uscire    contro  Francesco 
Sfótta ,  béniòiiS  àlcàn  effetto  1'  uscita  Iofq 
aoa     prothicéssé.    Poco     ddu/i(|ué     eransi 
cambiate'  le  armi  ,  massime  de  cavalieri  j 
nel     st^colc*  XtV  ;  molti  òlt^e    Ia[  lancia  e 
la     spada    usavano    fa    àiazzà ,  e    i    fanti 
portavaéio  spade,  sTilìtlc,  dardi,  manarini, 
icari,   fiohd^,prt incili  e  scudi.  Negli  sta- 
uli    ieiTàresi  det    secolo  Xlll  menzionati 
wj^^oiìsi  àhchè  i    h'ordorii  ^  i    làncioiii  ^  ì 
^ansferii ,    gli    scimfi  ,    i    coltellacci  ,    i 
Q  lieo  ai  ,  i  Jalzoni  de  cavezo    e  le    ascie 
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o  le  scuri.  Dardi  e  giavelloUi    si  scaglia- 
\ano  y  e  forse  lo  stesso  facevasì  deir  armi 
Wette  giavarine  ^  mezze  picche ,  mcnzio* 
)iate  ancóra  talvolta  itisieme  coi  moscket* 
ti  *  ma  questi  non    erano  già  fucili  ^  per* 
rhè    moschette    o    moschetti    dicevansi    le 
iVecce  scagliate  dalle  balestre.  Cosi  ancora 
sussistevano  i  quadrelli  ^  saette  con  quat- 
tro ali  y  i   halzoni ,  i    verrettoni  ed    altre 
frecce    scagliate  t^sse    pure  dalle    baliste. 
Dee  notarsi  che  alcuni  nomi  apparleiieoti 
a  cose    guerriere ,  pigliarono    gli    Italiani 
riagli  Arabi  ^  come  quelli  di  ammiraglio , 
«li   arsenale    e   di  tarsana  o  darsena.  Mei 
primi    tempi    dopo    la  pace    di  Costania 
guerra  non  facevasi^  che  non  prece«ies$e 
ì^  sfida  j  nel  mese  di  maggio  d^  ordinano 
si  usciva  io  campagna  ^  i    soldati    prigio- 
nieri   spogliati    d^  arme  e    di    cavallo ,  si 
lasciavano   per  lo  più    andare  in  libertà: 
noi  secolo  XIV  e  fors^  anche    n«:Ì  prece- 
dente   si  cominciò  ad    esigere    talvolta  il 
giuramento  j    che  quei    soldati    Lberì    ri* 
mandati  le   'armi    non  port«»sseru    per  ub 
dato  periodo    con  tra  il  vincitore.    I   prùui 
ad  assalire   nelle  giormite    campali  eraao 
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i  ptA  vriòr&tr  csn^alim,  ai  quali  commet* 
tevasi  di  rompere  la  prima  scfaiera  y  e 
questi  detti  ▼èggoDsì  dal  Filltmi  /editori j 
che  il  <2tt  CangB  mal  a  proposto  credette 
confederati  ;  qoesti  39  dissero  anche  prodi 
dal  greco  protos  o  dal  latino  probus  y  e 
codardi  furono  allora  chiamati  coloro  che 
leneyansi  alla  coda. 

8.  Una  strana  opinione  ha  emesso 
il  9furatori  nelle  sue  disserlazioui  sopra 
le  antichità  italiane  ^  riconoscendo  egli 
cioè  negli  Italiani  grande  fortezza  e  peri«- 
zia  negli  affari  di  guerra  e  molte  azioni 
di  prodezza  nei  primi  secoli  dopo  il  1000^ 
avvisò  che  dimentichi  fossero  del  loro 
antico  valore  nei  secoli  XIII  e  XIV ,  per- 
cliè  si  diedero^  die^  egli^  ad  assoldare 
Tcdebcbi  j  loglosi  9  Fiamminghi  y  Uugheri 
ed  altri  oltramontani ,  nei  quali  consisteva 
il  maggior  nerbo  delle  loro  armate.  Sem- 
bra y  a  dir  v€^  y  questa  proposizione 
non  ben  calcolata  su  lo  stato  delle  cose 
podìticbe  e  su /}e  vicende  di  que^  tempi. 
Fin€?bè  gli  Italiani  vittoriosi  degli  impe- 
ratori e  vindici  detìtt  loro  libertà,  si  man- 
tennero  iadepi^identi   nelle  loro   diverse 
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comanità  o.repnbblidie,  essi  ebberoseampo* 
di  sviluppare  il  loro  coraggio  o  la  tattica 
loro  con  tra  gli   assalti  degli    straoieri  j  e 
specialmente  degli  Uagfaeri  e  de'  Saracini, 
talvolta  ancora  nelle  private  loro  Gontese, 
uè  mai  ebbero  bisogno  di  straniero  aiate» 
Ma    dachè    sorsero    potenti    ambiziosi    a 
turbare    la   pubblica   libertà  ;  dachè   for- 
maronsi   in  Italia   o  ingrandironsi.  i  pria* 
cipatt  a  dispendio  delle  repubbliche^  da- 
chè alcune  città  ricche  ^  popolose  e  po- 
tenti si  accinsero  a  soggiogare  le  vicioe, 
siccome    fecero   in    particolare    Milaao  e 
Firenze^    dachè    alcuni    privati    atteatare- 
vollero    alia    libertà    delle   patrie    loro  e 
giunsero    ad    insignorirsene  j  dachè    nac* 
qnero    le    discordie    e    le    rivalità    tra    i 
principi  non   solo  ^  ma  tra  i   popoli  e  le 
città  libere    medesime^  e   i  Boniani  pon* 
te6ci   pei*   viste    di  interesse   o  di    ainbi* 
zione    soffiarono    in  quegli    incendj  e    le 
discordie  accrebbero  j  speranzosi    talvolta 
di  usurpare  le  città  o  i  principati  j  ioca* 
paci  trovaronsi  gli  stati   in  angusti  limiti 
ristretti,  e  massime  i  piccoli  principi  che 
vacillante  vedevano  la  nuova  loro  sovra* 
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j  a  difèndersi  colle  loro  forze  mede- 
sime j  e  quindi  iinrocare  dovettero  V  ajuto 
degli  stranieri  onde  formare  numerosi  eser* 
citi  y  e  riparare  alcuna  voUa  le  loro  per-' 
dite.  Per  ciò  formaronsi  le  compagnie 
de''  condottieri  y  che  dalla  Germania  ven- 
nero y  dalla  Francia  e  fino  .  dalP  In{»biU 
terra  ^  per  ciò  si  chiamarono  a  vicenda 
Francesi  e  Tedeschi  in  ItaUa  j  si  invito-» 
reno  questi  dai  principi  a  sostegno  delle 
loro  contese  ,  si  invitarono  dalle  repub- 
bliche  a  rischio  e  a  detrimento  sovente 
della  loro  independenza  j  si  invitarono 
perfino  e  si  eccitarono  alla  venula  dai 
papi  ^  e  ad  onta  del  nome  cristiano  in*» 
vitaronsi  perfino  alcuna  volta  i  Turchii  . 
jNon  è  dunque  ^  che  dimentichi  fossero 
gli  Italiani  di  loro  medesimi  ,  come  dice 
il  Muratori  ;  non  è  che  spento  fosse 
r  antico  valore^  né  trascurata  T  arte  dell^ 
guerra  nei  secoli  XIII  e  XIV^  gli  Italiani 
erano  ancora  quelli  dei  secoli  anteriori  j 
ma  divisi  i  popoli  dell'Italia  in  minute 
frazioni ,  dominati  alcuni  da^  priijclpi  ^ 
altri  agitati  da  interne  discoi^die  ^  involti 
«a    lotte   asprissime  ^   nelle  *quaU>  svilup^ 
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pare  potevano  bensì  il  coraggio  y  ma  non 
prevalere  contra  forse  maggiori  j  costretti 
si  Videro  ad  assoldare  guerrieri  di  altre 
nazioni  ^  e  i  primi  a  dare  questo  luttuoso 
esempio  furono  i  piccioli  sovrani^  che 
colla  forza  conservare  volevano  i  male 
acquistati  domifij  3  le  città  libere  e  le 
repubbliche  seguitarono  sgraziatamente 
queir  esempio  ^  e  la  preda  divennero  so- 
vente deHe  nazioni  che  invocato  avevano 
;a  loro  difesa.  Questa  è  la  mia  maniera 
di  vedere  ^  né  credo  che  altrimenti  ragio* 
nare  si  possa ,  qualora  con  occhio  filo- 
sofico si  consideri  il  complesso  dejle  atorie 
di  que^  tempi.  Una  prova  luminosa  della 
mia  tesi  che  spento  non  era  in  ijneUs 
età  Imitalo  valore,  si  ha  nella  condotta 
tenuta  fuori  dair  Italia  medesmia  dagli 
Italiani  guerrieri^  che  in  quel  periodo 
gloriosaàiente  si  distinsero  nella  Franct»; 
nella  Germania  y  nelF  Ungheria  y  neBe 
Fiandre  e  più  forse  ancora  neirOrieotc, 
mentre  già  le  patrie  loro  perduta  avevano 
la  loiro  libertà  y  o  strascinate  da  infidi* 
cissime  ciroosianse  alla  servita  inchia^ 
vano.    Se   sa  la   cattedra    di    S.    itev 
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ialiti  non  fossero  talvolta  alcuni  uomini 
ain1>iziosÌ3  se  invece  di  tante  città  libere 
c}fe  una  repubblica  formavano  ciascuna  y 
castitaite  si  fossero  le  intere  provincie 
ia  repubbliche  forti  e  potenti  j  come  lo 
favono  per  lungo  tempo  Venezia  e  Gè-* 
uova  ;  se  gelose  della  libertà  loro  non 
avessero  lasciato  che  troppo  si  arricchis- 
sero e  Mi  ingrandissero  alcuni  privati  eii^ 
tadini  j  se  spesso  conBdate  non  si  fossero 
ul  reggimento  de'  loro  vescovi^  che  signori 
alcuna  volta  diventarono  delle  città  ;  con- 
servato  si  sarebbe  forse  un  equilibrio 
polìtico  tra  quegli  stati  repubblicani  ^  né 
r  Italia,  divenuta  sarebbe  teatro  di  guerre 
orribili  y  e  quindi  infausta  preda  di  armi 
straniere.  Ma  nella  politica  costituzione 
di  varj  stati  divisi  in  tante  frazioni  ^ 
quante  erano  le  diverse  città  y  impossibile 
era  che  le  più  forti  non  ambissero  il 
dominio  delle  più  deboli;  ch^  i  cittMdini 
di  molte  non>  abbisognassero  di  capi  e 
specialmente  di  capitani  ^  per  difenderle  y 
e  che  questi  a  poco  a  poco  0on  ne 
acquistassero  la  signoria  ;  che  in  altre 
non  sorgessero  cittadini*  prepotenti  o  iUf* 
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gegQOsi  Q  arditi  ad  iafaJere  la  pubblica 
libertà  ^  sosteauli  colla  spera oza  di  gran* 
dioso  premio  da  alui  capitani  o  condot* 
tieri  di  tr;appe  ;  e  da  questo  solo  dee 
ripetersi  V  origine  delle  calamità  delP  Ita- 
lia e  del  decadimento  deirarte  militare 
tra  gli  Italiani.  Fremevano  però  gli  aotoà 
più  generosi  al  vedere  la  straniera  miK- 
fia  alla  nazionale  preferita^  e  il  Tegtimo 
narra  del  celebre  Castruccio  signore  di 
Lucca  y  cke  più  utile  giudicava  V  istruire 
i  suoi  nella  milizia  che  V  assoldare  i  fo- 
rastieri  ;  che  quindi  proponeva  agli  arcieri 
premj  diversi  se  colpivano  nel  bersaglio; 
faceva  sotto  i  suoi  occhi  assalire  casuUi^ 
conte  quello  scrittore  si  esprima  ,  Imma* 
ginarj ,  cioè  finti  o  posticci ,  e  eoa  pogac 
simulate  la  gioventù  esercitava  ,  motlrto- 
dosi  egli  stesso  in  quegli  esercizj  il  prìoa 
Il  Campano  lasciò  scritto  altrettanto  H 
Braccio j  edguna  prova  che  Tarte  militafe 
tuttora  in  Italia  coltivavasi  j  benché  pas- 
sati l'ussero  i  tempi  delle  glorie  aotidie; 
si  ha  nei  numerosi  codici  di  quella  ma* 
teria.,  che  tuttora  trovanti  manosoi^ 
nelle  biblioteche. 
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CoSfTIliUiZIOKB    DELLE    CoNSIDEHAZIOm 

Generali  £c. 

Monete.  —  Corso  pubblico  delle  me- 
desime.  Influenza  su  di  esso  esercitata  dalla 
scoperta  del  Nuo^o  Mondo.  —  Mercati , 
fiere  j  traffico  in  generale  e  sue  i^icende ,  ^ 
derrate  circolanti  nelf  Italia  in  quel  pe* 
riodo.  —  Contratti.  Giudizj.  —  In/luen'* 
za  della  libertà  sullo  stato  delle  città 
italiane.  Conseguenze  della  pace  di  Co^ 
stanza.  —  Influenza  delle  fazioni  dei  Guelfi, 
e  £&'»  Ghibellini.  —  Dissensioni  nelle  città 
italiclìe  insorte  tra  i  nobili  ed  i  plebei.  — 
Miiiti  ,  cai>alieri ,  ordini  cavallereschi.  — 
Armi  gentilizie  ed  insegne.  —  Principi  e 
tiranni  d' Italia. 

§.  1.  JL  JtiUe  monete  d^  Italia  coniate 
Un  Terso  la  fine  del  secolo  XII  si  è  al* 
trove  parlato  in  qqest^  opera  ;  ma  una 
strano  rivolgimento  avvenne  nelle  moneto 
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e  nelle  zecche  su  la  metà  e  più  ancora 
verso  la  fine  di  qu^l  secolo.  BeprìstÌData 
essendosi  in  Roma  P  autorità  del  senato 
0  del  popolo  ^  come  nella  storia  si  ^ 
dello  y  sparirono  nei  conj  i  nomi  dri 
papi  ^  |B  si  cominciarono  a  battere  soldi 
o  danari  detti  affbrtiati  o  infortiati ,  eu 
anche  pecunia  del  senato.  Si  introdasss 
allora  la  leggenda:  ROMLA  CAPUT  MUN- 
DI,  e  in  una  moneta  d^  oro  deiraoDO 
i:k&%  si  vide  intorno  allo  ^emma  del 
senatore  Rmmondo  Ckipizuechi  la  stranis- 
sima leggenda:  S.  PETRUS  SENATO* 
URBIS.  ConiparTero  in  seguito  ìpaparm 
battuti  pure  d'ordine  del  senato,  seU»eoe 
ignoto  sia  tuttora  ci' onde  derivasse  qod 
nome.  Non  tornwono  le  tnonete  ponlir 
eie  se  non  dopo  V  anno  iio3 ,  e  allora 
in  alcune  si  vide  menzionato  il  palrivo* 
nio  di  &  Pietro  y  in  altre  il  contado  Ve- 
nassino  y  in  altre  la  città  di  Roma ,  ^ 
al  busto  di  Roma  medesima  fti  sostitoi^ 
r.  effigie  dei  papi.  Comuni  sono  le  ìns^ 
gne  delle  chiavi  incrociate  y  della  ^^^' 
delia  tiara  papale  con  tre  corone ,  da 
^apo    di   un  Moro    unito  alle   chiavi;' 
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5.  Pi^ro  e  5.  Paolo  «e.  la  Raveflna  si 
reprìstìaò  forse  nel  secolo  XI  la  zecca 
per  facoltà  dai  re  di  Germauia  accordati 
a  quegli  arcivescovi  ;  ia  Pavia  si  inrinteiv» 
ne  il  conio,  delle  monete  anche  dc»|*o  la 
pace  di  Costanza  colle  parole:  IMFERil* 
TOA  PÀPIA  9  ma  si  introdusse  V  effigie 
ed  il  nome  di  S.  Siro  \  alcune  monete 
cociate  furono  dai  Beccaria  col  titolo  di 
prìncipi  di  Pavia  ^  e  nelle  posteriori  si 
vide  Io  stemma  dei  Visconti  coi  nomi 
dei  dachi  ;  in  Milano  A  coniarono  an- 
cora monete,  col  nome  de  IP  imperatore 
federico  e  quello  della  città ,  pui  con 
quello  di  Enrico  ,  forse  Enrico  FIl  j  dopo 
la  caduta  dei  Torriani  ^  e  nella  vacanza 
deilMiDpero  verso  Tanno  iu6o  si  tornò 
^  vedei-e  V  effigie  col  nome  di  «S.  Ani" 
hrogìo  j  e  la  croco  e  il  nome  della  città 
M  rovescio.  Le  prime  monete  dei  f'i- 
.^<^ti  cominciano  da  Azzo  ,  detto  ia 
^alcune  CUMANUS ,  perchè  conquistatore 
,^^  Como  j  seguono  quelle  di  Gio%*anni 
,'i^civescovo  e  signore  di  Milano^  di  Ber^ 
i"^  t  i\  Bernabò  e  Galeazzo  fratelli  j  di 
yfileaz^   Solo  che  si  intitola  signore  di 
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Milano  e  ài  Pavia^  e  sollo  Jì  esso  com- 
pare per  la  prima  volta  lo  stemma  di  nn 
tronco  nodoso  o  di  due  rami  d'albero 
con  fiamme  al  disdttp  e  due  seccbie  peo* 
denti.  Galeazzo  III  porta  il  titolo  & 
Conte  di  Firth  ,  e  nelle  sue  monete  n* 
compajono  la  croce  ed  il  home  di  Mi- 
lano ;  avvene  di  Giovanni  Galeazzo  ^& 
Estore ,  di  Filippo  Maria ,  è  comuni  sono 
le  armi  gentilizie  dei  F^iscóriti  ed  i  roYcsci 
Sì  S.  Ambrogio  j  se  non  che  in  una  A 
Filippo  Maria  vedèsi  invece  dell' arme 
tin  womo  a  cavallo  corrente  colla  lancia 
in  mano.  Monete^  medaglie  e  tnedaglioni 
trovansi  di  Francesco  Sforza ,  e  ancora 
veggonsi  le  arriii  de'  Fisconti^  il  caval'<^^ 
colla  lancia ,  e  a  quello  di  dùca  IV.  ^ 
aggiungono  1  titoli  di  «fónte  di  Pavia  e 
di  Angera  ,  di  duca  di  Milano  e  di  G«" 
nova.  In  un  medaglione  leggon^i  le  pa^' 
Belli  pater  et  pacis  auctor  ;  nel  row**** 
vedesì  un  cane  presso  un  albero,  titf- 
leazzo  Sforza  si  intitola  signore  &  P*^? 
e  nelle  sue  monete  si  riuniscono  le  awf 
Fisconti  e  Sforza  ;  Galeazzo  Afen*  * 
dice   conte    d' Angera  e  signore  di  "^ 
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91^  ^  nel  rovescio    di  aleuae  si  veggono 
;  iniziali  B.  M.  con  corona  al   disopra  ^ 
nelle  cioè  del  nome    eli  BUmcg,  Maria  } 
I  quelle  di  Giovanni  Galeazzo  vedesi  la 
len^iqae    dello  zio  Lodovico  reggente  o 
overnatore  ;  in  alcuna  trovasi  pure  V  ef- 
gie  di  Lodovico  il  Moroj  e  questi  nelle 
donete  snc    si    nomina  Ziofot^icu^  Maria 
fonia   Angtus   Dux    Mediolani  j    come 
mre  nel  rovescio   conte  di  Angera  e  si* 
^ore  di  Genova.  Seguono  le  monete  dei 
'Onquistatori^  di  Lodovico  ìT  Orleans  det- 
0    signore    di  Milano  e    di   Àsti^  e    del 
medesimo    divenuto  re    di  Francia ,  e   iu 
tlcune    di  esse    compare   ancora  T  effigio 
li  &  Amhrogio.  Degne    di    osservazione 
ono  alcune  monete  di  Lucca  ,  le  quali^ 
«nchè  battute  dopo  il  secolo  XI  e  XIl^ 
urtano  ancora  il  nome  di  Ottone  impe- 
atore  colla  parola  LlBERTAS  e  nel  ro- 
6SCÌ0  F  eflSfgie    del  vescovo    S.   Paolino  . 
d  altre  del  secolo  XIV  coniate  da  quel 
Ppolò  allorché  riacquistò  la  sua  libertà. 
lamerose  sono  le  medaglie  dei  re  di  Si- 
fa  Tancredi  y  Arrigo  F  tra  gli  impera- 
li; Federigo  11^  Corrado  re  de'  Romani^ 
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Manfreài^  Carlo  I  conte  Si  Vttiwwmtj 
i  arto  II  l'è  dì  Puglia  o  di  Napoli ,  Ma^ 
berlo  <^  Giovltmnal  re  cH  PugTia^  Carhtilj 
Lodovico  éP  jéngiòj  Ladislao^  Giùitmna  i/, 
Renato  d*  ylìfgìò  j  jélfonso  I  e  II  ^  Fsr* 
dinando  I  e  11^  Carlo  f^III  e  Federigli  11 
re  dì  Napoli.  Nel  secolo  Xlli  Tedesi  da 
Federigo  II  assunto  il  titolo  eli  re  di 
Gemsalenime,  ritenuto  altresì  da  Corrado^ 
non  da.  Manfredi  ;  Carlo  I  si  intitola  se- 
datore della  città ,  cioè  di  Roma  y  daca 
di  Puglia  e  principe  di  Gapua  ;  Carlo  II 
re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia  ^  come 
pure  Roberto'^  Curio  III\  Ladislao^  GiO' 
%fanna  I  e  II  j  nei  rovesci  loro  presfD* 
tano  r  immagine  di  un  papa  j  Alfonso  1 
riunisce  le  insegne  d^Aragona  ^  tf  Unghe- 
ria, di  Francia  e  di  Gerusalemme*  sotto 
Ferdinando  I  ricoiiipajono  le  antiche  rap- 
presentazioni di  un  carallo  corrente  seiiia 
briglia  ,  di  una  donna  sedente  col  gM^o 
e  lo  scettro  in  mano^  della  Vittoria  tirala 
da  cavalli;  in  altre  veggonsi  nn^ aquila 
simbolo  della  liberti  Aquilana^  e  le  rhàn 
rolla  tiara  poptificia.  Alfonso  II  si  iati* 
tela  ancora  re  di  Sicilia  e  di  GerasakA* 
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tì>c  ^  non  cosi  Ferdinando  II)  bensì  rias- 
sume quel  titolo  Carlo  FUI  ^  che  le 
Hi*nii  eli  Francia  riunisce  con  quelle  di 
Napoli  e  in  un  rovescio  introduce  la  croce 
(li  Gerus^leninie  ^  più  singolare  di  tutte^ 
.e  nua  moneta  di  Federigo  II  j  detto  al- 
cuna volta  111,  nella  quale  colla  leggenda  : 
Jttccedant  yetera  indica  di  avere  dimenti- 
cati i  torti  ad  esso  fatti  dal.  popolo.  Più 
gloriosa  e  più  continuata  è  la  serie  delle 
monete  de^  dogi  di  Venezia  dal  secolo  XI 
.fino  a1  XVI.  Su  la  fine  del  XII  veggonsi 
1  grossi  o  matapani  coi  nomi  del  doge  e 
di  ò'.  Marco  y  e  così  continuano  fino  a 
IHetrò  Gradcnigo  j  sotto  il  quale  compa- 
)ouo  gli  zecchini  d^  oro  ^  cosi  detti  dalla 
zecca,  colla  barbara  iscrizione:  sit  libi 
(Jriste  datus  quem  tu  regis  iste  ducatus  j 
come  legge  il  Muratori  y^  sebbene  le  prime 
monete  d^  oro  ascrivanq  alcuni  al  di  lui 
predecessore  Giovanni  Dandolo,  In  ni- 
<:tine  vrggonsi  nel  rovescio  un  lione  ,  i/i 
elitre  r  effigie  del  Salvatore  ^  in  altre  un 
Jione  che  tiene  una  bii^adiera  ,  come  T  ef- 
fìgie del  doge  tenente  la  bandiera  vedesi 
negli  zecchini  posteriori  3  in  altri  il  lione 
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alato  col  libro  de'  vangeli.  NìbHc  così 
dette  oselle  lògffoiisi  atcntia  volta  le  pa- 
role: Jesus  Chnstiis  gloria  tibi  soli^  allrc 
•  volte  81  preschlà  1'  effigie  del  dage  coh 
bet'^etta  dncale  y  e  urta  corona  nel  row* 
scio  colla  iscriziòùè:  Reli^ioHis  et  jdstià^ 
culioK  È  degilo  di  osservazione ,  che 
mentre  celebri  divennei^o  aleilnk  zecche 
nei  periodo  del  ciucile  ora  parliaiiiO)  e 
glandi  cangrnmen'fi  s^bi]^òao  i  tfpl,  mo'*^ 
città  pcrdettei^o  il  diritto  di  battere  XDfr 
n^ta ,  o  almeiifo  non  più  di  varie  città  « 
ne  troiano  dopò  il  secolo  XII.  Incerta 
soiiò  quelle  ^lié  poi-taiio  il  tipo  (kli'A- 
qnila  ,  giacche  iton  alla  città  dell' Al»**'^ 
soltanto  appai^tenevà  qtieir  iriàeffna  >  ■"* 
bensì'  ad  Aquilf  ja  ,  ì  di  cui  patriarchi  « 
diritto  della  monetiziotìe  èdùservafOQ^ 
fino  atli  metà  del  secolo  XV  ;  di  Ri"'"» 
rìtftsi  liii  solo  medaglione  di  KÌlgìsmom^ 
Pamtolfo  Afalatesta  ,  e  incerto  è  tD«o^ 
se  colà  Lrfttbte  fossero  le  di  lui  moOcUi 
iiucfla  ù  piire  V  epoca  delle  mortele  u*v 
rcfzzo  coir  effigie  di  5i  Donalo.  Del  riniJ- 
nente  Ascoli  tìon  ebbe  che  una  ìtioiu^ 
di  lioberto  Sforza  j  alcuna  no»  uc  ebbi»  • 
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in  qael  torao  Asti,  Bei*gàrmo  ,  Brescia, 
Cortona ,  Torlena ,  Novar-rf  j  foiV  anche 
Perugia^  Recanali^  Sieàa,  Smi^aglia^  Spo- 
leti,  Trivigi,  Vicenza  ed  alcornè  altre  città 
dopo  il  sisbolo  X<I;  liUSnòtf litro  la  fa- 
coltà a  «biliare  md^i-etc  otténrtet'O  vtHd 
quell'epoca  o  poco  dopo/Botogna  ^  Cre* 
mona  ,  Ferrara  ,  Fiffcnte^  che  prima  coniò 
i  fiorini  tf  oro,  Oenòvn^  Madida,  Parma, 
PaJova  ,  Pisa ,  PiaoetiBa,  Rè^^io  di  Lòofi- 
hardla,.  Siena  e  Volterra.  Le  diviéidtii  tut- 
tavia degli  «tati  e  la  hioUiplt<^azione  del 
ppìiicipi  in  Italia'^  pòrttìrooo(  lar  conse-» 
gaenza  che  moki  nif  tecxAx  snceèdàiti  bat^ 
tessero  ikatit^  n^\\t  Ibro'  signorie  ,  e 
quinJi  84  videro'  qufeìlé  d«i  ràtani  di  da- 
meriao,  tki-^TìÉzmi  dìt  Dfeciafftfà  ,  dei  sì^- 
guori  dk  AfóHtè0è9*ò  ^  èì  Gubbio  e'  di 
U«*bino  ^  df^gli  E«te<isi  di  Ferrara  ,  '  dei 
Mi^iotàti  e  dtgW  Sfortsa  fli  Fermo  -j  degli 
Oiileiaffi^  M\  Riatii  e  di  Catterina  Sfor- 
2^«  risiìOnti  d:i  ForU  ,  dèi  Fieschi  conti 
di  Lavagna,*  dèi  Btidùtesii  di  zecca  in^ 
«^Pta  ,  ■  dei  Oònta^i  di  IWantoVa  ,  ben- 
ché nelle  ttiijntste  più  antiche  ,  come  «n 
'Urc  niù  recenti  di  quella  città,  apparia- 
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se  r  immagine  di  Virgilio  ^  dei  marchen 
del  Moaferraio  di  zecca  parimente  ia- 
fxrta  ^  dei  signori .  da  Carrara  di  Padova^ 
degli  S/brza  di  Pesaro  j  detti  altresì  i^- 
za  d^  Aragona  ,  dei  conti  e  duchi  di  Sa* 
voja  ^  alcune  delle  quali  coniate  in  Som^ 
altre  in  Torino^  dei  marchesi  di  Sahuso, 
degli  Scaligeri  di  Verona  ec. 

2.  Certo  è  che  in  Italia  trovaronsi 
in  corso  dopo  il  secolo  XII  moltissime 
monete  anche  straniere,  cioè  oltre  il  fio- 
fino.,  il  grosso  ,  la,  libbra  e  la  marca 
d^  oro  ,  r.oncia  .d^oro  in  oro  ed  in  argen- 
to y  la  marca  d^  oro  e  d^  arg^nto^  la  lib- 
bra d^  argento  pnro  ^  d^  logl^ilterra ,  di 
Aragona.,  di  Toscana,  di  Sardegna  ec. 
e  i  bìsontini ,  i'tavoni  e  i  bisanti^  si  oo- 
minarono  ancora  i  marabotini  ,  i  malgo* 
l'iensi  ,  gli  oboli  d^  oro  equivalenti  ^i 
fiorini,  i  massatrazj,  i  denari  de^  Sipic'*') 
i  malachini  ,  i  tuUeni  .  ì  mai^tesio/)  ' 
friguenti  ^  i  mariibiz)  à*  oro ,  i  carleni  ^ 
carlini ,  gli  scoti ,  i  iotoni',  i  iertoni  ^ 
Dalla  Spagna  venivano  i  marabotini  J<^ 
e  d^  argento ,  dalla  Sicilia  i  marabi^j?  ^ 
forse  dalla  Puglia  e  daljfa  Calabria  cop^ 
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^\ì  scliìfati  j  dalla  Germania   i  maucusi  e 
i  penningy  ora  detti  pfcnning  ^  dalla  Gre- 
cia i  folìi^  i  miliaresi^  i  cerazii,  i  miche- 
lati  ,  i  ronjaaati  ,  gli  esmerati  ^  i  perpcri 
e    gli    aspvi  j  forse    equivalenti    ai  veneti 
zcccIiidì  *y    dairioghilterra    gli    esterliiigii  ^ 
le  lire  sterline  d^  oggidì  ^  dalla  Francia  i 
provisiui  j  benché    il  Muratori  li  sospetti 
Latluti    in    fioina  ,    da    Firenze    in    gran 
parie  i  fiorini  ce.  Degno  è  però  di  osser- 
vazione, che  tornate  le  città  italiane  alla 
libarla  j  molte  di  e&se  il  corso  della  mo- 
ueta   regolarono   su  la  norma  o  sul  siste- 
ma  dei    soldi  e  dei    danari  ;   cosi    fecero 
Modena  ,  Ferrara  ,  Pavia  ed  anche  Mila- 
no y    che    slaLiU    il    valore    della    marca 
d^oro  e  d^  argento^  ragguagliandola  ai  fio- 
rini ,  e    quello    pure    dc^  fiorini  ai    soldi 
imperiali  *    Veuezia    pure    ragguagliò    gli 
zecchini    suoi    verso    il    fine    del    secolo 
Xlll  ai  fiorini    e  ducati  d^  oro    germanici 
ed   ungarici.  Il   Muratori    si    maraviglia , 
die  somma  differenza  introdotta  siasi  fra 
le  libbre  e  i  soldi  dcir  antica  età  e  quelli 
della  presente  ^  che  una  volta  con  poche 
libbre    si    cambiassero    le   monete  d^  oro 
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e  d^  argento  y  ora  sì  cambino  con  moltr; 
che  anticamente  un  campo  si    comperas-' 
se  con  poche  lire ,  ora  soltanto  con  molte  ^ 
si    ottenga.    Attribuisce  egli  una  tale  in- 1 
stabilità  alla  nbn  mai  sazia  avarizia  dedi 
uomini  y    che    forse    il    prezzo    accrebbe 
deir  argento  è  dlflf  oro  ,  o  alla  condizione 
della  moneta  bassa  ed  erosa  y  che  sempre 
andò  peggiorando  nelle  zecche^  mentre  a 
quelle    monete    adattavasi    il    valore  dei 
metalli  preziosi.  Ma    egli    noiì  ha    teoato 
alcun  conto  della  scoperta  dell'  America, 
e  della    quantità  d'oro  e    d'argento   rhc 
He'  primi    tempi    ebbe  a  refluire"  nelP fa- 
ropa  y  senza    che  ancolra  aperto   fosse  il 
passaggio  y  che  a  guisa    di  torrente  por- 
tolla  in  appresso  nell'  Asia }  di  fatto  e»li 
ha  X'iferito  una  serie  di  esempj  del  valore 
grande    dell'  oro    e    dell'  argento ,   o  sia 
della    piccola    quantità    di    moneta   coB» 
quale    si  acquistava  un   fondo  coDSÌ<fcra* 
bile  y    e  questi    tutti    anteriori    all'  fpoc^ 
della  scoperta    del  nuovo  mondo.  Non  è 
cgK  dunque  che  gli  uomini  si  studiassero 
di  valutare  più  caro   nelle    conirattaxiow 
V  oro    e  1'  argento  ,  che    anzi  i  moJtf*^ 
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ntratti  proverebbero  tutto  il  contrario 
quello  che  rerurliti^simo  storico  asse- 
ree;  egli  è  che  la  quantità  dì  metalli 
eziosi  granJemerite  e  quiìsi  inoAnenta- 
arnciite  accresciuta  portò  la  deprezia«* 
)ne  della  monéta  medesima  ,  per  cui 
)che  Itbbèe  d'oro  o  d'  ar^JeAtó  non  cb- 
sro  più  nelle  Cómpre  e  nelle  vendite  il 
ibre  òhe  avevano  né'  secoli  bassi.  E^li 
a  notato  bensì  che  colla  scoperta  delle 
idie  Occideaiali  passata  era  in  Europi 
raa  quàiiiilà  di  oro  e  di  argento  ]  ma 
t>ppi>  egli  afttribui  al  lusso  insaziabile  y 
lie  non  *patè  certamente  in  pochi  istanti 
isorbire  tutte  qu'eHe  ricchezze  ;  e  V  asser* 
one  sua  che  dagli  ingordi  mercatanti 
idicibile  copia  d' oro  e  d'  argento  si  por- 
rne nella,  regióne  de^  Turchi  y  nel  Mogol, 
iella  G:na  ed  in  altri  paesi  dell!  Oriente^ 
vrerossi  bensì  di  là  a  qualche  secolo  j 
la  non  già  in  quello  che  venne  in  se- 
utto  alla  scoperta.  Oià  si  è  notato  al- 
cove j  che  gli  ItalGani  recavano  a  quello 
egiofti  nianifattiirè  e  Wercatanzie  euro- 
ee,  specialmexite  lavori  di  seta  e  di  lana, 
d   il  rUlani  citato    dal    Muratori  ^  non 
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parlò  mai,  clclP  oro  ,  ma  solo  delF  argento! 

de^  Fioreutioi  ^  .che  i  mercatanti  raccoglii^ì 

VQììo  e  portavcmo    oltre   mare  j  dove  eraì 

moito  richiesto.  Forse  la  qaantità  soprab- 

bondaule    della    moneta   erosa    portò  A 

conseguenza  V  incarimento    de^  terreni  ed| 

il  maggiore  valore  poco  dopo  la  scoperta! 

delP  America  medesima   attribuito  ai  ne-l 

talli  preziosi.  Quanto  ai    monetar j  &fait 

dei  quali  pure  il  Muratori  ha  ifatto  mcn* 

zione  ^  noD    v^ha  dubbio  che    anebe  net 

secoli  XIU    e  XIV  molti    in  Italia  se  ne 

trovassero  ^   vedendosene   fatta  parola  (h 

Nicolò  Oresmio  in  un  libro  del   cambi>* 

mento  della  moneta^  ed  io  ho  ifosseduio 

un    codice    <Jcl    secondo    di    que'  secoli , 

nel  quale  molte  invettive  di  un  frate  con* 

tenevansi    contra    la    veneta    repahbli^^ 

perchè  con  leggi    severe  non*  frenasse  il 

cox*so  dei  falsi  ducati. 

3.  I  mercati  e  le  fiere  teneva^  ^ 
molte  città  dMta|ia  e  ne^  borghi  p^P^ 
polosi  y  non  solo  nei  tempi  longote^ 
ma  anche  ne^  primi  secoli  dopo  il  i<^^ 
forse  però  in  Milano  su  V  esempio  ^* 
viltà  deir  Oriente  si  stabili  al  comiaB*'^ 
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si  secolo  XII  un  mercato  dt  16  g!o)*iii. 
lito  ad  una  solennità  ecclesiastica  isti- 
ita  per  lo  ritrovamento  di  alcune  reli- 
lie  nella  chiesa  di  5.  Maria  ora  detta 
ìa  Porta.  Così  in  Bergamo  ed  iu  Mo- 
ma  furono  introdotte  le  fiere ,  ricor- 
rndo  le  feste  dei  santi  protettori  ^  co- 
nne  divenne  Fuso  del  mercato  nel  sab- 
ito*  fiere  o  mercati  annuali  stabilìronsì 
1  Mantova  ed  in  Ferrara  ,  dove  nominati 
3rse  per  la  prima  volta  si  videro  i  ^a- 
Uìci  o  le  università  dei  mercanti  e  degli 
rtisti  ^  non  già  le  corporazioni  dei  nobili^ 
ome  suppose  per  errore  il  Du' Gange  ^ 
dai  mercati  e  dalle  fiere  cominciarono 
ricavarsi  dai  corpi  pubblici  e  dai  so* 
rani  grandi  emolumenti.  Fino  dalP  epoca 
ci  re  Longobardi  e  dei  Franchi  auda- 
ano  i  negozianti  italiani  nei  regni  e  nelle 
rovincie  straniere ,  nella  Schiavonia  prin* 
ipalmente  ^  nell'  Ungheria  j  nella  Sarde* 
uà  ed  anche  di  ìk  dal  mare  in  Levante^ 
pec^almente  nella  Sorìa  e  nelP  Egitto  ; 
^a  dopo  la  libertà  restituita  alle  città 
aliane ,  oltre  i  Veneti  e  gli  Amalfitani 
be  la  mercatura  presso  gli  stranieri  cser«^ 
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citavano  ,  surscro  i  Pisani   e  i  Genofési^ 
divenuti  talvolta  guerrieri  ed  anche  pira- 
ti ;  molti  italiani  passarono  per  motiro  £ 
traffico  in  Francia  nel  secolo  Xll  ]  molte 
città  a  poco  a  poco  commercianti  dÌTeo- 
nero  e  crearono  i  consoli  de' mercaUnti', 
In  Modena    ancora    videsi  una  concordia 
stabilita  tra   i  consoli    maggiori  j  cioè  il 
supremo  magistrato  delle   città  liberete 
i  consoli  dei  mercatanti  lucchesi  ed  anche 
ferraresi  )  si    estese   il  traffico  ^  e   qoioiii 
ij  lavoro  0  F  arte  della  lana  e  delia  seU; 
leggi  numerose  formaronsi  intorno  la  vro» 
dita  de'  filosdli  o  filugelli^  solto  il  qtal 
nome  intende  il  Muratori  i  soli  botfo/i, 
mentre  nominati  veggonsi  alcuna  volu  a 
fronte  della  seta^  e  leggi  su  la  cultura  df  i 
mori    o  de'   gelsi  ;  privilegj    accordaroosi 
dgli    artefici    e  al    lavoratori    della  lana^ 
mentre    loro   vietavasi   di   mescoUre  «»« 
quella  materia,  i   peli  di    bue ,  di  e^pr»  y 
(Ji  asino  o  di  cane  ,  e  l'arti    in  gesrwk 
della    sKa  e    del    laniGcio    crebbero  n^i 
secoli  XIII  e  XlV  a  tal  segno,  cbe  w^ 
cilfà   ancora    meno    popolate   migli»!»  •** 
persone    occupavano  ,  e  molte    di  qwWf 
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74nifattare  ìoviavansi  agli  oUramontani. 
)istÌDguevansi  tuttavia  tra  le  altre  per  lo 
oltivamento  di  quel  ramo  d^  industria 
eir  Italia  superiore  ,  Bologaa  j  Milano , 
'adova  j  Verona  e  Modena.  I  dazj  o  le. 
abellc  veggonsi  principalmente  in  quel 
eriodo  imposte  su  la  seta  lavorata  e  non 
ivorata  j  su  lo  zafTerauo  ,  sul  brasile  ,, 
1  i  panni  di  Milano  ,  di  Como  e  di 
irenze  ,  su  i  panni  detti  ti^Ua  lana  e* 
iez2a  lana  di  Bologna ,  di  Mantova  ,  di 
trona  e  di  Brescia,  su  le  lane  africane^. 
X  i  cuoi  tinti  e  non  tinti  e  su  la  terra. 
na  o  di  lina  j  cioè  forse  la  glnllamina^ 
^lla  quale  facevasi  P  oricalco  o  sia  V  ot- 
>ne.  Imbarazzato  trovo5si  il  Muratori 
il  nome  e  più  ancora  sul  significato  del 
9me  di  Brasile  j  menzionalo  fino  negli 
Iti  del  secolo  XII ,  e  citando  T  opinione 
L'I  Bauhino  j  che  ntilla  sì  trovasse  pres«. 
)  gli  antichi  del  nome  di^  Brasile  y  non 
1  fatto  alcun  cenno  di  un^  isola  detta. 
resil  notata  in  varie  mappe  o  carie  geo- 
•a fiche  più  ani» che  assni  del  secolo  X\^ 
i  questo  io  ho  lungamente  parlato  utile 
;te  aggiunte  alla  mia  vita  di   Cristoforo 
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Colombo  y  e  passando  olire  al  poco  clic 
ne  scrisse  il  Du-Cange  cA  alla  opinione 
del  Tlteyet  ,  che  il  legno  del*  Brasile  pi- 
gliasse quel  nome  •  perchè  trovai^  la  prim-i 
volta  in  quel  paese^  ho  chiaramente  mo- 
strato 9  che  alcuna  idea  di  nna  terra  at- 
lantica detta  Brasile  o  Bresile  ,  si  afcva 
nerbassi  tempi,  e  che  forse  con  tal  nome 
ìndic^vansi  i  tronchi  d**  alberi  alti  alla  tin- 
tnra^  che  dal  mare  portavansi  '  su  le  cosle 
deir  Africa  ^  ed  anche  di  alcuni  Doslri 
regni  occidentali.  Soltanto  di  là  a  qual- 
che tempo  si  nominarobo  nelle  tarilfe 
delle  gabelle  i  panni  oltramòutaDÌ  ^  U 
lana  oltramontana  ^  la  pelliccieria  salraliea 
o  le  pelli  delle  fiere  ,  le  cose  o  co«*  ••© 
interpreto  le  mercanziuole  oltramoiib»«t 
il  bambace  ;  la  cera  ,  le  tele  ^  i  d^itten,  W 
mandorle  e  Fura  passa,  il  Iho ,  il  ca* 
nìipc,  i  cuoi  e  le  pelli  in  genere ,  le  p<^ 
liccierie  domestiche  o  del  paese  ,  h  tok 
grosse  di  lino  e  di  canape,  detti  kroiù 
o  buratti ,  le  corde  ,  le  frutta  ,  il  ffiro  t 
rjiTalunque  metallo  lavorato,  il  ferro  Into^ 
il  piombo  ,  lo  stagno  ed  il  rame  ,  b  «!• 
lonea ,  la  galla ,  lo  zucchero  ,  la  $ei»p«j 
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1  sapone  j  il  gaado  ,  V  allume  èi  rocca 
id  altre  lomiglianti  derrate  *  dalla  quale 
ìùtnterosa  nomenclatura  può  ricavarsi  quali 
Aerei  passassero  da  Lucca  a  Modena .  e 
pali  circolassero  in  tutte  le  città  delia 
Lombardia.  Cresciuto  essendo  il  lusso  ^ 
naggiilri  agi  nella  yita  domestica  si  ri^ 
ìercatano  ;  uè  più  bastando  le  produzio* 
n  nazionali ,  si  estendeva  il  trafficò  alle 
l^rrate  d' oltremonti  e  d'  oltremare  ;  quin- 
a  più  copfoso  il  catiJo^  delle  mercataiH 
tie^  più  ampie  le  tariffe  delle  gabelle  , 
>iù  numerósi'  i  trafficanti  per  la  introda- 
iione  di  merci  straniere  ^  più  suntuosà  la 
ita  massime  dei  ricchi ,  più  povera  in 
;eaetde  V  Italia.  Grande  vantaggio  crede 
1  Muratori  derivato  al  commercio  d' Ita- 
la dalle  crociate  y  e  certamente'  si  este- 
ero  col  loro  mezzo  le'  relazioni  nostre 
di  paesi  d^Oriente  ^  si  acquistarono  mag* 
ieri  notizie  intorno  ai  prodotti  di  quelle 
égioni  y  si  accordarono  ai  cristiani  stabi- 
ìmeiiti  nelle  città  conquistate  j  e  si  for-  * 
larono  nuove  com^gnie^  massime  di  Pi- 
ani e  Genovesi.  Ma  tuttavia  io  giudico 
Qcora  un  problema  j  se  le  crociate  e 
Sior.  a  Ital.  FoL  XFllL         '    q 
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ìe  furiose  guerre  i^osse  ai  Saracini ,  meo" 
tre  nuove  idee  di  lusso  e  nuovo .  fomento 
air  ambizione  nelP  Italia  portavano-,  ab- 
biano realmente,  promosso  o  non  piutto- 
sto intralciato  e  scemato  talvolta  o  di- 
strutto in  parte  il  traffico  degli  Italiam 
ju  Levante  ,  che  fiorente  oltremodo  ia 
queir  epoca  j  senza  -  quelle  guerre  e  le 
animosità  tra  i  diversi  popoli  insorte, 
forse  avrebbe  fatto  tranqudlamente  mag* 
giori  progressi  j  fi  prosperata  avrebbe 
air  opabra  delia  pace  non  turbato  da 
dissensioni  religiose  ^  feconde  sovente  di 
.<}tragi  y  di  incend]  e  di  rapine.  Non  i 
qui  il  luogo  di  esaminare  a  quali  vicende 
esposto .  fosse  il ,  commercio  deir  Italia  in 
generale  dopo  la  .scoperta  del  passaggio 
alV  ]bidie  Orientali  per  il  Capo  di  Buosa 
Speranza  e  dopo  la  scoperta  dell^  Ame- 
rica; certo  è  però  che  se.  gli  Italiaoi 
perdettero  la  loro  commeFciale  prepoa- 
deranza  nelU  estremo  Orieiite  ;  se  la  sco* 
perta  dellMnciie  Occidentali  risvegliò  a 
danno  ancora  delK  Italia  il  gusto  del  tnA 
fico  in  tutte  )e.  nazioni  europee  ;  rimass 
tuttavia   agli  italiani .  iì  vanto   di    a>cfr  i 
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itimi  esercitato  neUe  Indie  Orientali  il 
raffico  e  di  esserne  stati  uq  tempo  soli 
n  pieno  possedimento  ;  quello  di  a^ere 
aperto  coll^  industria  loro  la  strada  a 
{uel  lucroso  commercio  ^  e  quello  pure 
di  avere  i  primi  aperto  air  avidità  delle 
lazioni  europee  il  passaggio  e  la  via  del 
i'aiBco  al  nuovo  mondo. 

4*  LVincremento  delle  arti  ^  delF  ia-« 
Austria  y  del  commercio  ^  della  ricchezza 
e  della  potenza  delle  ciflà  italiane.,  portò 
la  conseguemia  che  i  contratti  si  molti-» 
plicassero  e  nuove  forme  di  contratti  si 
^trodu cessero ,  o  in  uso  si  richiamassero 
le  antiche  y  al  che  contribuì  ancora  il 
rinascimento  in  questo  perìodo  avvenuta 
d^ila  romana  giurisprudenza.  Ricompar- 
sero quindi  più  frequenti  le  enfiteusi,  no* 
tninate  in  quelF  epoca  Iwelli  ^  forse  dal 
libello  o  dalla  petizione  che  per  ottenere 
la  cancessipne  ^di.  beni  sotto  quel  titolo  si 
presentava.  Nacquero  i  pr^carj  {precaria) 
ciie  forse  troppo  facilmente  da  alcuui 
scrittori  coufiisi  furono  col  livelli,  coste-» 
fhè  anche  il  Muratori  ebbe  a  ricono- 
i'nere  qualche  dtffcrenza^  vedendosi  negli 
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etichi  dbcnnieiai  del  sècolo  XII  qne*  con* 
tratti    espressmnente    distinti.  Cosi  colle 
«nfitettsi  vollero  confondersi  \e  prestarle  j 
le  qnsii  invece  erano  una  specie  di  niif* 
tuo  o  di  prestito^  e  mal  a  proposito  da 
alcuni    vennero    confusi  coi   feudi.    Qoa 
eontratti  si   sostennero   colle,  eguali  for* 
mtile  ne^  secoli  successivi  ^  benché  spesso    i 
se   ne    variassero   i    termini ,  e    qualche   i 
volta  ancóra    i  nomi.  Nacquero    quindi  i  : 
censi'  y  le  pensioni ,  gli  uomini  censuali  ^  i 
servi  coloni  ^  le  prestazioni  di  diverso  ge- 
nere )  e  gli  ecclesiastici  cominciarono  al- 
lora a  vendere ,  a  donare  o  a  permutare 
le  decime^  delle    quali    trasferite  sovente   n 
ai  laici  ^  grandissimo  traffico  vedesi  fatto   1] 
nei    sècoli    XII  y  XIII    e    nei    seguenti.  I  « 
possedihienti  divisi  ed    i  contratti  itioiii*'>i^ 
plicati    portarono    una  rivoluzione  anche'^ , 
nella  giurisprudenza  medesima^  gli  ordisr  ^^ 
crebbero  dei  magistrati    destinati  ad  sb*'  .% 
ministrare    la    giustizia  ,   e    nuovi   riti  e  '{-^ 
nuove  formule  si  introdussero  ne^  giadit)l^|| 
Opina   il  Muratori  j  che    sotto  i  re  lo»4^, 
gobardi  y   franchi    e    germani    scarsissM^ì^j 
fossero    le    liti,   poche    le    controversie.^ 
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cerche  {Nache  «ramo  le  leggi ,  e  perchè 
lon  vi;  eraao  allora  priinogeniture  ^  ma^ 
;ioraschi  y  fidetcommissi  e  sostituzioni.  Se> 
gli  avesse  solo  parlato  dei  tempi  longo- 
ardici  ed  anche  dei  franchi,  e  se.limi- 
ato  si  fosse  a  dire  ^  che  minori  in  na« 
lero  sorgevapo  le  contese  e  più  presto: 
rano  definite  y  egli,  non  si  sarebbe  ai- 
intanato  dÉil  vero  j  ma  appoggiandosi 
iok)  alla  poca  copia  ed  alla  semplicità 
Ielle  If ggi  barbariche ,  al  poco  sapere 
le'  giudici  e  dei  giureconsulti  ^  egli  non 
la  posto  mente  alle  cause  numerosissime 
Qtrodotte  per  cajgioQQ  dei  diritti  feudali  ^ 
d  ha  confuso  i  tempi  longobardici  con 
[uelli  degli  imperatori  tedeschi.  Vero  è 
he  r  ignoranza  stessa  de^  giudici  e  la 
laocanza  degli  avvocati  abbreviavano  le 
ti  *  ma  non  è  a  credersi  per  miesto  che 
eserto  fosse  in  cpie^  tempi  il  foro^  e 
comosse  veggonsi  nei  primi  secoli  dopo 
X.^  gravi  lagnanze  ^  solo  perchè  molti- 
l||cati  non  erano  i  giudici ,  e  i  popoli 
itretti  erano  ad  intraprendere  lunghi 
[gi  onde  accostarsi  ai  tribunali.  Vero 
[pure  y  che  la  scarsezza  delle .  leggi  y  h 
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mancanza  delle  glòsse  j    ée^'  cònéigi] ,  ÌA 
iraiiati,  delle  decisioni  j  e  V  imo  pi&  fre- 
quente della    sola    ragione    naturale,  più 
aeniplici  rendeva  i  gindisj  ;  tiittavia  molti 
esempli  di  qué^  secoli  mostrano,  che  noi 
diversamente  amminislravasi  sdlora  la  giv 
atizia  da  quello  che  si  ^ opera  al  plreseote^ 
€  elle  continiife   appellazioni'  si  portavano 
da  uno  ad  altro  tribunale,  d^ onde  nasce- 
vano   più   volte   sopra   la    medesima  lite 
decreti  diametralmente  oppòsti.  Dee  peri 
notarsi    che  :col'   sorgere    del  secolo  XII 
cessarono  i  piaciti  ed  i  nuaUi^  tra  i  quali 
altra    distinzione    non    passava ,    se  non 
che  ai  primi  intervenire  -  dovevano  i  giù- 
diot  V  gli  scabini  è  le  persone  che  avevano 
alcun    interesse  nelle   cause  o    nelle  liti  ; 
ed  ai  secondi  érà  invitato  ad  intervenire, 
benché  non  obbligato  j  tutto   il  popolo , 
cioè  il  compleiiso   degli  uomini  libai  A 
qfiesta    forma  di  piubblici  e  solenni  già* 
diz)    si.  sostituirono    le   delegazioni  par- 
ziali di  tglndici  o  i  commessa!^  impèralT; 
il  popolo  perdette  qualunque  rappretea- 
tanza  è  migliorato  non  fu  1'  ordine  ifcBe 
{Iracedure  y   finché   il   mtabiltmento  dd 
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iìvìkìù  roiaano   e   i!  rianovaméato  iota  la 
della  giurìsprttdeilia ,  non   portaraao    coi 
ritorno  d^Ue  leggi  antiche  e.  colla-  Utitu-- 
2Ìoùe  di  alcune  aggiunte  un  nuoTO  ordiae 
0  tta  nuovo    sistema  nel  foi^o  ,  più    con- 
forme  ai  nostri    costumi  ,  sebbene    forstr 
non    egaalmente   favorevole    ai  frìtti     di 
proprietà  ,   né    alla   tranquillità   privata  ^ 
turbata  «pesso  dalla  moltitudine-  delb  liti» 
5.  Tempo  è  ora   di  esaminare  rapi^ 
damente    in    qual    modo    e^  fino   a    qual 
^rado  la  libertà  acquistata  d^Ue  città  ita- 
liane  influisse  su  la  loro  prosperità.   Inu- 
tile a  mio  credere    è  la    quistione^    se   i 
principi  della  libertà   delP  Ittilia    debbano 
ripetersi  dal   tempo  di  Arrigo  /^  impe- 
ratore, o  non  piuttosto  da  quelli  di  Ot- 
ione  III  e  di  /irrigo  V^  molte  città  non 
salo  ,  ma  molte  terre  e  cartella  ancora  ^ 
cominciarono   a  reggersi    bensì    coi    loro 
propr}  magistrati.   cacoian<lo  i  vassalli    e 
i  castellani  degli  imperatori  ^  ma  parziali 
eraao  que^  movimenti^  ed  alcune  rnsticali 
comanità  formate    veggonsi    con   privitegj 
dagli  imperatori    medesimi  ,  né    s])arl  in* 
ieramente  T autorità. de^ marcitesi;  dei  coo^ 
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e  de^  miotftri  imperiali  m  non  sn  la  fine 
del  secolo  Xli.  Jn  quel  «ecolo  erasi  però 
introdotta  in  -quasi  tutte  le  città  italiclie 
la  m^agistraturà  de^  consoli  ;  in  alcune  il 
primo  magistrato  era.  il  vescovo ^  il  die 
però  non  più  si  vide  di  frequente  al  co- 
minciare del  secolo  XIII  ;  i  consoli  pi* 
gliavansi  dal  ^ruolo  de^  <;ittadini.^  ma  bea 
presto  y  anelando  i  più  potenti  ad  otte* 
nere  quella  carica  e  nascendone  vai^  £• 
aordinì  y  molte  città  adottarono  il  consi- 
glio di  ~  pigliare  ìL  capo  loro  da  alcuno 
dèlie  città  vicine  o  alleate.  Nacque  forse 
allora  o  almeno  più.  comune  divenne  il 
nome  di  podestà  y  sebbene  tidnno  pre- 
tenda di  trovarne,  .qualche  vestigio  in  Gio- 
%^€nale  y  Plinio  ed  Apuleio  y  male  a  pro- 
posito citasi  tuttavia  S^eionio  y  il  qaale 
parlò  delle  po4astà  maggiori  o  nuuori; 
non  mài  del  capo  di  un  coamne  ;  così 
^i^onio  Apollinare  y  dicendo  che  déian* 
vanii,  le  podestà  mentre  i  ladri  vef^iawnO) 
altro/ noii  intese  di  dire ^  se  non  diale 
autorità  indoleoli  erano  nel  firensve  i  de» 
Liti.  Federigo  Barbanofsa  diede  rytjiiSBli 
podestà  ai  Bresciani^  ai  Barf^amaacUi  tt 
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Milanjesi  j  ai  Piaeentini  f  ai  Femtrefli  y  ai 
Parmigiani  ^  ai  Comaschi  e  ad  altri  .  po- 
poli. I. podestà  ^letii  in  seguito  dai  po- 
poli, e  dei  quali,  cotanto  grande  era  T  au- 
torità e  la  dignità  cl|e  dagli  stessi  prin- 
cipi non  veniva  ricnsata,  condotti  erano 
per  un  dato  periodo  y  nqn  maggiore  d^  or- 
dioario  di  on  .  anno ,  assuggettiti  a  varj 
patti  ed  onorati  di  uno  stipendio ,  accolti 
soleonemente .  dal  popolo  y  e  spesso  seco 
loro.  co|ìducevano  du4B  giudici  e  due  mi- 
liti ,  dei  quali  <i  primi  le  cause  civili  e  cri- 
niinali  sbrigavano,  i  secondi  prestavano 
la  mano  ,aH^  esercizio  della  giustizia  ed 
^Ua  esecuzioiie  delle  sentenze.  Quell'  uf- 
fizio tuttavia ,  le  sue  facoltà,  il.  numero 
de^  giudici  suoi  assistenti  y  ed  apche  il 
nto  della  .sua  elezione,  soggetti  furono 
nel  s£colo  XIJI.  alle  più  strane  vicende. 
Verlesi  allora  rimesso  in  qualche  città  il 
consiglio  della  credenza  o  sia  del  comune^ 
veggonsi  i  difensori  del  popolo  y  vèggonsi 
i  consigjj  delle  arti  ,  detti  dal  f^illani 
capitwiini  y  i  consoli  delle  societàri  ca- 
pitani del  popolo  e  i  capitani  di  guerra^ 
istituzioni  tutte  che  V  autorità  del  podestà 
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liniitàvaiio  ^  sebbene  aleana  volta  mniti 
si  vedessero  gli  u(6e]  di  podestà  e  di  ca- 
pitano. Osserva  opportttDaliiteiite  '  i)  Mu- 
raioriy  ed  io  Tho  pia'  l^olte  notato  nella 
storia  j  che  appena  libere  fbruno  le  città 
JC  Italia  j  arabisiose  divennero  di  accre- 
scere la  loro  potenza  e  dilatare  il  loro 
dominio.  Aveva  ne^  tempi  addietro  da- 
scana  oiltà  il  sno  territorio  y  contado  o 
distretto^  i  di  cui  confini  come  la  gioris* 
dizione^  torbati  foròno  sovente  dalla  isti- 
tuzione de^  yassi  e  de^  benefizj  j  e  quindi 
dei  numerosi  feudi ,  dei  conti  pagensi  o 
rurali  j  e  di  altri  fendi  minori  j  aJlodj  e 
castellanìe.  Le  cittì  divenute  ìihen.ioi 
videro  quanto  al  loro  interesse  ed  w^ 
cosfhuyione  loro  opponevasi  la  poteni^ 
di  que^  nobili  y  quindi  le  più  ricche  e 
popolose  città  da  prima,  e  forse  pri»» 
d'  ogni  altra  Milano  j  in  appresso  le  alt'* 
tuUe  y  pensarono  a  sommettere  quc  |^ 
ziali  dominatori  de'  loro  contadi  ed  sdA* 
a  renderli  tributar).  I  Fiorentini  pia  «kf" 
altri  si  distinsero,  che  assai  castella  cob 
forza  soggiogarono  5  ma*  un  tristo  ese»* 
pio  djedero  essi  forse  su  la  fine  dd«^ 
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edo  XII 9  perchè  anche  i  popoli  di  aU 
cune  città  vicine  afSsuggeUtrono  e  forza- 
rono a  pagar  IO0O  un  tribalo.  Seguirono 
qael  funesto*  esempio  i  Genovesi  ,  i  quali 
sotto  il  dominio   Ipro   ridussero  i  fenda* 

tari  ^^^  ^^^^  j  ^^  '^  ^^^^  ^  ^  popoli  ; 
Milano  non  lasciò  di  estendere  essa  pure 
colla  forsa  il  suo  dominio  ;  le  città  più 
déboli  conobbero  la  necessità  di  associarsi 
colle  pia  forti  ^  anche  a  costo  della  loro 
independenaa  y  e  quindi  a  Bologna  ^  a 
Modena^  a  Padova^  a  Trevigi  e  ad  altre- 
città  divenule  potenti  j  altri  popoli  si 
ttnicono  j  mentre  i  Milanesi  tuttora  coi 
Lodigiani  e  coi  Gouia9chi  lottavano  ^  i 
Cremascfai  coi  Ct^enyonesi,  i  Lucchesi  coi 
Pistoiesi  j  i  Modenesi  coi  Lucchesi  ec.  I 
Veneziani  al  tempo  stesso  stendevano  V  im-» 
pero  loro  su  la  Dalmasia  «  su  la  Croa-* 
2ia,  e  IMmpero  d'Oriente  cogli  alleati 
dividevano  )  i  -Genovesi  e  i  Pisani  lotta- 
vano per  r  acquisto  dell»  Sardegna  e  della: 
Corsica ,  e  varj  donunj  acquistavano  net 
r«gno  di  Gerusalemme^^  Dee  in  questo 
laogo  notarsi  9  che  turbata  essendo  dalln' 
ambizione  delle  città  U)ere  la  tranquillità. 


fìtU]  Italia,  molti  iDobili  e  molti  p^A 
ir uda tar) ,  impossibile  vedendo  il  reiiftteie 
alla  forza  delle  città  piik  potenti,  «  &▼' 
visarono  di  donare  i  beni  loro  alle  dùeie, 
dalle  quali  gli  ottenevano  poscia  a  censo 
if  a  livello. .  Cagione  fu  questo  di  gram* 
Simo  disordine  e  .forse  un  preparativo 
;ille  successive  calamità  delP  Italia  ^  per*' 
rfaè  troppo  si  arriccbirono  gli  ecclesia- 
;  iilichi  f  troppa  influenza  acquetarono  neue 
cose  temporali,  e  più  di  tutto  si  inpaol 
«  il  dominio  papale  ,  giacché  aQa  ciiiesa 
romana  donavano  molti  a  gara  le  lo^ 
signorie  y*  onde  godere  la  protezione  & 
lina  poteoaa,  Te  di  cui  armi  spirita" 
temute  erano  allora  e  le  decisioni  v^ 
rate.  Veggo nsi  nel  secolo  Xll  doa^  ' 
S.  Pietro  il ,  castello  di  Montalto  a^ 
^'uerre  fra  i  Pisani  e  i  Lncchesi ,  *pé^o  « 
Moricìcla  nel  ducato  di  i^kti  >  ^  *T 
«ecolo  X(1I  gli  Spagnooli  perfiao  e'' 
Francesi  lo  stesao  praticarono  in  ^ 
.  sione  delle  loro  guerre  inlestine.  ^ 
grande  prova  di  coraggio.^  di .  genero**^ 
e  di  spirito  -  nazionale  y  .diedero  ccrt** 
mente   i  Lombardi  e  con  essi  altre  à^^ 
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clMtaHa  nelle  legbe  che. essi  formarono 
affine  di  mantenere  la  ■  loro  -  libertà  ^  o 
sebbene  non  sempre  di  questa  causa  be- 
nemeriti .  possano  dirsi  i  papi  ^  pur  tutta- 
via è  forza  di  riconoscere  che  Adriano  IV 
contribuì  segretamente  alla  formazione 
Ìl\  quelle  alleanze  contra   F  imperatore.:  I 

\  Milanesi  più  animosi  df^gli  altri-  mostra* 
roQsi  ^  perchè  i  primi  nimici  si  p^^lesarono 
di  un  potente  monarca  ^  essi  dovettero 
suceombcre  nella  lotta  ^  tanto  più  che 
coir  imperatore  medesimo  .uniti  si  erano 
varj  popoli  per  solo  spirito  di  rivalità  : 
ma  la  distruzione  stessa  di  Milano  quella 
fu  che  ^  spargendo  in  Italia  il  terrore- , 
imiQuò  di  ricomporre  una»  nuova  lega 
più  patente  ^  e  singolare  riesce  pure  il 
vedere^  che  in  quisla  entrarono  anche 
alcuni  principi  e  alcuni  fcudatarj  illustri^ 
tra  ì  qiiiili  i  xMalaspina  ,  mentre  i  conti 
di    Bian (Irate  le    parti    seguivano    di  Fé- 

'  defigo  ,.  cosicché  .•  quella  leg;i  potè  dirsi 
<^i  tutta  la  Lombardia,  delln .  Marca  ,  cioè 
i^Wa  Trivi^inna,  della  R(>magna,  del  Ve- 
ronese e  del  -  Veneziano.  Formossi  da 
prima    quella    grande  lega  colla   protesta^. 

q  « 
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di  conservare  illesa  la  fedeltà  a  Cesare) 
ma  be^i  presto  fu  esso  dichiarato  bìibìcoi 
ed  anche  a  questo  giovò  forse  U  para- 
bola del  papa  Alessandro  III  ^  che  «co- 
municato  lo  aveva.  Quella  lega  strepitosi 
portò  9  come  si  è  detto  nella  storia^  SR* 
tregua  da  prima  j  e  poscia  la  pace  e  h 
libertà  air  Italia  ,  e  tra  le  altre  coaces' 
sionì  alle  quali  V  imperatore  discese;,  qndh 
principalmente  è  degna  di  memoria ,  cm 
quale  agli  Italiani  fu^  conceduto  di  cos- 
servare  la  loro  società  o  la  loro  lega  ^  ^ 
di  rinnovarla  ogni  qualvolta  loro  piac<^, 
se,  il  che  importava  di  aver  sempre  farflu 
in  pronto  per  la  conservasaone  della  pa^ 
blica  libertà  e  sicuresza.  Molte  leghe  p«^ 
siali  preceduta  avevano  «  molte  vci»^ 
in  seguito  a  quella  generale  alUaosa:^ 
dersi  collegati  sovente  i  Modenesi  </ 
Parmigiani ,  poi  i  Reggiani  e  i  Bologna 
(piindi  i  Veneziani  e  i  Ferraresi ,  i  ^^ 
lanesi  e  i  Lodigiani  ,ti  Parmigiani  <  ' 
Cremonesi,  i  Modenesi  stessi  e  i  Fei*** 
resi  ,  finalmente  i  Ferraresi  e  i  V^^ 
vani  j  siccome  pure  i  Fiorentini  e  i  '•' 
lognesi  -  ma  alcune  di  queste  leghe  ^ 
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gerite  non  furono  che  dalP  ambizione  di 
quelle  dttà  ,  le  eguali  aUi*e  vicine  tentavano 
^^  soggiogai'^  j  altre  ìnsinnate  dalla  ne- 
cessiià  di  difendersi  a  vicenda  contra  gli 
attentati  di  Ecéelino,  Pavlasi  sovente  negli 
Atti  di  queste  leghe  di  guerra  recreduta  y 
elle  il  Muratori  ìhterpjretare  volle  guerra 
fatta  da  burla  o  con  finzione  e  dappo*- 
pigine,  lo  non  posso  conformarmi  a  (|oe« 
6to  avviso  ^  perchè  osservo  parlarsi  della 
guerra  recreduta  immediatamente  dopo  la 
pace  e  la  tl-egua,  che  i  contingènti  si  ob<- 
bligavano  a  non  conehtudere  parzialmeii^ 
le.  Parnù  adunque  più  attendibile  la  spie*» 
gàzioAe  del  Du^Cange  j  il  quale  interpre-* 
ti^'la  volte  per  ricredenza  j  o  sta  pev  ri* 
tiuiula.  atta  contesa  ^  se  non  p«re^  tome 
<%li  disse,  per  restituiionè  in  intiero. 
Qualche  vestigio  di  sovranità  dei  RooMini 
i^eratori  o  re  del  Romani,  volle  conser- 
varsi nella  pace  di  Coatanca /introduce»- 
<losi  il  consenso  delF  icnperatore  ò  de^suoi 
^ont}  nellft  elezione  dei  consoli  Userà- 
alleate  acc^ordata  alle  diverse  città  ;  ma 
anche  da  questa  leggiera  suggeziooe  ai 
tolsero  ben  presto    gli  Italiani  ^  e  T  eie** 
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ziofie   dei    coasoli    e  dei  podestà  fa   pia 
Yolte  esegaitH  senza  alcun  intervento  della 
imperiale  autorità.  :Giastainente  osservò  il 
Marcatori  y  che  alcun  tftbuto  noa  fa  impo-* 
sto  giammai  alle  ci  Età  ^lombarde  ,  benché 
in*  ttu  documento  bresciano   veggasi  fatta 
menzione    del    tributo    di .  due  marche  o 
sia  di    16    once    d^  òro  j  e   solo    imposte 
furono  gravezze  ad  alcune  città  della  To- 
scana ^  perchè  a  quella   pace   non    inter- 
venute. Riserbate  «rausi  altresì  al  gìadizio 
imperiale    le    cnuse  di    appellazione  j  ma 
affinchè  i  popoli,  non    fossero  per  questo 
aggravati. ,  si  stabilì  che  nelle  italiane  prò- 
viocie  un  ^deputato  le  appellazioni   avnb- 
be  ricevute  e  le  cause-  decise  y  senza  die 
gli  Italiani  recare  si  dovessero  nella  Ger» 
mania;  que^  deputati  medesimi  erano  d*  or- 
dinario  italiani.  Continuarono  per    lungo 
tepipo  a  riunirsi  i  rettori  della  socie^  o 
(sia    dttUa    lega  j  e    solo    cadde    in   porte 
quella  gloriosa  istituzione  ,  allorcbè  uso 
di  que^  rettori ,  cioè  il  conte  di  S.  Boni- 
fazio 9  fu  perseguitato  ed  imprigionato  di 
Eccelìno. 

6.  Insorsero  allora  le  foneste  £uioai 
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et  Guelfi  e  dei    Ohibellìn!    o    Gibellini  ; 
d\t    ftr    tre    secoli  V  Italia   miseramente 
liceraroDO  ^  col  nome  di  GbibeUini  indi- 
(aii    eraao  i  parti^ani  dei    aoccessori  di 
Federica  Ij  e  Guelfi  f»roiio    detti  coloro 
(^hc.    il   loro    dominio    abbon'ivano  j    ma 
([oellc  fazioni  trassero  P  origine  loro  dalla 
Germania ,  non  già  dall'  Italia ,  e  proba- 
bilmente   dalle  gare  insorte   tra  Corrado 
il  Sdico  e  i  di  Ini   descendenti  ,  mentre 
•'gii   dominaya  nella   villa  Guibellinga,  e 
tra  i  suoi  nepotì  per  via  di  femmine  tro* 
va  V  ansi  i  conti  Guet/l.  Quelle  contese  fra 
le  due  case  o  famiglie   Guelfa  e  Ghibel^ 
linay  il  nome    diedero    probàbilmente    ai 
successivi  partiti   suscitati  in  Italia  y  ben- 
ché diverso  ne  fosse  l'oggetto,  e  quelle 
fazioni    si    dilatarono ,    dachè    i    Romani 
iH/ntififi  cke  serviti  si  erano  di  Federigo  li 
per  abbattere  Ottone^  eottìinciaroJio  a  de- 
testarlo per  la  sua  ingratitudine,  e  quella 
loro   avversione    mantennero    contra  i  di 
lui    descendenti.  Crede    il  Muratori    che 
Guelfi   si  dichiarassero    molti    Italiani^  e 
tra  ^(lesti  i  Milanesi ,  i  Piacentini  ^  i  Tor- 
toaesi  j  non  perchè  pimici  fossero  delF  im* 
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pero  j  né    perchè    ricusassefo    qaalttoqa^ 
suggeEÌone  agli  ìmperatQri,  ma  solo  per- 
chè.i  Gghuoli  di  Federigo  // disccndevaoo 
da  uno  stipite  odiata^  cioè  dsL  Federig(>l 
erede  .della  famiglia  Ghibellina,, ìioa  poo 
facilrQcajte  ammettersi  siffatta  supposizio- 
ne^ perchè  già  avariti  la  pace  di  GosUou 
manifestato  si  -era  negli    stati  italiani  uq 
animo    direttamente    avverso   al   domioio 
ed.  alla    sovranità  delP impero,  né   molti 
dei  popoli  bombardi  summenzionati  alcon 
motivo    avevano    di   lagnarsi    dei  figliuoli 
4i  Federigo  //,  che  direttamente  attentato 
non    avevano    ai    loro    diritti  e   privilegi» 
Accorda  di  fatto  il  A/ur^ftori    medesim'), 
che  non    pochi    in  Italia   insoffribile  tro- 
vavano in  massima^  r  autorità  degli  ifDp^ 
ra*ori  germanici^  e. quindi  a  tutto  potf^ 
.    studiavansi  di  scuoterne  il  giogo,  CreU'^ 
perciò  a  dismisura   la  parte  Guelfa}^ 
mentita    da    Carlo  /  re    di   Napoli  «* 
Sicilia    e    dai    suoi    6gliuoli  e  nepoti')  ^ 
maggiormente  ancora  si  rafforzò  dadiè  ^ 
Guelfi  cominciarono  a  collegarsi  coi  f^^fh 
qualora  dissensioni  insorgevano  fra  fp^ 
e  gli   imperatori.  Egli  è  vero  però,i< 
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»  papi   1  Guelfi    non   favoreggiavano,  se 
non  allorché  il  bisogno  lo  richiedeva ,  o 
1  appoggio  di  quel  partito  trovavano  più 
vantaggioso    ai  loro  disegui  ;  ed   allorché 
la  loro    politica  ^  un  maggiore    guadagno 
proponeva  o  lo   scanso  di  qualche   peri- 
colo, i  Guelfi  stessi    dai   papi   si  stacca- 
vano. U  partito  Ghibellino  promosso  era 
dair  ambizione  delle  fan)iglie  nobili  anche 
delle   città    libere,  i    quali    temevano    di 
vedersi    spogliati  de'  loro  antichi  feudi  e 
delle    loro    castellanie ,    e    quindi    vede- 
vaasi  sovente  molti  Guelfi  illustri  passare 
alla   parie  Ghibellina.  Del    resto    quanto 
dannose  riuscissero  quelle  fazioni  alF  Ita- 
lia si  è  bastantemente  veduto  nella  storia, 
tanto  più  che  lo  spirito  di  partito ,  come 
^1  Muratori  si    esprime ,  degenerò    in  un 
pazzo    entusiasmo    ed    in    una    specie  di 
l^uesia  ,  cosicché    tra  di    loro  lottavano 
^  nobili  di  una    stessa  città ,  i  padri    coi 
%liuoli,  e  Funo   colF  altro  i  fratelli.  Cia- 
scun partito  anelava   alle    primarie  magi-^ 
strature^  quindi  le  continue  dissensioni  e 
|6  risse ,  le  segrete  congiure,  le  sedizioni, 
>  combattimenti ,  lo    studio    di    occupare 
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]e  piazze  e  massime  )a  maggiore  ia  cia- 
scuna città  ^  r  esilio  dei  capi  e  dei  prtn- 
tipali  fautori  àeW  uno  e  delF  dhro  ^ir- 
tito  j  il  ritorno  loro  con  forze  inaggiorì^ 
le  guerre  civili  e  te  C£ldute  frequenti  à 
ciascuna  faziotie  j  che  da)  colmo»  detta  grao- 
dezza  ridotta  era  talvolta  ad  imo  iCato 
<Ii  miserisi  e  di  disperazione.  I  Fioreotini 
61  distinsero  non  solo  nel  sostenere  il 
jiartito  de^  Guelfi  j  ma  anche  neBo  stotiio 
(li  abbattere  la  setta  contraria  :  tnltaTÌa 
u  quella  repubblica  potente  non  può  ri- 
V  5parmiarsi  il  rimprorero  che  anehe  ì  p«>" 
<:ipi  loiltaiii  invitò  a  far  fronte  agii  i0« 
peratori  e  quindi  in  Italia  condusse  k 
armi  straniere.  In  Mdano  ATÌgù  ^11  i^ 
bili  la  concordia  fra  i  Torrioni  Gvàf^ 
i  Risconti  Ghibellini 'j  ma  in  Genova,  J» 
Firenze  j  in  Bologtia  j  in  Cremona  t  ia 
iiialt'cltre  città  continuarono  le  lotte  "^ 
i;dnite ,  e  Modena  maggiormente  si  distts^ 
«t'ir  infierire  centra  Ì  propr)  ciftacfiai  ® 
diversa  fazione  ^  che  non  contra  i  n^**^ 
stranieri.  Nacquero  quindi  i  notti  àftr^ 
delle  fazioni ,  in  Modena  dei  Guob^^ 
dclli   e  degli    Jginopii ,  in    Bologna  ^* 
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Geremii  e  dei  Lambertacci ,  la  •  Genova 
dei  Masvherati  e  dei  Jiampiniy  in  Arezzo 
della  parte  verde  ^  cioè  della  Gudfa  e 
dei  secchi  j  cioè  dei  Ghibellini  j  in  B  do*- 
gaa  s^essa  della  Scacehese  e  detta  yXfa/- 
traversay  in  Pisa  dei  Pergolini  e  dei  ^a- 
^/Minfi  ,  e  per  cagione  talvolta  di  queste 
diverse  fazioni  si  intcodussero  ancora  nuove 
armi  o  nuovi  stemmi  di  famiglia.  Sìven* 
te  i  faziosi  e  massime  i  plebei  ^  si  batte- 
vano trt  di  loro  pazzamente  e  passavano 
ai  maggiori  eccessi  di  crudeltà  j  senza 
sapere  da  quale  motivo  fossero  animati 
0  quale  principiò  di  diritto  sostenessero 
0  im}>ugnassepo  ^  ma  pure  si  battevano 
con  furore  ,  e  -questa  fu  in  ogni  tempo 
la  condizione  dei  soldati  gregarj.  Propone 
il  Muratori  la  quistione  ^  come  la  con- 
corlia  non  richiamassero  nelle  città  i 
veécovi  e  le  altre  persone  religiose  ?  Trop- 
po ,  risponde  egli ,  infatuati  erano  e  guasti 
gli  animi  vde' popoli^  e  nutc^  che  gli  sforzi 
di  alcuni  prelati  non  giugnev^no  a  smor- 
zare affatto  r  incendio  ^  che  tornava  dopo 
qualche  tempo  a  divampare  :  ma  egli  noti 
^  è  fatto  carico  di  ..unn  osservazione  Jm- 
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portaniiastma  ^  ed  è  che  gli  eeclesiastiri 
abbracciavado  essi  pure  sofénle  V  uno  o 
r  altro  partito,  e  che  talvolta  tbtto  il 
pretesto  (klla  concordia  aspiravabo  essi 
tn^désimt  alla  sigiiorìa  o  alP  esercizio  del 
potere  soVTtìtnOj  il  che  fece  andare  a  toIo 
iioche  la  celebre  pacificatone  '  di  (ira  Gù^ 
i»anm  da  Vicenza  ,  della  qo^Ie  io  ho  a 
Imigo  ragionalo  nella  storia.  Cèrto  è, 
cThe  Cfuelle  fazioni,  se  fiiùeste  riuscirono 
alla  traiìc[uilhtà  ed  alla  prosperità  dei 
popoK  ^  molto  più  lo  Ibroiio  dna  Kberià 
lidie  città  italiane,  le  qùéii  indebolite  e 
lacerati!)  dalle  intestine  distoVdie ,  tahAte 
BÌ  tidero  a  ricevere  o  a  ricercatre  anche 
talvolta  un  padrone.  Caddero  (!>èr  qneito 
modo  in  potere  degli  Estensi  Ferrara  ^ 
Modeo»  e  K<*ggio  y  mólte  città  spontanea- 
mente si  sottoposero  ai  Torrioni y  ai  Fi" 
sconti  y  altre  ad  altri  signori  o  tiraanf. 
Una  cosa  è  degna  di  pai'ticoWe  osser-^ 
razione ,  cioè  che  quelle  fazioni  ^  le  di- 
scordie ,  le  risse ,  le  guerre  dvili  insorte, 
non  solo  V  incivilimento  degli  itaKani  gr»* 
demente  ritardarono ,  ma  il  carattere  at* 
tresi  ne  alterarono  tensil^ìlmeiite  ^  i  eo* 
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sfumi    pia   ancora  ne   Qorrvifipero  j  e  gli 
animi  che  raddolciti  si  erano,  foi-se  air  om- 
bra    della    pace    e  della   libertà  j  nuova- 
meofte  alla  fierezza^  alla  ferocia  j  alla  han^ 
barie  ricondussero.  Quindi  comuni  si  ren- 
dettero i  tradimenti  e  le  frodi  ^  non  rari 
g^Ii     avvelenamenti  y   frequenti    gli   incend) 
delle  aUtaxioni  coi  loro  medesimi  abita-* 
tori  y  fre<{uentissimi  gii  assassinj    ed  altri 
atti     della    più    orribile    crndelti    e    fino 
inamani  e  ributtanti  i  supplizj.  Basti  sola 
i]   citare  la  tragedia    del    conte  Ugoliho  ^ 
all^  eternità  consacrata  dai  versi  di  Danttf 
scusa  rinnovare  la  trista  ricordanza  degli 
acciecamenti  ^    delle    muttlaaioni  y    degli 
uomini    chiusi    in    gabbie  di    ferro  e    di 
altri  raffiinamenti    di  barbarie    atti  solo  a 
disonorare  V  umanità  ed  a  provare  ^nanto 
fatale  alla  società  riesca  il   fanatismo  dei 
partiti.  La   depravazione    dei  costumi   da 
un   lato  y  dair  altro  la  stanchezza  «  la  noja 
cagionata  ne^  popoli  dalle  lunghe  contese, 
dai    danni  ognora  crescenti^  da|la  natura 
stessa    e   dalla  moltitudine   dei.  delitti,  i 
s^jiiimenti:  più  generosi  compressero,  Fa^ 
mova.dcAi  libertà   scemarono  ^  gli  animi 
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invilirono  j  e  quinrli  potentemente  contri'^ 
buiroiio  alla  nascita  del  dispotismo,  al 
soUrvanH*nto  do'' tiranni,  alla  caduta  delle 
rcpuhblicbe  e-  della  libertà  dell'  Italia. 

^.    (jrandi    conseguenze    produssero 
pure  nello  "stato  politico  dtlDtMlia  le  di- 
visioni insoitt*  in    varie  città    tra  i  nobili 
e  la  plebe,  i  primi  trasportati  erano  dalla 
voglia  di  dominare;  i  plebei  generalmen* 
t&  soffrire  non  potevano  d^  essere  troppo 
dominatila  ridotte  essendo  adunque  molte 
città    italiane    alla    forma  di    repubblica , 
spiaceva  ai  plebei  che  V  ordine  dei  nobili 
tutti  gJi  uiBzj  assorbisse  e  quasi  Y  intero 
reggimento  j  e  sebbene  prepotenti  fossati 
i  *nobili  e  già  del  coitiando   in  molte  cit- 
ta investiti  y  il  popolo  aveva  a  favor  suo 
il  numero  y  senza  del  quale  non  si  cohh- 
ponevano   le  fermate  ^  non    si  facevano  le 
^iM  ire ,  né*  esercitare  si    poteva  la  funa.- 
Quin^li  le  frequenti    sedizioni  per  abb^i'*' 
jjjiie  1'  ori»ogKo   de' grandi  ;  quindi   le- di- 
sf'»v}ie  fra  gli  ordini  nobile  e  popoUre^ 
1-  i'    arirhe    nei    secolo  Xi  e  in  .•MiUaO 
]•»  iT».;i    forse    rbe    altrove  5   qniiffiì  i   capi 
(icui  dal  popolo  ;  che  talvolta  alla  sona* 
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ni  là  spirarono;  qniadi  T  eacliUftOiie  ddi 
liobili  2  e  la  demoorazia  o  «la  il  ^Terno 
»cl  $010  popolo  conceolrato  in  Siena  y  e 
talvolta  in  Geoo?a,  in  Bologna  ed  dltcave; 
ciuiodi  la  riunione  di  tre  diversi  dominj 
iu  Milano  y  accennati  dal  Corio  sotto 
ranno  119I9  cioè  dell' arcivescovo ,  del 
podestà  e  dei  consoli  ;  quindi  i  coasigl) 
dei  mercatanti  e  dei  meccanici ,  o  sia 
<legli  artefici,  e  le  elezioni  dei  tnbnni  o 
difensori  del  popolo/ e  i  consìgli  di  cr9>-^. 
àenza  che  nna  volta  erano  T.  unione  degli 
artefici ,  mentre  il  npme  di  credenu^y 
^orse  fiducia  significava  piuttosto  che  ^se- 
greto  y  come  nel  vocabolario  della  Crusca 
i^  scritto  ;  quindi  la  duplicazione  dei  po- 
destà y  Y  uno  per  V  ordine  nobile,  V  altro 
per  lo  plebeo  y  e  le  aperte  guerre  tra  i 
due  partiti ,  e  V  esilio,  dei  capi  di  quello 
che  succombeva.  Da  questo  nrineipio  pure 
dee  ripetersi  la  perdita  ddla  libertà  di 
ohe    città   italiane  ,  perchè    non   altri-» 

..    .••  •_  11  •        mir*i 
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Vògli0  in  Bologna  y  i  Afataiesia  in  Geseita 
ed    in    Rinìioi  ,  ee.    il    coraggio    tottavia 
ilelU  plebe^  la   qnale  sprovvista    sovente 
di*  capi  e  di  tliezzi  d^  ogni  sorta  ,  animosa 
portavasi   ad   altaecare  e   a  sGdare  i  no- 
bili j  i  grandi ,  i  potenti  che  gelosi  erano 
della   conservasione    de^  loro  diritti  ^  so- 
vente usurpati  j  e  delP  assistenza    di  altri 
grandi  e  di  alcntii  principi   mancare  non 
potevano  ;  prova    che    conservata    si    era 
anche  nella  parie  meno  considerata,  meno 
istrutta,  meno  educata    del  popolo,  una 
forza  di  carattere  u;»zionale  che  sprezzare 
faceva  ad*  essa    qnalunque    pericolo  ;  un 
senUtncnto  del  proprio  essere,  dei  diritti 
de^  cittadini ,  del  diritto  naturale  di  resi* 
stere  alla  violenza ,  alla  prepotenza ,  alta 
Usurpazione;  e  tanto  più  giusta  si  troverà 
questa  oaseryazione ,  qualora  si  rifletta  ebe 
le  popolari  insurrezioni  nelle  città  Haliaoe; 
e    massime  le    sedizioni    più   grandiose  e 
pia   te]«ribili  ne^  loro  effetti ,  cagionate  o 
prodotte  furono  sempre,  e  partieolarmen* 
te    in  Milano ,  dai    più    strani    abusi   di 
potere  dei  nobili,  da  eccessi  di  Tioleata; 
da^   delitti  ohe    la  •  natura,   offendevano  e 
rivoltavano  V  umanità. 
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8.  Molto  81  i  disputalo  sul  uome  èl 
mìliti  y  sotente  ia  questo  {periodo  adope- 
rato ,  ai  quali  alcuni  ora  credono  sosti* 
tuitì  i  ihodemi  cav^alieri.  Vero  è  che  quel 
nome  era  dato  io  Italia  ai  soldati  che 
militavano  a  cavallo  ^  a  distiazione  dei 
faati  detti  pedites]  i  quali  però  aomia^ti 
sono  alcuna  volta  rnuki  auch^  essi  y  -ma 
plebei  ,  plebeii  milites.  Dalle  nazioni  set** 
teatriooali ,  cioè  dai  Goti  ^  dai  Long^o- 
J3ardi  j  dai  Franchi,  dai  Germani,  che  in 
Italia  ebbero  dominio  e  gli  usi  e  i  co- 
stumi loro  intri^dassero  ,  venne  quello 
iiltresk  di  creare  alcuni  individui  miUti  o^ 
soldati  ,  ornandoli  con  rito  particolare  del 
ei tegolo  militare.  Può  credersi  bensì ,  ohe 
quest?  uso  malga  per  la  sua  aatichità  fino 
^i  tempi  descritti  da  Tacito  ,  giacché  i 
guerrieri ,  com"*  egli  dice  ,  oetC  assemblea 
nazio«tale  da  alcuno  dei  principi  o  dal 
loro  genitore  o  da  alcun  parente  lo  scudo- 
e  V  abito  militate  ricevevano  :  ma  diilficil-' 
meote  si  piYiverebbe  che  nei  primi  secoli 
^opo  il  1000  il  nome  di  fniliic  partico^ 
larcneate  disegnasse  ,  come  dice  il  Murar' 
tori^  i  nobili  eoa  singolare  cerìmonia  or« 
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nati  4«l  Rosolo.  Può  anmeita^   P*k^j 
che  dopo,  il  «oeolo  X  il   cingulo  «Aitare 
fiHBe .  talfoUa  ai  soli  nobiK  riservato  j  ma 
noni  egualmente ,  pao  «oeordarsi  y  che  il 
aomc  di  milifi  stiretlamente  equÌTaleese  a 
quello  di   cavalieri  creati  eoa  rito  parti- 
colapre.  Gli  statati    di  Verona  dri    secolo 
XIII  .citati  dd  Murm^ri  medesimo^  altro 
non  provano^  se   non  che   Ti^tato  era  il 
portare,  entro  la  città  lancie  o  aste  acute, 
p  disposte  a  ricevere  una  punta  di  ferro^ 
e  ifU^stp  conceduto   soltanto  ai  mflili  ed 
hi    loro    scudieri,  cioè    a    coloro    che  a 
cavallo  gui^rreggiavauo.  Trop^  ardilo  sa- 
rebbe ancora  il: pretendere,  che  tutti  gli 
scudieri,  nobili    fossero  ,    come    v&ne  il 
^  Muraion  ^  giacché  il  contrario   si  raccO' 
glie^da  molte  stòrie  particolari,  e,  nobib 
al  pi^  erano  .al<^uoa  volta  gli  scudieri  dei 
pHncipi*  Affine   di   accrescere  il   numero 
dé^  combattenti  al  cominciare  di  un  coo- 
flitto,.si  elevavano  alcuaa  volta  gli  sca* 
dieri  al  «grado  di  militi  y  ma  questo  non 
indica  punto,  che  creati  fossero  in.  qotU' at- 
to cavalieri ,  e    lo  .  stesso   Domenico  di 
Grayi^^  dal  Mwr^Qri  s:\id\o  ^  nota  che  a 
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queeli    scudieri  dal   prÌDCÌ{MB  di  TAraoto 
nell  dnnó  1 35o  conferito  era  soltanto  P  o- 
nore    della   milizia  ^  cosi  Fukherio    Car-^ 
notemse  scrive^  che  in  una  pugna  di^^ cro- 
ciati   ciascuno  de' guerrieri  per  avviso  del 
re   trasformò  lo  scudiero  suo  in  soldato^ 
il  che  non  iodica  punto^  che  tutti  quegU 
scadieri  creati  fossero  cavalieri^  massime 
da   coloro  che  la  facoltà  non  avevano  di 
crearli.  Nella  creazione  fatta  di  io  cavar 
lieri    da  Buggeri  ve  di  Puglia  e  di  Sicilia 
unitamente  ai  suoi  due  figliuoli ^  non  veg« 
gonsi    questi    nominati    militi  ^  ma    ben4 
qucuiraginta  equites  j  gli  Scaligeri  y  ì  sì^ 
goori    da  Camino  j  gli    Estensi   creavano 
militi  y  ™A    incerto    è    ancora    se    i{i»«Atà 
guerrieri  non  fossero  nelle  loro  armate  1^ 
anziché  decorati  del   cingolo  di  cavalieri. 
Del  resto  non  sussiste,  cl]ie  i  soli  nobili 
elevati  fossero   a   quelP  onore  o  a  queUa 
dignità^  perchè  militi  presso  Ottone  Frir 
singénse  creati   veggonsi  nelle  città  ^  ov^ 
il   popolo   comandava  y  anche  gli   artisti  ^ 
mech^nicaruìn  artium  <ynfices  j  coi|ie  dic« 
quello  scrittore.  Un  passo  di  Matteo  f^iU 
larU  y  che  si  riferisce  alPanno.  i355.;  s^m* 
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«rute  o  armi  y  o  .stemmi  y  «ebbeiMr  alcwK 
Tcstigio  se  ne  troid  aQcke  liei  seooU  bar- . 
hwtid  anteriori.  Le    msegne  comparrero 
da  prima  ed  anche  ne^  tempi  pia  antichi , 
nelle  bandiere  e  negli  icndi ,  e  passarono 
Ij^lvoha   dai   padri   nei    figlinoli    e    n^ 
altri   descendenti.  Alcnna  voka    ireggùBsi 
in   reiasione   le   insegne    coi    cognomi  e 
soprannomi  usati  anche. presso  gli  aBtidii 
latini  j  tuttavia   non  trovaasi   i    coguon 
moderni    introdotti  in    Italia  'a^    non  nà 
primi   secoli    dopo  il    1000  j  e  allora  fi 
dtfiufero  altresì  le  armi  gentJwe:  i  gigli 
Stessi  dei  re  di  Francia  che  alenno  voKs 
d^urre  dai  più   antichi  r,e  francsbi  ^  aoa 
comparvero  nelle<  monete  e  in   altri  ano- 
nnmenti  ^  se  non  dopo  il  secolo  Xl.  In* 
segna  di  re^  di   pppolie^  fU   legioni  Uo- 
vansi  menaionate  sotto  V  anno  1 1 1 1  ^  ds 
nOn  mfd  insegne  di  private  famiglie.  Dai 
pubblici  duelli  o  dai  tornei  traaaero  on* 
gine  alcune    insegne  j  che    dipinte  craao 
su  gli   scindi  y  aflioe    di    distinguere  i  ca- 
valieri combattenti.  Questo  però  può  dira 
piuttos^    ddla  Francia   nei    secolo  SI; 
che  non  delT  Atalia.  ^  Uno  dei  più  aatÌEb 
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nonomc^ifi  presso  ài  noi  è  Io  scudo  del 
loge  di  Venezia  Marino  Morésini  y  cbe 
lolle  soe  insegne  narrasi  appeso  mS.  Marco 
lelPanao  laSi  ^  dopo  c[aeir  epoca  si  ap- 
|05e  ancbe  ai  sepolcri  dei  principi  e  aei 
grandi  V  immagine  loro  collo  scudo  con* 
enente  P  arme  o  V  insegna  ^  e  questa 
pertossi  sovente  nelle  bandiere  e  nelle 
Qonete.  "Uh  ▼eochi  tempi  però  era  riser- 
vato ai  soli  nobili  o  militi  il  diritto  e 
i^ttso  delle  armi  gentilisie^  che  ora  yedesi 
ia  tutti  usurpato.  Cita  il  Mmt4fU>ri  in 
)rova  delia  antichità  delle  armi  dette  /lor- 
Wi  9  cioè  corrispondenti  -  ai  cognomi  ^ 
^  orso  y  la  colonna  e  la  torre  \  slemmi 
Ielle  famìglie  OrsM  ^  Colonnm  e  Torriani'y 
na  egli  non  ci  ìndica  T  epoi^a  precisa  y 
u  cai  cominciasse  a  farsi  uso  ^  di  quelle 
Qsegne  j  nò  alcun  momimento  anteriore 
)I  secolo  XIV  in  cui  veggansi  scolpiti.  ^ 
^^aanto  al  cane  colP  osso  in  becca  della: 
amiglia  Canossa  j  certo  è  che  simbolo  f 
-ra  piuttosto  della  terra  b  della  rocca  y  - 
-he  non  arme  gentilizia  y  e  solo-  assai 
ardì  se  ne  servirono  i  successori  della 
•ontessa    Matilde  y   che    quella  *  terra .  da 
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prima 'possedeTa.  Gli  iàiperatorì  e  alcQit 
altri  principi  si  arrogarono  «olo  in  epoca 
più  recente  il   diritto  di  accordare  ona- 
menti  agli  stemmi  ^  e  il  più  antico  docs- 
mcnto  relativo  a  qaest^  nso    non  rimosta 
al  di  là  della  metà  del  secolo  ^IV^ntli 
qnale    epoca   Bruzio    Visconti  ai  Aidu 
d^  Austria  chiese    di  potere    soTfinporre 
alla  vipera  o  alla  bisda  una  corona  d^oro» 
io.  Meriterebbe  di  essere  hOiUyf^ 
a  serio  -esame  la  tesi  del  Muratm^  ck 
r  Italia  non  mancò  mai  di  principi ,  dacU 
\i  portarono  il  piede  le  barbare  Dasooi* 
Solo    potrebbe    quella    tesi    ammettcni'y 
prendendosi    nel  pia   largo    BìfpiÀ6c9^^ 
nome    di  principi  .  e  soUo   questo  co»| 
prendendo  i  grandi  signori^  i  primati )> 
rettori    di    qualche    popolo  ^  di  onak"^ 
provincia  o-  città',  i  capi    stessi   del  pò* 
polo  ,  i  '  giudici   talvolta  ^  e  spesso  ^^ 
i    vescovi  e    gli   abati.    Dee    però  v^ 
varai  9    che   più-  frequente  ^  più   h<P  ^ 
più    esteso  fu   il  dominio    di  questi  Ku^ 
parti    meridionali  ,  che  non  nelle  ¥^^^ 
trionali  d'Italia  e  certo  è  che  nelfll^ 
superiore   dopo  la  libertà  alle  cinà  ^ 
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ibita  y  per  qualche  tempo  principi  non  si 
iriderò^  se  tali  riconosct re .  non  si  to-. 
^liuQo  i  soli  dogi  di  Venezia  dei  anali 
continuò  la  s.erie  non  interrotta.  L  in- 
roduzione  di  principi  o  tiranni  nelle 
::itta  libere  si  ripete  giustamente  dal  fu— 
ore  delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  y 
'ome  si  è  notata  di  sopra  y  al  che  ag* 
^iugae  il  Muratori  anche  il  volere  o  lo 
Hudio  degli  imperatori  y  la  potenza  su- 
periore  delle  città  vicine  o  de^  principi 
'OiiBoanti  j  Y  industria  ,  il .  coraggia  o  la 
Prepotenza  di  qualche  cittadino  ;  elementi 
ulti  che  alla  perdita  della  libertà  contrir 
Coìrono.  Piacque  ad  alcuni  storici  di  no<^ 
ninare  tiranni  tiiUi  i  principi  insorti  dopo 
i  secolo  XII  y  e  dubbio  è  ancora ,  se 
lenotare  volessero  con  questa  voce,  giusta 
I  costarne  di  alcuni  popoli  antichissimi  ^ 
re  o  i  regoli  ^  o  pure  se  con  quel  nome  ^ 
apprese  n tare  volessero  que^  nuovi  prin- 
i[>i  come  signori  illegittimi  e  spessf)  eru-  <. 
^cli  verso  i  pop<ilì.  Che  le  città  JT  Italia 
utie  piene  =  son  di  tiranni. ,  lo  scrisse  . 
^ante  nel  Purgatorio  ;  ma  volle  egli  forse 
illudere  alle  fazioni  diverse^  che  in  quel. 
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tempo  appunto ,  doè  àVanti  b  oiità  Jel 
secolo  XlV'il  loro  farore  èséitila?aB«. 
Certo  è  che  gli  uomini  più  destri  ^  detti 
dalle  città  per  capitami  o  signori^  soyeiitc 
^a  sovranità  aspiravano  j  e  tattolb  il 
eonsenao  de^  cHtadini  Stanchi  delle  passate 
«yseorche  ottenevano ,  nel  che  nulla  trova 
il^  Murmori  di  avverso  alla  giostizia  0  al 
diritto  delle  genti.  Loda  egli  qaitt£  Àt^ 
zo  Fiscontij  che  la  quiete  ridoDÒ  a  BG* 
làno  e  ad  altre  cfttà  ,  e  poscia  si  ^(K^ 
di  provare  ,  che  primi  ad  ottenere  il  do- 
minio ddle  città  libere  fossero  gli  Eom^ 
il  che  non  si  ripete  se  non  alalia  elexioBe 
fatta  di  un  marchese  éT  EsU  in  podfsta 
di  Verona  ;  migliore  cai^a  ha  egli  ab* 
braceiato  ,  tentando  di  provare  che  qve> 
marchesi  non  potevano  chiamarsi  tiramu- 
Ma  lo  stesso  potrebbe  dirsi  dei-Tsrrùo» 
eletti  per  capitani  dalla  plebe  di  liil»^ 
dei  Visconti  eletti  dai  nobili ,  degli  &f 
/i^'  ehiamatì  dai  cittadini  al  dosino 
di  Verona  ,  dei  •  Carraresi  in  Pado»*  • 
forse  di  altri  fcioUi  che  signorie  in  qaw  ** 
poca  ottennero  ;  giacché  ben  chiaraiscf'' 
non  vedesi  ^  come  tli  natura  divérsa^  f** 


A'cMTt  ai  pOftàa  il.  diriUo  dei  SIal<UesU  iu 
fiimini   «d    in.  Cesena,  degli   Alidosi   iu 
Imola  ^. degli  Oifìdaji  in  Foiii  ,  dei  -Pe- 
po/i e,  dei    Beiilwog^i   in   Bologna,    dei 
Montefìdtri    in    Urbino ,    dei    Farani    iu 
CdiHerìoo,    dei    7/ì/icì   in    Foligno,    dei 
Jip^si  e  dei  CorreggBschi  in  Parma ,  degli 
Scoui  in  Piacenza  ,  dei  Beccaria  in  Pavia, 
dei    Tizzoni   in    Vercelli    ec.  ,    chiamati 
ipresao-  clie    tutti    al    reggimento  o  dalla 
sponlanea  volontà  dei  cittadini ,  o  a  quello 
portati  dal   bollore  delle    civili  discordie. 
Dee  tuttavia   notarsi ,  che  in   assai  cillà , 
ifJìbeae   un    principe    vi    signoreggiasse, 
ebbe    a    suMistere    per    lun^p    tempo    ìa 
forma  e  V  autorità  della  repubblica  e  del 
comune,  cosiccbè    il    principe    capo    era 
sohanlo  del  senato  e  del  popolo ,  e  tal- 
volta  capilano    della   milizia  j .  ma    dell« 
cose  pu   gravi  non    decideva  se  non  col 
coosenso  . dibl    comune  o  della  repubblica 
medesima.  1    Fisconti ,    gU    Scaligli    ed 
altri  per   lun^o    tempo   a4<iun    titolo  non 
portijrojio;,se  non  che  qi^U^  ài  capitani j 
e  la   rappr^^eùtanza   popt>Uj:e   continuò  , 
ia»che   laddove  il    principe  *er|i  appellato 
Ìkor.JChal.FaLXFlU^  ' 


5y8    .  tiBRO  y. 

signore  perpètuo  e  generale.  Il  nome  A 
comunità  in ,  appresso  tion  servì  se  non 
dd  indicare  il  corpo  de^  nobili  ^  0  quello 
de'  nobili  mescolati  co'  popolari ,  e  T  au- 
torità fu  ristretta  alla  elezione  di  alcuni 
magistrati,  alla  cura  delPannana^  delle 
cose  edilizie  che  recentemente  sì  dissero 
del  pubblico  ornato  ^  delle  vie^  de' ponti 
e  degli  argini  de'  fiumi.  Tuttavia  il  Mvt^ 
ratori  non  impugna  che  dopo  il  secolo  XII 
r  Italia  molti  tiranni  non  producesse  j 
sotto  quel  nome  comprendendo  coloro 
che  colla  forza  imposero  alia  patria  il 
giogo  della  servitù^  Sebbene  poscia,  giusta 
il  di  luì  lavviso ,  procui^ando  essi  afle 
città  quiete  ,  gloria  e  prosperità ,  baom 
e  legittirbi  signori  divenisserOé  Strano  egK 
è  il  vedere  che  quello  scrittóre  non  ìd* 
colpa  i  Fiorentiai*  di  tirannica  violenU} 
perdhè  Pisa  spogliassero  della  sua  iiberli; 
né  i  F^iscònti  perchè  Pavia  con  varie  aJlre 
città  soggiogassero ,  dicendo  essere  qoeslo 
nei  diritti  della  -  guerra  ;  appena  colloca 
r^li  tra  ì  tiranni  '  il  duca  d'  Atene  ,  che 
del  potere  ad  es^o  conferHo  abusò  a 
TÌnuno    de'  Fiorentini  :  Bernabò    F'isccmti 
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che  odioso  si  rendette  al  popolo  per  la 
sua  crodeIt&  ,  Cecco  degli  Ordelnffi  ,  Ec- 
celino  da  Romano  j  Cabrino  Fondolo  in 
Cremona  ^  Ottone  dei  Terzi  in  Parma , 
Giovanni  Visconti  da  Oleggio  in  Bologna, 
JBoccalino  de^  Guzzoni  in  Osimo  ]  e  più 
di  tatto  si  è  sforzato  di  provare  ^  che 
tiranni  non  debbono  dirsi  i  principi ,  che 
in  queir  epoca  abusavano  delle  scari  e 
delie  Cfirceri  y  o  con  gravi  tributi  i  popoli 
opprimevano  j  considerare  dovendosi  la 
necessità  in  cui  trovavansì  di  guerre  ine** 
vìtabili,  della  difesa'  delle  città  e  delle 
Provincie  ,  e  della  natnra  de'  tempi  sven* 
turati^  ne'  qiiali  può  divenir  lecito  quello 
che  biasimevole  sarebbe  nella  repubblica 
in  uno  stato  di  pace.  Siffatte  riflessioni 
non  .facevansi  probabilmente  in  quelF  età 
dai  popoli ,  perchè  j  come  scrisse  Pietro 
Paolo  Vergerio  il  vecchio ,  alcuno  dei 
principi  italiani  de'  tempi  suoi  non  moi*iva^ 
che  non  si  muovesse  sospetto  d'  essere 
slata  la  di  lui  morte  affrettata  col  veleno. 
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e  A  P  I  T  O  L  O    XLVIIL 

Considerazioni  sv  l^  origine  dbixa  lingvi 
b  della  poesia  italiana. 

Vicende  di%ferse  della  lingua.  Se  la 
lingua  Italiofia  coesistesse  colla  latina  ì 
jiltre  ricerche  analogie.  •—  Formazione 
di  una  lingua  volgare.  Lingua  romana, 
»-*-  Principj  dei  dialetti  italiani.  "-—  Prima 
origine  della  poesia  italiana.  —  Nwni  y 
cognomi  e  soprannomi,  -^  DelF  origine  o 
dell*  etimologia  di  molte  voci  italiafie. 

§.  I.  XJiltrove  10  ho  già  ragionato 
deir  origine  de)Ia  lingua  italiana  ìq  un 
periodo  più  antico  di  quello  di  cui  ora 
si  tratta  j  ed  ho  riferita  V  opinione  di 
assai  eruditi  e  tra  gli  altri  del  viveste 
dottissimo  Ciampi  y  che  questa  lingua  esi* 
stesse  già  formata  ^  e  in  alcuna  parte 
deir  Italia  si  usasse  contemporaneamente 
alla  latina  y  e  prima  ancora  che  i  RumcfU 
facessero  salire  in  onore  la  dolce  e  sonors 
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luigaa  ieì  Lasio.  Ma  sebbene  argomento 
possa  essere  questo  di  eradite  ri'cer^ 
che  ed  anche  di  ampie  dissertazioni  ^ 
difficile  oltremodo  rinscirà  sempre  il  pò» 
tere  con  certezza  indicare  come ,.  quan- 
do e  da  chi  fosse  parlata  una  Ungua 
air  odierna  nostra  som^Iiante  ^  tanto 
più    che    neppure    si    può    concludente* 

•  mente  mostrare  ^  quale  fosse  Io  stato  , 
quale  la  pronunzia  della  lingua  latina  nelle 

'  proTincie  ^  cioè  fuori  di  Roma  e  del  Lazio^ 
mentre  la  Romana  repubblica  era  in  fiore 
o  dominavano   i  primi   imperatori.  L^  in*. 

^  certezza  in  cui  siamo  tuttora  che  per 
tutta  Italia  si  mantenesse  in  que^  tempi 
la  para  latinità  e  molto  più.  una  eguale 
pronunzia ,  ci  induce  bensì  a  credere  che 
varj  dialetti  anche  in  que^  tempi  esistes* 
sero  j  ma  non  ci  dà  campo  a  supporre 
che  in  alcun  luogo  si  parlasse  V  odierno 
Italiano.  A  Liuio  riofacciavasi  qualche  ycsti- 

.  gio  di  patavinità^  cioè  del  dialetto  pa« 
dovano  j  J^arbarismi  e  solecismi  si  usa- 
vano talvolta  in  Roma  stessa,  il  che  viene 
asserito  da  Cicerone  e  da  Quintiliano  : 
non  mal   fondata  sembra   V  opinione  del 
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Muratori)  benché  dal  Sahini  contrastala, 
che  d^  uopo  fosse    Y  iasegnare    in^  Roma 
la  grammatica  latina,  il  che  pro?a  che  non 
bene    da  tatti    parlavasi ,  né    para    dalle 
madri  e  dalle  nutrici  quella  liogiia  si  ap- 
prendeva. Alcune  iscrizioni  anche  del  se- 
colo   di  augusto  e   di  Tiberio  y  mancanti 
di  grammatkale  esattezza  e  piene  di  bar^ 
barisnii ,    mostrano    che    una    lingua    del 
volgo    esisteva    a  fronte    della   lingua  dei 
dotti  j  ancora    si    disputava  al    tenoipo  di 
SvetoniOy  se  si  dovesse    scrivere   coime  si 
parlava,  o  non  invece  più  correttamenle^ 
isse  e  issi  scrivevasi  talora  invece  di  ipse 
e   ipsi  y  d^  onde    venne    probabilmente  il 
nostro  esso  e  essi  ^  ma  tuttavia  dalla  oon- 
sonanza    di  alcune    parole    italiane    colle 
latine  non   ardirei  dedurre ,  che  F  Itab'aao 
si  parlasse  ne^  tempi  della  Romana  repub- 
blica y  tanto    più    che    la    lingna    itaLaa* 
odierna  non   altrimenti  che   la  spagaaola 
e  la  franceise  y  nacquero   indubitatantnle 
dalia  lingua  latina  o  romana  y  per  il  die 
romane  o  ìvmanze  dette  furono.  Erasi  di 
già  osservato  da  S.  jégostino  y  «he  Rom 
impxi&to    aveva   il    giogo    non    solo   alle 
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na^dfil   domate'^  ma    aacara'  cornante  hUk. 
la.  lingua  ;  potrebbe   notarsi    altresì  ,    che 
Elama  caduta  essa  medesima  sotto  il   giogo 
il  strciaieri  conquistatori ,  perdette   il  suo 
)ria[iitivo  linguaggio  e  ta.  purità  del    latiuo 
dioma.  Che  lattaria  si  coaservasse    nelle 
ìroviacie  e  neiritalia  stessa  qualche    ve- 
>tigio  delle  lingue  nazionali  più  antiche  , 
ipecialmeate  deir  Etrusca  j  di  quella  degli 
Ojci  j  dei  Sabini ,  dei  Prenestinl  j  e    forse 
iache  degli  Insubri  e  dei  Liguri^  questo 
i  posto  fuori  di  dubbio  dai  testi  di  F'ar" 
OHdj  di  Quintiliaito    e   di  uiido  GelUo  j 
'ome  certo  ò  per  attestato  di  Strabone  y^ 
iit  la  lingua  Osca  coaservossi    in  Ro  ma 
mche    dopo  la  distruzione    di   quel     po- 
polo. Ma    la    sussistenza •  di    tutte  queste 
iagae    proprie   e    native  *  dei    popoli    più 
mtichi^  altro   non    prova  se    non  che    la. 
3urità  della  lingua  latina  al  più  in  £001  a 
>i  conservava  j  e  Cicerone  stesso  scriveva , 
.'he  in  augusti   confini  (  exiguis  Jinibus  ) 
{uella    lingua  si    conteneva.  Si    aggiunga 
:he  alcuni    pop<Ji   servivansi .  egualmente  . 
bella    lingua    latina  ,  della    greca  e  4^ Ha. 
oro  nazionale  9  come  della  gallica;  cosic- 
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ehè  5.  Girolamo  i  Marsigliesi  àppeDats 
trilingui,  e  Cesare  nVevst  i^rìtto  da  prima, 
che  i  Belgi  y  ì  Celti  o  Galli  j  e  ^lì  Aqai- 
tani  non  solò  nelle  leggi  e  nelle  istitìiziom 
diversi  fra  (K  essi, erano  allora ^  ma  anche 
nell'I  lingua.  Da  questo  vaole  dednrsi  h 
illazione ,  che  non  tiiUi  gli  ItaKani  anti- 
eoamente ,  e  molto  meno  le  provincie  seg- 
gette air  imperio  y  la  lingua  latina  cor- 
rettRmebte  parlassero  j  e  che  invece  gli 
mitichi  dialetti  loro  ritenessero  ;  che  quia- 
di  la  corruzione  della  lingua  in  Italia  si 
introducesse  j  o  piuftoito  la  iingàa  decli- 
nasse dalla  sua  puHtà  anche  avanti  i  tempi 
barbarici.  Già  vedemmo  altrove  quanto 
alh  corruzione  del  linc^naggio  contnlMiii« 
ne  r  arrivo  de' Goti  e  de' Longobardi.  In  «a 
codice  latino  di  (Irhicio  scrittore  delTaite 
militare  ^  della  fine  del  Y  secolo  delb 
l)tblioteca  Medicea  di  Firense^  citato  di 
fabretti  j  e  scritto  per  una  specie  di  ea* 
priccio  in  caratteri  giteci ,  si  trovano  tarìe 
parole  ^  e  più  ancora  frasi  affatto  italiaae| 
come  bahdum  seguite  ^  inimicos  seque ^  Mi 
ras  turbatis  éc.^  Aveva  dunque  la  lin^ 
gii   contratta    fino    da    quel    tempo   vnsk 
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specie   di  '  fisonomia   italiana  ,  e  molti  in- 
di zj    se    tic    veggono    nelle    iscrizioni  dei 
sqcqIì  susseguenti  :  già  dicevasi  oricula  in 
luogo  di  auricula^  lotus  invece  di  lautus^ 
^    ploftrutn  invece  di  plaustrurìi  j  cotes  invece 
di  caiUes    ec.  Nel    seeolo  YI^  se  in  quel 
f    tempo  fioriva  Palladio   scrittore   di  a^pi- 
:    coltura  j  gli    Italiani    dicevano   txcodicare 
i:    quello  che  i  Romani  scrivevano  ablaqueare 
f,    in    proposito    delie    viti.  In  S.  Girolamo 
i    già    si    erano    vedute   le  parole    yitia  la 
>    veccia  ,  sigala  la  segale ,  tea  o  zea  il  far- 
,     Fo ,  la  voce  spelta  ec^  y  già  parenti  si  dice* 
.    x^no  in  quel  tempo  i  cognati  e  gli  affini, 
già  si  era  scritto    da  Gaudenzio  vescovo 
di  Brescia  j  che  V  o^tia  del  divino  agnello 
«ra  .  senza    fuoco  ,  senza    sangue  e  senza 
bcodo  (  sine  brodio  )^  e  ben   a  ragione 
scrisse  il  CasteWetro ,  che  la  lingua  d^  I- 
taiia    già    da    prima    corrotta,  era.  stata 
dai  Longobardi  deformata  ,  se  non  pure 
io    altra  lingua    cangiata.  Questo   io  non 
ammetterai  ,  tutto  che  provato  fosse  che 
r  Italiano  al  tempo  della  Romana  repub- 
blica n^>|i.  esistesse,  perchè  troppo  chiari 
rimangono  nelU  imgua .  odierna  i  vestigj 
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della   corruzione    introdotta    nei  secoli  V 
q\Ij  e  della  formazione  fattasi  in  queir  e«- 
poca  di    un  linguaggio  ^  come  già    dissi , 
di  aspetto  o  di  fisonòmia  italiana.  Ài  più 
può  concedersi  y  come  osservarono  il  Ca-, 
stelvetro    citato    e    Celso    Cittadini ,   cbe 
dallW  nazióni  germaniche  traessero  gli  Ita- 
liani il  Costume  di   anteporre  gli   articoli 
ai  nomi;  ma  gli   articoli   pure  pigliarono 
essi    dal    latino  ,  cioè  dai    pronomi   iHe^ 
illa  ^  illi  j  ilice  ,  dal  che  vennero  il  j  la^ 
lo  y  li  j  e  le]  il  loro  nacque    senza    dub- 
bio da  illorum,.  In  alcune  litanie  delP  an- 
no 790  leggesi  tu  lo  ju^a  come  trascrìs- 
se   il    Mahillan^  o    tu    lo    adjus^a    come 
lesse  lì  Du^Cangè:  Nei  diplomi  succcssìtì 
di    GarlomAgna   leggesi   percurrere    in  la 
ingioia y  ex  patte  de  la  vegiola^  lui  con- 
cisa ^  cioè  liti  y  Sta  più  volle    per    ista  \ 
ne    farebbe    d^  uopo    T  andare   cercando^ 
conf^'C  taluno  fece  ^  che  gli  Italiani  per  io 
commerciò  loro  -eoi  Saraceni  adotlasseco 
gii  articoli  dagli  Arabi  adoperati.  I  segnV 
tutti  dei  casi  derivarono  dal  latino,  e  già 
si  trovano    beli' Vili  s^fcolo  «   itfolto  pio 
aai  seguenti;,"  a  deo  per^a  dio  ;  e  i  sega' 
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dij  de  ^  da  /  iovectf  del  lalóio  -a^*o  de. 
la  unii  iscrizione  delle  grotte  vatidaau 
vedesi  ab  ispeciosa  ,  come  direbbero  ora^ 
i  Toscani  per  evkare  riucoptro.  delle 
consonanti  ^  e  con  tuta  congregatioiie  in« 
vece  di  cum  tota  óongregatióne*  SingCilartii 
riesce  però  il  vedere  j  che  gli  Italiani  al 
tempo  di  Paolo  Diacono  j  sebbene  più 
uoa  parlassero  latino  j  sìAk^afì  ,  per  I4 
Diìaggiof  parte  ,  giacckè  quella  lingua  sem-; 
brava  rilegatfi  nella  Puglia^  continuavanu 
tuttavia  a  chiamale  la  Wo  lingua  in  ge-^ 
nerale  Intina  ;  qualche  dubbio  però  ^ul-r 
r  uso  ,di  quella  lingua  in  Italia,  .gonfia 
UDÌ  passo'  di  Ottone  Frmrìgense  ^ .  che  di 
là  a  qualche  secolo  i  Milanesi  lodava 
per  r  eleganza  dt:lla  lingua  latina;  Dania 
tutt^4«Àa  .  il  Petratca  ed  il  BQ^caueiQ  ^  la* 
tiua  disuserò-  la  liogtfii  vplgare  italica  ^  che 
al  loro  tenip<>.  si  parjava  ^  conae  dallo. 
Schlf^ei  <r  da .  altri  ropiane  ^ì  dissero  le 
lingue  fihet.a^te  erano  dalla  JaUua. 

a(«  Inutile  sarebbe  Ìq  acouniular^  ci* 
taziooi  di  ip^ppumenti  ,.  i  'qus^ìì  .cqrriedaiv 
pu tersero >  la' stoi:ia  della  corruzione  delU 
ìàQQUf^y  b^fti^   il.  dedurme    alei^pe    canset 


guenze  ,  o  piuttosto  fissare  i  ptfjnctp)  ^  i 
ttoBÌi  dh  tutti  qne^  inonuinenti  sarebbero 
^onrermati  ^  che  nel  secolo  Vili  iroTast 
I^Dcralmente  in  Italia  adottato  ao  cattivo 
latino  con  mescolanza  di  voci  straniere} 
che  tuttavia  fino  a  quell^  època  non  erano 
queste  voci  tanto  numerose  come  dopo 
1^  J0troduzione  che  a  larga  mano  ne  fé- 
eero  i  Franchi,  i  Tedeschi ,  i  Normanni 
e  i  Provenzali  ;  che  tanto  già  scostala 
erasi  allora  la  lingua  degli  Italiani  dalla 
latina  antica  e  pura  ,  che  questa  difficile 
mente  dal  volgo  intendevasi.  Il  curioso 
|;iuramento  di  Lodovico  re  di  Germans 
^elPanno  %^%  pr(;va ,  che  nel  latino  ia« 
trodotte  eranst  di  molte  parole  ilalìase 
ò  di  indole  italiana  j  come  amur  per 
nmor ,  pohlo  per  populo  y  nostro  com» 
jfalvamento  y  disi  di  in  a^Hmt  ^  in  ^untf 
deus  savir  et  podir  me  dona ,  si  udt^ 
retOf  cist  per  questo^  yriu2/*e  per  irs(dlO| 
in  adjudeè  \n  ajoto,  in  caahuna  oMa, 
sicum  per  sieeome,  per  dreit  per  diritto^ 
disi  per  deve,  il  ^tv  ille^  altre  per 
ec.  e  queste  non  in  Italia  solo,  ma 
tra  i  Francd'GaHf)  dai  quali  ^ucsU  ia* 
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gufi  romana  chiamavasì  a  distinzione  della 
2^/ieotista,  Se  dunque  formata  erasi  colla 
corruzione  della  lingua  latina  una  specie 
di  linguaggio  italiano  y  questo  già  acqui- 
stato aveva  sotto  il  nome  di  lingua  ro^ 
mnna  una  sorta  di  autorità  e  di  dignità 
aoc'lie  presso  le  altre  nazioni  y  e  nella 
vita  di  5.  Adelardo  nel  secolo  IX  distinta 
yeciesi  la  lingua  volgare,  cioè  la  romana^ 
dalla  latina.  In  quel  secolo  vedesi  pure 
menzionala  la  lingua  rustica  romana  in 
confronto  della  Theotisca  o  Tedesca.  Che 
una  lingua  romana  rustica  in  Italia  esi- 
stesse insieme  alla  civile  latina  j  lo  fa 
credere  una  storia  di  5.  Colombano  -del 
.Slaccio  X  ,  nella  quale  si  vede  un  monte 
vicinò  a  Bobbio  nominato  in  lingua  rustica 
groppo  alto)  in  esso  codice  leggasi  un 
JerriJmenio  nominato  in  lingua  volgare 
,manuaria  cioè  manna]:.  II  tesoro  però  di 
Ser  Brunetto  si  dice  tradotto  de  latin  en 
,rofnans^  perchè  lo  è  in  Francese,  e  nel 
testo  egli  accenna  di  avere  scritto  ia 
lingua  romana  ofrancica^  il  che  fa  vedere 
.cbe  romano  in  qualche  epoca  appcllavasi 
il     francese.  Neil' epitafio    di  Gregorio  V 

r  2 
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morto  su  la. fine  del  X  secolo ,  si  nota 
che  egli  parlava  tre  lingue  y  cioè  la  Fra^ 
cigena^  che  alcuoo  lesse  Francisco  y  mea- 
tre  altri  volle  far  credere  che  Francigeni 
fossero  i  Tedeschi ,  la  volgare  e  la  lattoa: 
esisteva  dunque  in  Italia  una  lingua  vol- 
gare a  fronte  della  latina  ^  sebbene  quella 
pure  molto  della  latina  ritenesse.  Qual- 
che traccia  più  antica  della  lingua  italia- 
na si  troverebbe  nella  storia  miscella  verso 
la  fine  del  VI  secolo  ^  se  vera  fosse  la 
lezione  di  Teofane  \  torna  ^  torna  fralre^ 
o  come  lesse  Simocatta^  retoma.  Il  it/it- 
ratori  pubblicò  nelle  Cose  italiche  un 
dociiBmento  molto  antico^  ove  chiaramente 
si  legge  retumare ,  de  uno  laiere  corre 
via  publica  j  e  terrula  ^  e  pisinuli  cioè 
piselli ,  e  staffilo  ^  e  pertigas  quatordice 
in  iongo  et  in  trans\>erso  ^  e  pedes  dece 
de  uno  capo  y  de  alio  nove  in  traverso  i 
e  avent  per  fiabent  ^  e  ine  la  plebe  di 
radicata  y  e  Jitit  clamatus  y  e  suscrivere  ^ 
e  a  le  grotte^  e  la  rivoltay  e  selva  lonff^ 
e  via  andandi  cwn  bestiis  carcatisy  sono 
queste  parole  e  frasi  tutte ,  che  trovaost 
nelle  carte  dei  secoli  IX,  X  e  Xlj  oeUe 
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carte  Salernitane  trovasi  anco?a  Santa 
Maria  da  li  piami  y  cioè  dai  pioppi  •  e 
nelle  Madanesiil  luoga  Hello  a -la  CruXy 
fino  al  capo  del  monte^  il  rio  torto j  ter^^ 
returio  cioò  territorio  ^  il  luogo  detto  la 
Ferraria  ^  altro  qUi  vocatur  due  rovere , 
cai^insacco  cioè  capo  in  sacco  ,  un  che**' 
rico  soprannomato  -  Bahia  j  altro  detto 
Bracca  ,  altri  soprannominati  Cunza-Casa^ 
robateza  cioè  ruba  fenile  ^  cavazochij  ca^ 
catossico  ec.  Su  la  fiue  del  secolo  XI 
scrivevasi  in  Cremona  filolo  per  figlio  * 
niulere  per  moglie  ,  pfo  suo  altere  con^ 
trafato  ^  busco  per  bosco  ^  ec.  11  tinguag* 
gio  volgare  romano  diverso  dal  libino  j 
tenevasi  tuttavia  in  gran  conto  in  Roma* 
nel  secolo  medesimo  ^  perchè  a  fronte 
della  lingua  latina  ancora  lodavasi  da  Pier 
Damiano  un  uomo  che  volgarmente  par-* 
lava  colla  romana  urbanità.  ^ 

3.  Propone  il  Muratori  la  quistione 
se  in  Napoli,  in  Boma,  in  Venesia  ^  in 
Milano  si  parlasse  anticamente  quella  lin- 
gua o  quel  dialetto  che  in  quella  città 
fiì  parla  oggidì,  e  modestamente  risponda 
che  mancandogli  le  memorie  ^  è  costretto 


a  tacere.  Sembra  impossibile^  che  qaelF  uo- 
mo grandissimo  noa. siasi  avveduto,  che 
$e  pure  maocani»  le,  memorie  relativameo- 
te    ad    altre    città  j  sussistono    benissimo 
relativamente   a  Milano  ;  e  più    ancora  a 
Venezia^  dove  vestigj    del  dialetto    vene- 
ziano   odierno    trovansi  nei    secoli  X(I  e 
XIII  ^  e  qualche  prova  ne  ho  addotto  io 
stesso    in   questa    storia.  Siccooie    quella 
sola    città    può    forse  considerarsi    come 
un  nido  di  veri  originar]  italiani^  rifuggili 
nelle  lagune  alF  epoca  della  invasione  dei 
barbari ,    cosi    può    credersi    colà    prima 
che  altrove  fermata ,  dalla  corruzione  del 
latino    se  si   vuole  ,  una  lingua    itaitaaa , 
o  forse    un  dialetto  non    molto  dissimile 
da  quello  che  si  parla  ^1  presente.  Aoxi 
io  introdurrò  in  questo  luogo  una  osser- 
vazione y  che  da  altri  non  ho  veduta  fiot- 
ta ^  ed  è  che  molti  codici  del  Xlll  e  XlV 
secolo  y  tutto  che    scritti  m  diversi  pesi 
d^ Italia^  sono  stési    in    una    lingua,  che 
molto  non  si  allontana  dal  dìalettq  vene* 
ziano  ,  dal   che  può    ragionevolmente  ia- 
ferirsi    che    un    tipo    di    quella    lingua  0 
deiritaliano^  in  Venezia  esistesse    prioia 
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che  altrove.  Erano  già  comparsi  au  la 
scena  letteraria  Dante  ^  Petrarca  j  Boccac'- 
ciò  y  autori  o  ristopatori  delia  più  colta 
lingua  d^  Italia  ;  già  si  era  la  '  lingua  tra 
di  noi  ingentilita  ;  e  le  bellezze  e  le  fi- 
nezze se  ne  conosceTano  y  e  pure^  focse 
per  un  attaccameata  naturale  alla  pratica 
pili  antica,  ancora  si  scrÌFcea  i^  un  dia* 
letto  analogo  al  Venesiaoci. ,  e.  quasi  tutti 
i  primi  libri  stampali  in  Italiana  andie 
fuori  di  Veneaia,  si  risentono  delle  frasi 
e  della  sintassi  del  dialetJkD  TAuesiano , 
ni  altrimenti  sono,  scritti  ì  Miracoli  de 
la  Ve9gi$n^  Marna  stampati,  in  Milano 
colla  data  del  i^ù^y  sebbene  per  avven- 
tura su  queste  cada,  alcun  ^bibbio,  cbe 
introdotto'  siasi  V  errora  di  una  decina. 
Fina  V  antiebisssma.  iacrizione  del  ^^^^"''^ 
di  Fenmra  oha  rimonta  al  «eeolo  Xtt, 
pori».  n«li  nome  di  JZbr^s  e  natta  sua  me- 
desima coatmsioua  qoalcbe.  indizio  del 
dialetto,  lieneztano.  Tengo>  oaa  a.  Milaiko. 
Il  MuraUnu  noo^  pose  m^^e.  per  avven** 
Uiva  adorni»  monumento,  incontrastabile  ebe 
rimonta  al  secalo  XU}  egU  è  que^o  Pi* 
scrizione  tuttora,  esistenla  a.  lata  del  po«te 
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di  Porta  Romana  y  nella  quale  si  annnn^' 
a^ia  che  nelP  anno  1 167  i  Milanesi  espulsi 
^a  Bwbarossa  tornarono  alla  patria  loro, 
e  che  nel  1171  cominciata  fu  la  costru- 
zione delle  porle  e"  delle  torri  ,  soggia- 
gnendosi  i  nomi  dei  eonsoli  o  dei  capi 
che  quelle  opere  ordinarono.  Oltre  i  nomi 
di  Passaguado  ,  di  Pinamonte  ^  de  la 
Turre  ^  di  Malcontento  Cotta  ^  di  Adohmbo 
a  Adohado  ,  di  Malagallia  ,.  di  Malfii'^ 
lioccio  y  di  Rogsrio  ^  de  .  la  Clusa  y  ecc.  j 
i  quali  tutti  hanno  una  fisonomia  italia*< 
na  y  pare  a  me  di  riconoscere  anche  V  io-* 
fanzia  del  dialetto  milanese  medesimo  e 
r  indole  di  quel  dialetto  nelle  voci  e 
massime  nelle  contrazioni. o  nelle  desi- 
nenze di  Settara^  di  Mastegnianega  y  A 
Vimercato  y  di  Aliate  y  di  Morìola  y  di 
Precede  eca  y  giacché  ancora:  dura  il  co* 
stume  di  cangiare  le  desinenze  di  ala  in 
ara  y  di  anica  in  €tn^a  y  di  eia  in  eveie 
ecc.  Farmi  altresì'  delr  indole  del  dialetto 
medesimo  V  usurpazione  della  parola  m* 
perstes  per  soprastante  o  ispettcure  delk 
opere  y  che  trovasi  ancora  in  una  iscii-- 
-one    deUa    chiesa    di   S.  Ambrogio   éi 
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quellar   età  raedesima.  Se  dua(£Oe  noa    si 
parlavano    nei    due    o    tre    primi    secoli 
dopo  il  looo  nelle  diverse   città  d^  Italia 
i   dialetti  attuali,  può    credersi    ben  eoa 
ragione  che  in  Venezia  e  in  Milano  si  par- 
lasse una-  lingua  non  diversa    dalP  odier- 
na,   e  forse    colà    prima   che    altrove    si 
parlasse    e    si  scrivesse  italianamente  ,    o 
eoa  parole  e  frasi  che  alF  Italiano  si  ac* 
'   costavano.    Non    egualmente    può    dimo«> 
"■    strarsi    quello  che  il  Muratori  asserisce  ^ 
^   che   più  antico  del  secolo  AHI  fosse  nella 
^   Toscana  lo  stato  della  lingua  al  quale  fu 
^  condotto    dagli    scrittori    di  quel  secolo  y 
t^  mancando    interamente    le    memorie    alle 
l'    quali    appoggiare    si  possa    quella    asser» 
K»   ^ione.  Non   sussiste  neppure-  quello    che 
>  trovasi  scritto    dal    Aluratori  e  da  altri  y 
P  che  iu    que^  secoli    si    andò    mutando   la 
V-  lingua    latina  ,  e  tanto    più    si    allontanò 
'   dalla  sua  purità  y  quanto  più  cresceva  la . 
>)  lingua    volgare.  Il   latino   si    corruppe  in 
1    Italia  ,  mentre  ancora  non  vi  aveva  alcuna  > 
f  idea    di    volgare  y    e    per    una    singolare 
[t   combinazione  risorse   lo  studio  della    Un-* 
:t   gua^  latina  e  si    cominciò  a   scrivere  più 


»' 
(  urrottmneif te  7  allora  appiHit^  che  la  lio- 
fila italiana  i^orntavaai  ^  disi  cb«  ai  hamio 
lo  pi^ve  maiiìfesie  nei  codi<;i-  àpi  secoU 
Xllt  e  XIV.  Sebbene  il  d^mtori  non 
abbia  notalo  cpesto^  faUo  y  egli  xie  ha 
ttsUAvia  dDÌtaaie»le  esposAa  kii  oaifioae; 
cioè  perabè  dcnole.  di  graimnatiea  e^aiysi 
ia  Itaikb  iolBodòtae  ^  e  la  linjjpa  no  a  pia 
nteecafticameoie  ^  ma.  per  firittcip}*  si  ap- 
prendeva* 

4*  'fcnspo^  ò  oi*a»  di.  venire  agli  ia- 
cnnaboli  clclla.  lingna  e  dislfat  poeaia  ite- 
liana.  BenuemKio-  da  Imola  nc^  s«gù  xkmb* 
mentarf  sulb^  commedia  di  Dantek   sirrìMi 
Terso  F  anno  i  ^5  ^  aaserì;  che  %OQ  anai 
addietro   epaa»i    conipfMti-  yi&PH*  ìa>  iùm 
nella  lingua   volgar)&  itatiiHML    S»    aneoia. 
si    poneiS«e    in    dubbio    V  antiobità    della 
somraeDl4>v»ta   iianzìxmer  rifluita  del  Aio* 
mo    di    Fenrar»  y  cilaiiai   lettene    italiiia 
disir  aaoo    1 9i53  ,    cronai^he   volgali  dal 
1360,  0  vinte    di*   quella,  eia.  obit    delta 
iarono  dirimati  y  dab  cbe.  nacque  a  tabwa 
il  peaMero  j  obe   prima  in.  Italia  ai  scfi- 
veMe    \m   vevso»   o    in    siaia  e  poacia  ìa 
^osa.  Pom  9IÌ   kaliaaì.  dai  ProMuali, 
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3fi£tché  dai  Sardi  o  dai  Corsi  ypiglinrooo 
l**  esempio  di  scrivere  nella*  propria 'li n» 
^ua  y  cioè  ìa  volgare ,  e  dr  oarrare  ad 
imitazione  loro  in  rima  le  prodezze  dei 
paladini  e  degli  eroi  '  dcir  antica  cavalle- 
i*ia.  I  Siciliani  ^  come  io  altrove  notai  y 
furono  forse  i  primi  poeti  italiani  ^  e 
nacque  al  Petrarca  il  dubbio  ,  se  essi  i 
Provenzali  ancora  non  precedessero.  Al- 
lora fu  certamente  che  nella  lingua  vol- 
gare italiana  molte  voci  e  molte  frasi 
provenzali  si  introdussero  ^  ed  io  ho  al* 
truve  pubblicato  un  saggio  di  una  tradu* 
zione  italiana  dei  distici .  di  Catane  mora- 
lizzali  5  tratti  da  un  codice  da.  me  posse- 
duto  e  non  di  molto  posteriore ,  alla  fine 
^  del  secolo  XU  ,  nel  quale  molti  proven*- 
^  zalisnii  si  inoontrano  y  eu  per  io  ,  auselofie 
<'^  per  uccellare y  basare  per  eseguire  Tatto 
f  maritale^  e  fino  la  frase  plusor  omini  per 
i'  indicare  una  moltitudine  di  persone*  A 
favore  dei  Sardi  citasi  un  alto  di  con- 
cessione di  alcuni  censi  al  monastero  di 
Monte  Casino  scritto  in  lingua  volgare, 
ci*  cioè  in  una  mescolanza  d' Italiano  e  di 
ilipagnuolQ    nell^  anno    1 1 70  :  difficilmente 


i' 
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{lerò  vorrebbe  stabilirsi  un  confronto  tra 
a  corniKÌone  del  latino  avvenuta  nella 
Sardegna  e  quella  divenuta  nella  Valac- 
chia ^  dove  il  latino  ^  benché  semibarbaro^ 
ancora  si  conserva  e. dove  gli  abitanti  a 
me  stesso  dicevano  :  nos  esU  Jtomuìij  noi 
siamo  Romani»  À  favore  della  Corsica 
eitausì  vdrj  documenti  del  secolo  X^  sui 
cfuali  però  può  cadere  qualche  sospetto; 
incontrastabili  sono  tuttavia  alcune  carte 
volgari  del  secolo  XII  e  XIII  ^  epoca  in 
cui  vedemmo  già  formati  in  Italia  var] 
dialetti.  Ma  certo  è  che  nel  secolo  Xlll 
in  varie  città  d^  Italia  sursero  non  pochi 
poeti  ,  i'  di  cui  componimenti  infelicissimi 
.raccolse  e  pubblicò  Leone  Abazia.  6e  la 
poesia*  nascesse  dalF  amore  delf  iraitasìo- 
yie  ,  come  opina  jirislotele  e  dall'  amore 
deir  avrapnia  e  del  rìlrao  ^  non  è  qni  il 
hiogo  di  ricercarlo  \  osserverò  sollaoto 
che  il  gusto-  deir  armonia  e  del  ritmo  , 
già  radicato  si  era  io  Italia  nei  seooH 
antecedenti  ^  e  quindi  si  cominciò  a  ri- 
mare  i  versi  latini  *,  le  liturgie  ridondaro- 
no di  inni  rimati  ;  i  ritmi  si  composci# 
t    si   cantarono    n€^  funerali    dì    tutte  le 
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persone  agiate;  perfino  le  stòrie  sì  scris- 
sero alcuna  volta  in  rima ,  e  più  frequenti 
comparvero  i  versi  leonini  ^  cioè  rimati  a 
metà  del  verso  j  con  tal  nome  forse  di* 
stinti  y  perchè  inventati  o  introdotti  da 
un  poeta  detto  Leone^  vivente  neir  età'  di 
Loiioi^ico  FU  o  di  Filippo  Augusto  re 
di  Francia,  cioè  nel  secolo  XII.  Non  è 
quindi  maraviglia  se  le  rime  si  videro  nei 
primordj  stessi  della  lingua  italiana  ,  e  4 
-Francesi  ancora  e  gli  Spagnuoli  non  da 
altro  presero  norma  a  rimare  i  versi  loro 
se  non  dai  vecchi  ritmi  latini,  li  noma 
■di  rima  divenne  presso  gli  Italiani  ed 
altri  popoli  ancora  il  sinonimo  di  versi  , 
e  la  poetica-  di  Antonio  -da  Tempo  che- 
seri  veva  nel  i332^  fu  intitolata  jomma 
</e//^  arte  ritmica.  Opinò  il  Fontanini , 
che  madre  in  gran  parte  della  lingua  ita-^ 
liana  dopo  il  secolo- XI  fosse  la'  Proven- 
zale ;  egli  avrebbe  forse  temperato  la 
duressa  di  questa  asserzione  pigliata  dal 
Varchi  ^  se  detto  avesse  che  la  Proven-? 
zale  madre  fu  in  parte  dell'  italiana  poe- 
sia j  Vedendosi  i  piti  antichi  nostri  poeti 
modellati  sulfesempiQ  dei  primi-  ttomtoriy 
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e  questa  fa  di  fatto  P  opinione  eli  Itfmi^ 
Equicoléty  dei  Bembo  y.  delio  Spet^onij  del 
Sansovino  j  per  non  parlare  del  Crescimr 
beni  e  dì  altri  pia .  recenli.  Il  Petrarca 
tutto  V  onore  attribuire  volte  ai  Siciliani| 
ma  non  si  conoscono  poesìe  da  es^i  com- 
poste avanti  la  fine  del  secolo  JL\h  Se 
ancora  vufole  ammettersi  T  asseritone  di 
Leonardo  jiretino  nella  vita  di  Dante  y 
che  .1  So  anni  avanti  esso  Dantfi  praticata 
erati  Farte  dei  ritmi  volgari  italiani  ^  an- 
cora si  pìtoroa  air  epoca  in  cui  fiorirono 
i  primi  poeti  provenzali.  Inutile  a  parer 
mio  è  il  ric(»Tere  agli  <*.sempì  della  poesia 
volgare  rimata  ^  che  ai  Siciliani  sommini- 
strare potevano  i  Greci  e  i  Latini  noa 
solo  9  ma  altresì  gli  Arabi  y  giacché  an* 
che  in  siffatta  supposizione  nan  si.  trove- 
rebbero poeti  Siciliani  ai  Provenzali  an- 
teriori. Io  non  veggo  neppure  qnal  biso* 
gtto  vi  abbia  di  ricorrere  alle  meivorie 
dtir  arte  metrica  degli  Àrabi  y  né  ai  loro 
stessi  trattati  di  qurst^  arie  y  giacchi  i 
popoli  Occidentali  la  pratica  delle  rimr 
pigliare  potevano  da  quelli  d«*l  Sette»* 
triont  ^  e   senffa  neppcir^  immaginare  (U 
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Italiani  scolari  dei  Normaniii  y  egli'  è  bea 
chiara  y  che  la  teoria  deUe  rime  e  tutti 
i  prtn«tpj  deirarte  metrica  attignere  pote- 
vano gli  Italiani  j  non  meno  che  i  Fran- 
cesi e  gli  Spagoiioli  j  neiV  uso  già  intro^ 
dotto  e  per  molti  secoli  mantenato  dei 
ritmi  latini.  Gosì-è  pare  della  forma  dei 
versi  italiani  ^  che  i  Siciliani  non  ebbero 
d' uopo  d^  imparare  dai  poeti  della  Pro* 
vesixa  •  giacché  gli  endecasillabi  stessi  ven- 
nero dsdla  imitazione  dei  latini ,  e  tutta 
<|aasi  ad  iimitaaione  della  latina  model- 
lossi  la  poesia  italiana. 

5.  Un  ^  solo  cenno  gioverà  fare  a 
questo  propòsito  dei  cognomi.  Fino  dalla 
«fidata  ,  deil^  impero  si  erano  neìV  Italia 
tnantenuti  nomi  cfi  origine  greca  e  romana 
o  latina  y  il  che  a  mio  credere  indebo- 
lisce la  congettura ,  che  io  Italia  sussìstes- 
se in  que^  tempi  un^  altra  lingua  iasieitie 
colla  latina.  Vero  è  che  i  cristiani  rinno- 
v;tvano  sempre  nelF  oso  comune  i  nomi 
dé^  santi  martìri  o  di  altri  eroi  deUa  reli< 
g^ione.  I  nobili  ritenevano  altresì  i  co- 
gnomi delle  loro  famiglie^. e  talvolta  per 
er«4£ità  O"  per  altro    titola  var|   ne  acca- 
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Ululavano,  Non  disparvèró  in  gran  parte 
quei  nomi  se  non  air  arrivò  dei  barbari 
del  Settentrione  )  gli  Italiani  si  accustn- 
iiiai*ono  ai  nomi  anche  di  un  suono  aspris- 
simo  9  e  per  lo  più  si  accontentarono 
di  un  solo.  Presso,  qualche  popolo  però 
pib  che  altrove  conservaronsi  i  nomi  ro« 
mani-  delle  famiglie  e  quelli  dei  santi  ao- 
tìcht  j  e  i  primi  singolarmente ,  il  che  ne 
dal  Muratori^  né  da  altri  è.  stato  notalo, 
si  mantennero  in  Venezia  ,  dove  tuttora 
veggonsi  i  Crassi  ^  i  Memmiy  i  .Gornelìij 
i  Quirini  ^  i  Balbi ,  «i  Curzii  o  Cin'Cì  ed 
altri  molti  ^  che  le  romane  ■>  famiglie  tot- 
tota  rammentano;  Nei  paesi  soletti  ai 
Longobardi  si  adottarono,  in  tìopia  i  noni 
pigliati  daqueUa  nazione ,  e.-noùraoltantOy 
pome  alcuiio  credette!,  per  infrequenti  ma- 
trimonj-che  tra  gli  antiofaie  i  nuoti  abi- 
tatori si:  contraevano.;!  giacche,  anche  t 
monaci  e  i  cheisiei  veggonsi  solente  eoa 
nomi  longobardici  o  fraachi  appellati  Si 
maraviglia  il  Muraiori  j  die.  wsi  sec^jji  Xlll 
e  AIV  ^i  introdocaaseit)  '  nelle  fiimiglie  ed 
ancora  in  <}uclle>.deft  pHaeipi  y,nònà  rid^ 
cojì^  cam^' Banldlùne  y  MaiomUm  ,  Mté^ 
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rone  j  Scarpetta  ^  Cane  6  Mastino  ec.  Ger^ 
tameate  noa  dee  credersi  al  Giovìo^  che 
il  Qome  di  Cane  adottassero  gli  Scaligeri 
airuso  de^  Tartf^ri  ',  ma  in  que^  nomi  giocosi 
talvolta  o  festivi,  io  non  veggo  se  non  il 
buon  umore  de^  popoli  e  dcUempi^  e  la 
inclinazione  costante  ad  imporre  nomi  o 
cognomi^  che  in  qualche  modo  T  indole  o 
il  carattere  ritraessero  della  persona.  Cosi 
può  dirsi  dei  nomi  dei  Torriani  nostri  ^ 
^  di  quelli  di  Mosca  ^  Camerario  ^  Pagano 
<^c.  y  quello  però  di  Cassone  dee  reputarsi» 
una  corruzione  di  quello  di  Gastone  dalla 
Francia  derivato^  e  talvolta  que^  nomi  non 
erano  se  non  un  addiettivo  y  giacché  il 
Suonacossei  detto  Passerino  y  dei  quale 
parlato  abbiamo  nella  storia  ,  chiamavasi . 
propriamente  Rinaldo.  Difficilmente  tro* 
verebbcsi  1'  origine  dei  nomi  di  Malaspi* 
^Uj  di  Pallavicino  o  Pelapicino,  come 
«crive  il  Muratori  j  di  Tignoso y  di  Paltò* 
Tierio  ^  ec.  noti  già  Uììì  secoli  XI  e  XII  j 
e  certo  è  che  alcuno  scorna  b  alcuna 
<lerisione  non  si  attaccata  a  que'  nomi  ^ 
<^h(:  il  Paltonerio  era  forse  tutt^  altra  cosa 
dall'  odierno* 'pa/^«»i^e  de^  toscani;  e  il 
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Cofi^gtterra  letto  la  uno  strumento  del 
secolo  XII  dal  Muratori  ^  dee  intendersi 
Cacciaguerra  j  come  comuni  veggonsi  in 
quella  età  quelli  di  Fortiguerroj  di  BraC' 
cioj  di  Fort^r€u:ciò  ec,  1  cognomi  pro- 
priamente non  risorsero  9  o  almeno  fre- 
quenti non  direntarono  in  Italia  se  non 
al  finire  del  X  secolo  y  al  cominciare 
deirXI.  Rettamente  adunque  notò  il  Mu* 
tatari  essersi  stranamente  ingannati  colo- 
ro ^  che  agli  arcivescovi  di  Mikmo  j  ed 
a:  quelli  .ancora  dei'  primi  secoli^  come 
pure  ai  vescovi  pia  antichi  di  Bergamo  e 
di  Modena  ^  assegnare  vollero  cognomi 
di  famighe,  L^  essere  stati  molti  secoli 
privi,  di  cognomi  y  porta  qualche  oscuriti 
nelle  storie  ed  in  quella  principalmenle 
d^  lUdia ,  perchè  spesso  la  identità  dei 
nomi  fa  si  che  si  confendn  Puna  coll^al- 
tra  persona..  In  alcuni  documenti  mode* 
nesi  dal  Muratori  prodótti ,  registrati  tra* 
yansì  al  tempo  stesso  dieci  Giovamd  ^ 
tre  Pietri  y  quattro  Ma$tiniy  tre  jtnàxuky 
#ei  J^r/e^due  Cmtàie/due  Ingeìier^my 
benché' aggiunta  npn -sia  alcuna  indicar- 
ne che  una  .perdona  .«dall*^  altra 
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e    c|i]esto    d^  ordinario    aT^etii^a^  qualora 
apposta  non .  fosse  qualche    nota  carétte- 
ri^i<:A   di  dignità  o  di  ministero  j  di  patria 
o    di   figliazione.  Difficile  riuscirebbe  pure 
il    dfstiaguere  tra  i  veri  ^cognomi  e  i  so- 
prannomi j  giacché    quello    stesso   di  Ca- 
pan  sacco    o  Cavinsacco  ^  che    il  Muratori, 
presenta  come   soprannome  in    Modena  ^ 
trovasi  altrove  nei  pubblici  documenti  come 
vero    cognome  registrato.  Le    persone    e 
xnassime  le   nobili  spesso    si  distinsero  o 
col   nome  paterno  o  con  quello  dvl  feudo 
o    del  villaggio  ove  avevano  signorie:  veg- 
gonsi  tuttavia  assegnati  ad  alcuni  dei  con- 
tadi che    non   ebbero    giammai ,  e  duchi 
a    intitolano  alcuni  che  mai  non  lo.  furo- 
xio«   Il  genio  dei  varj  dialetti^  o  piuttòsto 
r  indile  e  il  costume    di   alcuni  popoli  ^ 
variò    a  piacere  i  nomi^  abbreviandoli   o 
riducendoli   a  diminutivo  ,  il   che    nuovo. 
jrobdraEzo.  cagionò  nella  lettura  degli  an- 
tichi documenti  :    di    Gregorio  in    alcuni 
luoghi  si  fece  Goro  j  di   Filippa  Pippo  ^ 
di   Bartolcmoo  MeOj  di  Francesco  CbeccOj 
di  Marf^umta  Ghita^  di  Maddahim  Lena^ 
e     ^indi   vennero    gli  AntonioU  q  Tq* 
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fuolij  o    Tonini  j  i  Giannini  ec.  Si  i-" 
sputò  da  aloiQO  inutilmente  %\A  ùook  <li 
./ìf^o  ^  ^Azzo   o    Azzone  \    non   crederemo 
certamente  al  Leibnizio  che-  questo  sia  il 
sinonimo    dì  Alberto  y  e  più    ragionevole 
sarebbe    la   congettura  del    Papébrochio^ 
se    invece    di    dedarlo    da  Adama  e  d^ 
Amizoné  ^  dedotto  lo  avesse  per  ceatrat-* 
tivo    da  Albizone    identico    di  Adalberto 
o   Adalberone^   qualora  sussista   che  ià 
Odoberto   si    facesse  Obizone   o    Obizto^ 
da  Bonifacio  Bonizone  ec.  il  costume  dei 
sopratinomi  viene  da  alcuni  provato  anti" 
chissimo  ^  e    certamente    se    ne   ve^gon^^ 
gli    esempi    ^^^    secoli  Vili  e  IX  ;  q<i«l" 
perù  riferiti    dal  Mabillon  y  pigliali  sono 
tutti  non  dair  Italia ,  ma  dalle  nuKiooi  sei* 
tentrionali ,    donde    vennero    pure  qocli 
di  NigdluSy  ài  Aibinusy  di  5/rflia,^oè 
losco  o  guercio,  di  ManruSy  di ^  Servata 
di    Foriunatus    ce.    lo    credo   di  p^*^ 
raccogliere    dagli  antichi    documenti,^* 
Uà'  di  noi  nascessero  o  più  frequenti  •«- 
venissero*  i  soprannomi ,  contcm(>oraof*' 
mente   ai    cognomi   medesimi.    Più  ^f>^ 
p«^  ed  anche<daUo  stesso  Muratori  sc^'' 
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biati  fdrono  coi  isoprannofùi  i  cogciomi 
stessi  composti  j  come  quelli  di  Pelavici^ 
no  y  di  Malaspirtu  ^  di  Boccabadata  y  di 
Cagapisto  ,  di  Tignoso  ,  di  Embriaco ,  di 
Tastaguadoy  di  Mcdabranca  ,  di  Scanna^ 
becchi  j  di  Malavolta  y  di  Malatesta  ed 
altri  molti  y  i  qaali  forse  di  soprannomi 
cognomi  divennero  ed  in  parte  si  cousei^ 
vano  ;  mehtre  io'  sono  d^  avviso  che  per 
soprannomi  nei  primi  secoli  dopo  il  roillc 
quc^  soli  intendere  si  debbano  y  dei  quali 
negli  antichi  documenti  è  scritto  essere 
un  nome  sovrimposto*  o  addiettivo  o  di- 
verso dal  vero  nome  y  come  si  trovano 
quelli  di  Braca  Corta  y  di  Gualacere  y  di 
Soffia  in  pugno  y  di  Bocca  di  porco  ,  di- 
Pane  f^idcchio  o  Pau  di  segala  -,  di  Capo 
ff  asino  ec.  Non  andò  lungi  dal  vero  chi 
scrisse  essere  stati  i  Veneziani  i  primi 
<Jopo  il  mille  a  valertì  dei  cognomi;  quin- 
ci antichissimi  trovansi  presso  di  essi  i* 
Particiachiy  ì  Candianiy  i  Badoari y  gli* 
Orseoli  ed  altri;  forse  trassero  essi  quel 
costume  dai  cognomi  romani  medesimi  y 
che  molte  famiglie  conservato  avevano  y 
come    io    ho  osservato    di  sopra.  Ai  Ve- 
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nexiani  tennero  dietro  i  Fiotentìiùy  tt  qoiB 
forse  suggerì  .qnell^  idea  il  continuo  oso 
del  traffico  ^  e  quindi  i  nobili  di  tolta  FI- 
lalia  i  cognomi  trassero  o  dal  luogo  del  loro 
dominio^  o  dal  nome  proprio  di  qnalcke 
ascendente  y  o  anche  dal  nome  del  pa<irt 
solo,  d^onde  vennero  i  cognomi  freqoeDb 
in  Napoli  y  in  Firenze  ed  anche  altrove  ^ 
di  Costanzo  j  di  Agnese  ^  di  Geiuian , 
di  Andrea  j  di  Matteo  ^  dì  Danidtj  à 
Alessandro  ec. ,  e  quelli  in  Firense  pa^ 
iicolarmente  di  liberti  j  di  Donati  ^  di^^' 
daldini ,  di  Filippi  y  di  Lamberti^  di  H' 
dolfi  j  di  Biccardi ,  di  Cipriani  ec.  ;  ^^ 
non  inopportunamente  avvisa  il  Murttìxsn 
che  da  un  antenato  detto  Orso  k  k'^ 
origine  traessero  gli  Orsini.  Altri  copom 
«tacquero  ,  come  gii  dissi  y  dai  sopraoK>' 
mi,  e  quindi  i  PappafavOy  i  Mal^oversif 
i  Frigimelica  in  Padova  y  i  Malucdlif^ 
Castagjna .  ì  Guerci  y  ì  Barattieri  y  i  f^^' 
li  y  i.  Codelupi  in  Genova  y  i  Buonff^ 
gni,  ìBentivogliy  ì  Guastauillaniy'^'^' 
ifczzi^  i  Magna%facca  e  simili  in  ìowffh 
e  così  avvine  in  altre  città  e  ili  B^ 
stessa^  ove  si  trovano  I  Mancini y  >  ^* 
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tahracay  i  Màlabranca^  i  Capi/erro  ec.  Per 
ultimo  vennero  alcuni  cognomi  dalle  di 
gnita,  e  quindi  tante  famiglie  de*  Conti 
de^  risconti ,  degli  Ai^ogadH  o  Avvocati 
dei  Confalonieri ,  dei  Capiianei  o  Cat" 
tanei ,  dei  Visdomini  j  dei  Cancellieri 
(lei  Valvassori  ^  dei  Dottori^  dei  Giudici 
degli  Alfieri  ec.  Su  questo  esempio  tras« 
&ero  altre  famiglie  il  nome  dalP  arte 
che  i  loro  maggiori  esercitata  avevano 
d^onde  i  Sarti y  i  Ferrari^  i  Fabbri y 
Medici  o  del  Medico  ,  i  Notari  ^  ì  Afa' 
rescalchi  ^  i  Canevari  j  i  Barbieri  y  i  Pe/- 
licciari  j  ì  Magnani  y  i  Caprari  o  Ca- 
prera ec.  Affine  di  consolare  i  nobili  ri- 
vestiti di  que^  cognomi^  soggiugneremo 
che  alle  volte  dalP  esercizio  di  un^  arte 
come  sollazzo  nacquero  que^  nomi^  e  Fer^ 
rario  fa  detto  un  principe  di  Benevento 
<^he  in  gioventù  dilettavasi  dclP  arte  della 
"riGceria.  Non  giova  parlare  dei  cognomi 
derivanti  da  qualche  avvenimento  y  come 
^^ppure  di  quelli  nati  da  alcuna  imma- 
;^ine  presta  nelf  elmo ,  da  una  piazza  y  da 
^Q  tempio  y  da  un  monte  y  da  una  valle 
^  da  una  fontana.  Ss   molti    di    que'  CP'* 
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gnomi  trovansi  i  medeMmi  ia' vàrie  anche 
assai  lontane  città  y  non  elee  questo  ec- 
citare meravìglia^  perchè  comuni  erano  a 
tutte  i  nomi  traiti  dalle  arti  y  coroanì  i 
soprannomi  tratti  dai  connotati  o  dai  ca- 
ratteri della  persona  ]  cpiiudi  freqaéntisf- 
simt  dovunque  i  Bianchi ^  i /Rossi ^  \  Nerij 
i  Cortesi  9  i  Ricci  y  i  Zoppi ^  i  Biondi^  i 
diressi  j  i  Grassi  j  i  Calibi ,  i  Brasati  ec«  y 
come  pure  i  Dosiy  i  Boschetti  ^  i  Guidoni^ 
i  Cwzoni ,  ec. 

6.  Non  molto  mi  dìffotaderò  su  IV 
rigine  o  su  la   etimologia    delle  voci  ita- 
liane ^  sebbene   serva    questa    in  parte  a 
scoprire    gli    antichi    costumi  5  I«   diverse 
etimologie    altronde    sono    state    in  gnia 
parte  illustrate    dal  Bembo  j  dal  Tassoni  p 
dal  Castelvttro ,    dall'  Jccarisio ,  Hai  .tó>- 
rosino  j    da     Celso    Cittadini  y  dal    Dati  , 
dal  Redi ,  dal  Salvini ,   e  più  dì  lotti  Ja 
Ottavio  Ferrari  j  per  non  parlare  tW^"^ 
nagioy  che  sollecito  fu,  benché  fraoc^*^  1 
di  queste  ricerche.  Vollero  alcuni  nolrac* 
ciare    tulle    le    origini  de'  nostri  focabofi 
nelle  lingue  greca    e    latina  ,  nel  che  so* 
venie  si  loganoarono^  come  avviso  il>"*" 
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f atari  j  cloTcndosi  qaella  origine  cercare 
presso  altre  nazioni.  Si  Ingannarono  forse 
altresì  coloro  cbe  troppo  gran  numero 
di  vóci  dedurre  vollero  dalla  lingua  prò-* 
veozale.  Certo  è  che  molte  voci  trassero 
la  vera  loro  origine  dalle  lingue  settten-» 
trioaali  ed  anche  dair Arabica  ,  giacché 
cogli  Arabi  non  meno  che  coi  setlentrio- 
Dali  ebbero  gli  Italiani  lungo  commercio ^ 
Kidependentemente  ancora  dalle  scorrerìe^ 
dalle  conquiste  e  dal  dominio  che  quelle 
nazioni  in  Italia  esercitarono.  Una  pazzie 
sarebbe  veramente^  come  scrisse  ìX.Mu^ 
ratoriy  lo  sprezzare  queste  origini  ailine 
ài  non  riconoscere  V  incremento  della  lin* 
gua  dai  barbari  ;  •  Piatane  stesso  scriveva 
dei.  Greci  ^  che  pigliare  dovevatisi  dai  bar« 
bari  le  origini  dei  nomi  loro  y  allorché 
tra  i  Greci  non  si  trovavano.  Non  è  per 
ciò . che «.neir  Italiano  non  esistano  voci 
dalla  lingua  greca  derivate  ed  auche  daire-^ 
l>raica  y  nientt*e  il  maggior  numero  pro^ 
cede  indubitatamente  dalla  lingua  latina  ì 
tnolte  parole  altresì  e  molte  frasi  tratta 
fnrono  dalla  lingua  latina  anche  dopo 
la  formazione  dell' italiana  ^  o  j^er  la  ne-* 
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i^essità  di  spiegare  qualche  pensino ,  o 
alKhe  per  pompa  di  eloquenza.  Una  le^ 
ardita  è  quella  del  Muratori  medesimo^ 
cke  ciascuu  popolo  o  per  dir  meglio  il 
popolo  •  di  quaUivoglia  città  d^  Italia  aUii 
er  uso  proprio  uaa  determinata  ^aaatìti 
i  parole  atta  a  spiegare  tutti  i  suoi  peo* 
sieri  e  ad  indicare  tutte  le  cose  occor* 
renti  j  mentre  gli  eruditi  ne^  libri  loro 
nuove  parole  introducono  a  ne^  loro  ragio* 
nlamenti  dalle  lingue  straniere  pigliaotiok. 
Difficilmente  potrà  provarsi ,  che  la  lìo* 
gua  di  qualche  popolo  non  sia  più  ricca 
in  confronto  di  quella  di  un  altro ,  cioè 
pili  di  un^  altra  non  abbondi  nella  4|ìiaotitt 
e  nella  varietà  delle  voci  ^  quanto  poi  alla 
facoltà  troppo  liberalmente  accordata  a$u 
eruditi  di  pigliare  nuove  voci  dalle  liaf^a 
straniere  ^  <^esta  •  viene  sovente  btxa^ 
dai  custodi  e  difensori  della  povil^  ^^ 
lingua  medesima  ^  e  al  più  può  at0^ 
tersi  la  adozione  di  qudile  voci  cleoatti 
lingue  greca  o  latina  derivano  ,  e  ^^ 
sarie  trovansi  ad  esprimere  le  nostre  n|**> 
tuUe  le  voci  tratte  dalle  lingue  slranifi^ 
moderne  ^  riproTjite   sono    soUo  i^  ■*** 
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iì  neologismi.  Accorda  quindi  quello  scrit« 
tore  medesimo  j  che  quauto  più  graode  è 
un  popolo^  tanto  più  abboadaiilé  ia  esso 
trovasi  r erario^  com^egli  dice^  dei  vooii- 
bdli.  Vtifneado  ora  più  da  viciuo  aiie  cti* 
mologie^  giova  «osservare  che  molti  voca- 
boli si  conservano  tuttora,  derivanti  forse 
dai  più  aaticbi  abitatori  d^ Italia  ;  da  que- 
sti y  cioè  dai  Gallo- Celti  o  dai  Liguri 
venne  il  nome  di  Po  o  Padus  ^  che  essi 
dicevano  Sodinco  )  da  questi  il  nome  di 
Penna  indicante  un  alto  monte  e  conser- 
vato nelle  Alpi  l^ennine  medesime  j  da 
questi  fiiialtoente  il  nome  mallo  significante 
una  verde  corteccia  ,  come  quella  che  lo 
noci  riveste ,  e  forse  quelli  di  vanga,  ^  di 
.  gramola  ^  di  eavolo  e  verza  j  ài  doga  e 
di  dogavo  o  ducario  y  lignificante  un  ca- 
ttale ^  ove  pure  questi  ultirài  dedursi  non 
debbono  dal  latino  ^  come  dal  latino  cera- 
tamente derivano  le  voci  di  biroto^  birO" 
zio  j  birotio  b  biroccio  ^  di  aversiero  per 
avversario,  àijrulire  o  fruire  per  godere, 
di  bruciare  formato  dal  perurere^  di  brina 
dalla  voce  pruina  ,  di  manicotto  da  ma" 
nicia  ,  mentre  dal  Tedesco  vexme  il  nome 
Stor.  cT  Ital.  FoL  XFUL  s 
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di  guanti ,  t  quello  forse  di  'wriza^  pro- 
prio   drl  Nord  9  del    qoalc  si    fece    hrisa 
iJB-  Lombardia.  Il  Muratori  ha  tessuto  un 
luogo  catalogo  di  tocì  italiane  di  origine 
tuttavia    sconosciuta   p    dubbiosa  ;    molte 
però  di  queste  sono  voci  composte ,  delle 
<Tuali  non   difficile  sarebbe   il  riatracciare 
la  proTeuieuza  ^  qualora   questa   si  ricer- 
casse   nelle    loro    radicali  '^  cosi    'è    delle 
parole   accoccare j  amhascialm  ^  anfanarti 
appiattarsi^  camv^fate  y  corràtio  per  luttOy 
crocinolo  y  ^^iribizto  y  ^grimadello    o  gri' 
maldello  y   gualdrappa  y    guidalesco  y    un' 
bandire  y.  inférrigftOj  mdlan'drinù  y  'Moscai' 
zofte^y  palischermo  y  presciulio  ,  rabujbrey 
rapptitummre  >,  scimunito  y  trahiliare  y  tra^ 
fetare  «  trqsecolare  :   altre  vendono  diret- 
tamente   'fiagli  ^  Arabi  ,    cobie    mguzzino^ 
fors^  am^he  ^albagia  y    allocco  y    babbuino  y 
horzacchirto  y  %ozeema  .  d^oVide    in    ah  uà 
dialetto  'boskioLj  àalaimiiay  inuso  per  yifOy 
parrucca  y  spalto  e  is€u:chera)  di  «Itre  irò- 
yerebbesi  facilovefite  la  (ler}va2Ì(jB€  dal  h* 
tino  y  come  di  'brillare  da  berillo y  di  hnsta 
da  am'bustum  y  di    cascare  da   cìxdo  o  i^ 
casum  y    di    eoa    da    sic  y   di    cov'ont  ia 
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cubus^  iì  cruna  cU  crena^  di  domandare 
da  dentando  e  clemandatiutt  j  .di' /hisoft^ 
uccello  e  non  /rosone  ^lùom»  .  «eriske  il 
Muraigri  j  dalla  Frisia  ,  .ve,detìcbsi  Hnqlio 
^egli  iiAcccIli  più  frequenti  su  la  celtis 
australi s  dbc  daéia  Frisiti  a  noi  venne  e 
ne  |sprta  >in  Lombardia  ilnome  ;^  di.  gan 
lantó  da  .  elegante  ,  d'  oHUe  >  ycnno  ìorse 
anche  gain  ^  di .  ghindo  ^  da  *  ^Ittdus  ,  dì 
gr^a  da  gaiidtÉim  ^  di  martello  da  malleus^j 
di  ns^sssn  da  m(2/a  ^  di  shim^are  e  siiadato 
da  iiaf^is  ^  di  scarmi^iar^  da  exctarmi^ 
niMTBj  di  soi^enie  dn  subinde,  >di  tirare  da 
troAo  e  «iiniJi  ^  oltre  dt  che  di  molle  si 
trovereiibcr  «origine,  in  aitre  Ikigiie  •  fuori 
della  btinft*  àii  pretendi^  che  le  moiita-* 
gae  del  Veronese  ^  *deL  Vicentino  o  del 
Tretrtino^  o  dimeno  aiauiiì  «rillafggi'^  molto 
ritengane  delF  antioa.  lingua  sassi) ni«a  j 
tnolte  voti  gotiche  sono  o  Iongnt):9rdit!hey 
o  derivate  dai  Franchi  e  dai  Germani  y 
2»lcune  ancora  dai  Normanni.  Oal  Tedesco 
fa  derivare  il  Muratori  Xa  parole- 6itWjr  e 
biott  lignificanti  ^#lU£/o  presso  i  Modèrne* 
61  e  1  Milanesi;  di  striccare  per  iHris^ne^'e^ 
fi   quelli  di  tcaffiaU   per  oimadi^yìi,  sU^ 
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mare   per  sdrucciolare ,  di   scossale  per 
grembiale,  j  .  eome    pure    dai    Fraochi    U 
parola   entimo  in   significato  di   ionestOy 
e  quella  di  rogna  derivato  forse  dal  rorh 
ger.  Tedesco   credesi  di   orìgine,  il   voca- 
bolo di  gualchiera^  e  Longobardo  quello 
di  /ama  per  palude  o  laghetto ^  della  quale 
si  servi  andie  -Ainte;  finalmente  la  frase 
volgare  di    andare  in  frega  nata    credesi 
da  Friga    che   era   la   F&tere    o    la   dea 
della    libidine   dei    Goti.  Molt^  altre  voci 
travansì  eoa  attento    studio    nelle  lingue 
provenzale    e    castigliana    non    solo  ,  ma 
ancora  nella  inglese  ^  ed  è  d^  uopo  notare, 
che    i  Sassoni   e    i  Normanni,  dai   quali 
molte  parole   vennero   all^  Italia ,  padroni 
erano    stitfi    un*  tempo    delF  Inghikem. 
D^'uopo  è  però  il  portare  attenta  osserva* 
zione  su   le  :  inflessioni   ed    abbreviaziooi 
diverse ,  colle    quali    nella    lingua  nostra 
passarono    le    parole    oltramontane.  Dal 
tlieil  tedesco  si  fece  forse  la  parola  ta^^y 
Y  auch    secondo    alcuni  ,    fu    trasformalo 
dai  Lombardi   in  oce   per  occhio ,  del  di 
dei  Francesi  si  fece  sovente  ce,  alle  aspi* 
razioni  si  sostituirono  alcuna  volta  le  lei* 
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tere  gt  ec.  Errò  il  Menagio  y  che  tutto 
volle  dedurre  dal  Latino  ò  dal  Grtxoj 
errarono  coloro  che  troppo  sovente  eb- 
bero ricorso  alle  origini  germaniche  j  e 
la.  regola  più  costante  è  quella  di  non 
ammettere  le  elimolagie  dedotte  per  via 
di  regole  o  di  scale  ^  come  le  suppose  il 
Menagi0j  A^  il  l>uo&  senso  fa  vedere 
inverisimili.  Su  questi  oggetti  io  mi  sono 
brevemente  trattenuto  ,  non  tanto  perchè 
importanti  riescono  per  la  erudizione^ 
quanto  pecche  le  lingue  e  la  loro  forma- 
zione^ i  nomi  y  i  cognomi^  i  soprannomi^ 
gli  idiotismi,  medesimi  e  le  etimologie- 
delie  voci  diverse ,  servono  sovente  ad 
illustrare  F  indole  ed  il  carattere  de^  po- 
poli e  i  costumi  delle  diverse  età. 
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,fQ     LO   STATO'  DSLLA    «BlilGlOaB    IH  ItAUA 
DOPO   IL   «SCOLO   X.^     . 
E   8V'  LE.  KBLABIOlll     DBL    MBBESIltO 
CO»    QOBLLO    DBLLA   ftBPVKBLt^A. 
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Vicende  della  religiùne  n^  bassi  tem* 
pi.  amplificazione  del  cuUo^  F'ondazionL 
Venerazione  de  santi.  Siiffragj  àé  defunti. 
Traslazioni    de^sunii.    Dedicazioni    delh 
chiese.  Stato  ^infelice  della   religione Jino 
al  secolo  XIL  — ^  Riti  antichi   in  alcune 
chiese   conservati.  Reliquie,    Feste.  Mirar 
coli.  Leg^fdnde»  ^^  Superstizioni.  Eresie.  -^ 
j4mplìficazione  della' gdraichia.  Cardinali 
Canonici.    Ai^yocati  delle  chiese.    Monaci. 
Monache.  —  Mezzi   per   cui  le  chiese  d 
arricchirono     —    Redenzione    de'  pectati' 
Canoni  penitenziali.   Indulgenm.  —  Jr* 
ricchimento  della  chiesa  romana.  Af  qudlo 
dei  i^escovi  y  degli  abbati  e  di  altri  eeétr 
siastici.  — '  iSe  0   come  sminuita  fosse  t* 
qualche  tempo  la  loro  potenza.  Altre  os- 
servazioni. — :  Degli  spedali.  Conclusione 


§.    I.   vXia  io  ho  dimostralo  altrove^ 
che    massime  dal  V  secolo  ia   avanti  de* 
clìaata  era  la  santissima   nostra  religione 
dalla  sua  antica  purità ,  e  che  al  fervore 
de'  primi  cristiani,  .alla  maestosa  sempli- 
cità  del  culto  ptrimitlvo,  alla  parità  delle 
idee  tratte  dal  sacro  codice  del  vangelo  y 
sostituita    erasi  una  religione  tolta  appa- 
reate^   tutta  spettacolosa  y  tutta  ingombra 
di   nuovi  riti  e  nuove  cerimonie  ,  mentre 
invece  delP  insegnamento  chiaro  e  preciso 
de'  sacri  domnii,  si  agitavano  nelle  scuole 
le  più  intHcate  e  sovente  più  inutili  con- 
troversie. Già  avanti  il  secolo  X  penetrata 
era  negli  animi  de^  cristiani  la  persuasione 
sommamente   perniciosa  ,  che  col  donare 
i  beni  alle  chiese  redimere  si  potessero  i 
peccati    e    quindi    espiare    i    pili    orribili 
delitti  j  e  tutto  lo  studio  de'  p^^poli  e  dei 
grandi^  principalmente  delF Italia,  quello 
era  di  fabbricare  basiliche  ^  oratorj,  mo- 
nasterj   e  talvolta  spedali    per  i  viandanti 
o   per  gli  infei^mi ,  di  ampliarli ,  di  arric- 
chirli. Continuò  questo  fervore  non  sem-- 


520  'LIBRO  V. 

prc  lodevole,  anclic  ne^ primi  secoli  Jopo 
il  X.^  5  e  talvolta  per  beneficare  le  chiese 
si    c1efrAU<1arono    le    speranze    e    -i  diritti 
Hei  figliuoli  e  dei  più  prossimi  congìnnti. 
Io  ho    fatto  già    osservare    nella    storia, 
che    spesso    qne^  grandi    i    qnalì    pia  ab- 
bondavano di  vizj  y  più   liberalmente  ali*? 
.'chiese    donavano ,    perchè    credevano    di 
sottranti  •  in  tal    modo    alP  ira    del  cirh. 
Una  riflessione  giudiziosa  b<i  fatto   in  que- 
sto luogo  il  Muratori  y  ed  è  che  i  ycscovì, 
i  monaci ,  i  cherici  studiavansi  di  fondnrc 
o  di  abbellire  chiese   e  di  ornare  di  ric- 
che suppellettili  gli  altari  ,  con  che  sem- 
pre più  «confermavàsi  la  opinione  che  que- 
ste pie  munificenze  costituissero  per  così 
dire  r  essenza  della  pietà  e  della  religic- 
ne  .  ed  una    via  aprissero  ad    ottenere  il 
perdono  de'  peccati,  non  meno  che  i  fa- 
vori  di  Dio:  quindi    aacbe  i  pontefici ^  i 
vescovi    e    gli    abati    gareggiavano   tra  di 
loro  nelle  illustri    fondazioni  e  nello  eri* 
^ere  fabbriche  sontuose ,  e  di  queste  molte 
ancora  veggonsi   al    presente   che  la  Ine* 
moria  conservano  de'  loro  fondatori.  At« 
venne -però   talvolta,  e  ^massime    nel  «e* 
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colo  XI  y  che  le  lìochezze  alle^cfaiese  of* 
ferte  j   esposte    trovaroasi    al    saccheggio 
de^  ladri    non  sólo  j  ma    de^  nemici    ben 
sovente ,  dei  principi   poco  curanti   della 
religione  ^  ed  anche    degli  stessi  vescovi , 
che  il  timore  di  Dio  gittaadosi  dietro  le 
j^palle  ^  come    il  Muratori    si    esprime^  i 
tesori  e  le  rendite  ìogojavano  j  o  i  parenti 
loro   ne   arricchivano.  Vantaggioso   riusci 
cpiesto  air  interesse  politico  ed  alla  repub* 
blica  ]  perche  più  copiose  dispensate  fu- 
rono le   ricchezze  ai    poveri ,  e    più  na<* 
merosi    si    aprìrono    allora    gli    spedali  , 
che  non  tanto   esposti  credevansi  quanto 
le   chiese  e    gli  altari    bIV  altrui   rapacità. 
11  culto  renduto  erasi  pomposo- ne?  sacri 
templi  col    canto   degli   inni<  e  de'  salmi  ^ 
e  colle  molte  cerimonie  delle  quali  riem- 
piute eransi  le  diverse  liturgie  ]  il  salmeg* 
giare  ed  il  lu^go  orare  de' monaci  anche 
nelle    ore    notturne^  risvegliata    avevano 
r  iìttenzione  •  la  divozione  ispirata  ne'  po- 
poli e  ne'  principi  j  cosicché  può  credersi^ 
che  più  numerosi  allora  anche  per  questo 
motivo    sorgessero  i    monasterj.  NelF  O- 
riente    erasi  introdotta    la  .  salmodia  per«^ 


6a3  UBRO  V« 

petaa  ^  al .  quale  of^getto  i  monaci  in  Tar) 
cori  si  distribuivano^  in  Occidente  e  pria* 
cipalmente  in  Italia  y  la  salmodia  medesima 
erasi    eslesa  anche  alle  ore  notturne  per 
opei*a    dei    monaci    di  «S.    Benedetto  j  ai 
quali  vennero  in  seguito  i  canonici  r^o- 
lari.  Loda  straordinariamente  il  Muraiùri 
r  invenzione  e  la  iotroduaione  degli    oi^ 
gatti  9  come  principio  di  contentezza  e  di 
devozione  del   popolo  )  in  non    veggo  in 
questa  se  non  nna  nuova  pompa  y  che  il 
culto  rendette  più  spettacoloso  ,  e  se  più 
frequente  diventò  per  questo  il  concorso 
de'  fedeli    alle    chiese  ,  non    ne    diventò 
maggiore    la  pietà ,  nò  V  animo    più  rac- 
colto ^  né  la  devozione  più  sincera*  come 
non  crebbe  certamente  lo  spìrito  di  rac- 
coglimento ,  benché  più  frequenti  concor» 
ressero  i  curiosi  e  gii  sfaccendati  y  allor* 
che  in    epoca    posteriore    nelle    chiese  e 
ne^  sacri    uffiz)    ^  introdussero    i    presligj 
della  musica  teatrale.  Crede  quello  scrit- 
toio; y  che    ne'  tempi    barbarici    lo  sfogo 
maggiore  delle  anime  devote  e  della  pietà 
dei  fedeli  in  generale  riposta  fosse  nell^  o» 
norare  ed  mvocare  i  santi  y  ma  egli  oso 
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ha  avvertito  j  che  il  culto  dt^  Baati  crebbe 
forse  ctm  taoto  maggiore  dUpeiidio  della 
vera  pietà ,  quaoto  più  la  religioae  dalla 
sua  purità  primitiva  aUontaQossi  ;  che  il 
culto  de^saoti,  come  più  materiale  pelle 
•uè  immagioi  e  nella  tua  storta  applica- 
zione y  più  spettacoloso  e  più  atto  a 
pascere  V  imperizia  e  la  curiosità  del 
rozxo  volgo  j  non  4nai  tanto  fu  accredi* 
tato  y  quanto  nei  tempi  che  quello  scrit* 
tore  non  appella  barbarici  ^  perchè  ai 
barbarici  succeduti ,  e  crebbe  a  dismisura 
nei  secoli  posteriori  j  massime  nel  XiV  e 
Ktel  XV  per  1$  canouizEazioni  reudute  al* 
Iona  più  frequenti ,  e  celebrate  colta  mas- 
sima solennità ,  cioè  con  una  pompa  spet- 
tacolosa non  molto  dissimile  da  quella 
delle  antiche  apoteosi.  Può  credersi,  sdb-^ 
bene  provato  non  sia  con  incontrastabili 
lodonunsenti  ^  che  fino  dai  tempi  più  an- 
tichi si  procurasse  alle  anime  dei  trapas^ 
«ati  per  meazo  delle  preghiere  e  de'  sa* 
cri6z)  pace  e  riposo  ^  ma  certo  è  che 
Solo  ne'  baasi,  tempi  i  ricchi  ,  affine  di 
procacciare  suffragi  dopo  la  morte  a  se 
•tessi  Q  ai  loro  parenti^  cominciarono    a 


6^4  LIBRO    V. 

profondere  le  loro  sostanze  ai  monaci  ed 
;ìI  clero.  Ristretta  era  però  quella  munì- 
ijcenza,  come  ristrette  erano  spesso  le 
preghiere  de^  fedeli  ^  al  sollievo  dei  con- 
giunti j  degli  amici ,  de^  benefattori  e  non 
4;stesa  a  tutti  in  generale  y  e  difficilmeole 
può  credersi  ad  Anmlàrio  ,  che  nel  se- 
colo IX  inventato  it&%e  Pufficio  de^ morti. 
Certo  è  che  un  giorno  alla  commemora- 
zione de^  defunti  inin  fu  dedicato  se  non 
dopo  il  secolo  XI  o  forse  il  XII.  Allora 
/u  che  si  svegliarono  le  teologiche  con- 
tese sul  purgatorio  e  su  lo  stato  delle 
anime  avanti  il  finale  giudizio,  e  la  de* 
strezza  degli  ecclesiastici  nulla  ommùtj 
come  nota  il  Muratori  medesimo  ^  per  conir 
muovere  le  mefiti  e  gli  occhi  de^  Jèdeli  tf 
prestare  i  soccorsi  della  pietà  ai  defunti  f 
ridotti  poscia  per  la  maggior  parte  alla 
t  eUBrazione  di  messe  e  di  ufBzj.  Grande 
aumento  recò  a  queste  istituzioni  il  dog- 
ma dalla  chiesa  ricevuto  ,  che  il  sacri6ito 
della  messa  anche  ai  defunti  giovasse.  Si 
introdussero  quindi  i  riti  complicati  dei 
funerali,  degli  anniver^arj^  de'  trigesimi  e 
fino  della    terzh   e  della  settima^  che  io 
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però  non  trovo .  mai  praticati  in  Italia. 
Che  messe  perpetue  orditi  ite  fossero  negli 
antichi  secoli  per  detc^rminate  persone  ^  ' 
come  sembra  dubitare  il  Muratori  j  non 
▼iene  per  verità  comprovato .  da  alcuno 
dei  numerosi  documenti  da  esso  prodotti| 
nei  quali  per  lo  più  si  parla  solo  della 
celebrazione  di  messe  j  di  uffizj  ^  delle 
obblazioni  e  delle  Orazioni  da  farsi  ,  ed 
anche  delle  limoline  ai  poveri  in  generale 
e  al  più  trovasi  vestigio  di  qualche  an- 
niversario. Vero  è  che  non  vi  ebbe  più 
misura  in  queste  largizioni ,  dachè  furono 
istituiti  gli  ordini  mendicanti  ^  i  qu  \\  Delle 
offerte  e  nei  legati  per  la  crlebrazioue 
di  messe  o  determinate  o  perpetue ,  tro- 
varono le  sorgenti  della  loro  sussistenza 
ed  anche  talvolta  delle  loro  ricchez:&e. 
Un  effetto  vantaggioso  portò  tuttavia  que- 
sto al  sistema  politico  delle  citlà  e  degli 
stati  ^perchè  mentre  dal  pubblico  o  dai 
principi  erano  sovente  mantenuti  o  sti- 
pendiati i  ministri  del  culto.,  questi  di- 
venuti anche  più  numerosi  ,  non  riusci- 
rono più  di  aggi'avio  ai  popoli  ò  ai  go« 
verni  ^  e  sostenuti   furono   in    gran  parte 

s  'a 
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dalla  pietà  de^  fedeli  verso  i  defimii ,  d»t1a 
qnale   traggono  pfer   la  maggior    parie  la 
loro  orìgine  le  rendite  anche  al  presente 
applicate  alle  religiose  istitutioiM.  Si  dif- 
fonde   il    Muratori    s«   Ja    ttraordioaria 
solennità  j  colla    quale  si    celebravano  le 
dedicazioni  e  le  consacrazioni   de^   templi 
non  che  le  traslazioni  de^  corpi  de^  santi 
e  delle   reliquie  3  questo    non    serve    che 
a   provare  sempre    pia    la  mia    tesi^  che 
sparito    lo  «pirito    f'eligioso    de^  primitivi 
Cristiani  (   tolta    di    mezzo    la    semplictà 
antica  de^  dommi  come  la  purità  dei  co- 
stumi ^  ed  obbliato  quasi  F  antico  fervore, 
fi  popolo    noti   concorreva    che    ia    vista 
delle  pompe  esteme,  e  tanto  era  in  qsella 
occasione   la   frequenza  de^  coucorrenti  , 
che  felici  repatavansi  le  città  ^  ove  simili 
funzioni    si    celebravano ,  massime    se   il 
papa  personalmente,  o  colP  opera  de^  sooi 
delegati  vi  interveniva.  Le  dedicazioni  deUr 
chiese  più  comuni  divennero  in  Italia  dopo 
il  secolo  X ,  perché  allora  si  coraiisriò  a 
dare    opera    alla    restaurazione    di  moke 
basiliche.  Se  credere  si  potesse  allo  scrìt* 
tere   della    vita   di    Giovmni    QnudbtrU 
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visluto  liei  secolo  XI,  a  V'ititi  (juèlP  épuca 
scarsissimi  erano  nella  Toscana  i  ponti, 
per  passare  i  Burnì  ^  non  vi  avevano  ospi- 
tali ^  non  coni^regazioni  di  eherici  che 
io  colnuue  vivessero  y  non  eherici  attac- 
cali al  loro  dovere  ed  «gli  studj  ^  am-* 
mogli  ali  o  concubinari  erano  osai  per  la 
niaggior  parte  ^  e  deserti  i  templi  che 
allori)  roiiiiociarQuo  a  riedificarsi.  Anehe 
il  Muratori  ammette  ,  che  fino  alP  anno 
I  :ioo  rara  fosse  la  frequenza  de^  sacra- 
i^iei'ui .  vara  la  predicazione  ^  rara  e  poca 
frequentata  la  celebrazix)ne  dei  divini  uf- 
f^zj ,  ai  quali  dibordini  fu  tentato  il  riparo. 
<la  diversi  concilj  ^  e  non  mai  canonica- 
niente  e  solidam<!nte  stabilito  fino  air  e*. 
poca  del  Tridentino. 

2,  La  diversità  del  riti ,  V  incremen- 
to delle  liturgie  ,  la  quantità  delle  ceri- 
monte  in  questo  periodo  introdotte  ^  altro 
non  prova  agli  occhi  dei  filosofo  ^  attento 
osservatore  del  cuore  umano  ^  ae  non  uno 
spirito  .di  novità  anche  nelle  materie  re-  « 
ii^inse  9otleatrato  alf  antica,  semplicità  dei 
l'iti ,  conte  pure  dei  domali  ed  alF  antico 
fcrvofe  ^  <id    uno    stttilio    particolare    dei 
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popoli'  crìstiaiil  fomentato  dai  mimBlrì  del 
culto,  di  rendere  questo  sempre  più  cooi'' 
plicato  )  pomposo  e' di  esterna  apparenza, 
con  che  si  pasdeva  la  umana  debolezza  , 
e  mentre  maggiormente    credevasi  di   al- 
lettare e  di  vincolare  gli  am4Éii  alla  pietà; 
sempre  più  dallo  spirito  ^  delia  vera  reli- 
gione   si  allontanavano.  Lode    particolare 
meritano    4|aindi  que^  popoli  ,  che    T  più 
antichi  riti  inalterabilmente  conservarono; 
meritano    commendazione   quei    principi  y 
che  le  particolari  costumanza  delle  chiese 
loro    mantennero  ,    e    ueir  Italia    meriu 
aingoiare    considerazione   la   chiesa   mila- 
nese y  la    quale  '  celebre  si    rendette    per 
avere  ad  onta    di  tutti  gli    sforzi  dei  ro* 
mani  pontefici  conservato  il  rito    ambro- 
siano ;  il  che    una  specie    di  stupore  ca- 
gionò   anche     al    Muratori.    Rigetta    egli 
saviamente    il    racconto    Ai' Lartdolfo  se- 
niore ^    che    distrutti    essendo    da    Orio 
Magno  ad  istanza  del  papa  Adri€uu>  tatti 
i  libri  della  liturgia  ambrosiana  ,  uno  solo 
se    ne    conservasse  ^    e  che    soltanto  per 
un    miracolo»  avvenuto    quella  liturgia  si 
mantenesse  3  lancia  tuttavia  quel  racciHito 
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fiUssisfeniU  il  dubbio  ^  che  alcima  violenza 
a  quel  rito  fosse  stata  da  Carlo  Magno 
o  da  altro  principe  praticata  y  e  cbe  ge- 
loso delia  sua  conservazione  mostrato  si 
fosse  il  popolo  milanese  y  come  difensori 
acerrimi  mostraronsi  gli  Spagnuoli  della 
Moaarabica  liturgia.  Giova  anche  ram- 
mentare che  neir  anno  1 44^  ^^  Milanese 
perfino  y  cioè  il  cardinale  Branda  Casii-* 
glione  y  tentò  di  abolire  qnel  rito  y  e  che 
il  popolo  milanese  levossi^ad  ap^erta  ae- 
dizione  e  lo  costrinse  alla  foga.  Non  è 
■questo  il  luogo  di  indagare  y  se  S.  idfm« 
hrogio  fosse  realmente  autore  di  quella 
liturgia  o  ae  questa  avanti  il  medesimo 
esistesse  ;  piuttosto  sembrami  di  potere 
dalla  pratica  della  chiesa  milanese  e  di 
alcune  altre  desumere  ,  che  non  solo  si 
volesse  dal  popolo  religiosamente  man- 
tenere il  rita  antico  y  ma  che  entrasse  in 
questa  contesa  anche  uno  spirito  di  ri-* 
valità  a  riguardo  della  chiesa  romana  y 
^à  quale  dominare  voleva  sopra  tutte  le 
altre  ,  e  tutte  obbligare  a  modellare  stt 
le  sue  le  cerimonie  loro.  I  riti  y  le  €eri« 
monie  y  le  liturgie  non  sono  da  noi  eoa- 
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siderale  in  «jaesto  laogo,  se  non  in  qaanto 
ti  riferiscono-  ai  costami  dei  secoli  di  cui 
parliamo  ,^  alP  indole  de^  popoli,  allo  spì- 
rito pubblico  ed    alla    connessione    della 
chiesa   coHa    repubblica.  Lungamente    ha 
ragionato    il  Muratori   della    venerazione 
de^  cristiani    verso  i  santi  dopo  la  decli- 
nazione    del    Romano    impero  ;    certo    è 
che  <jueUa  venerasione,  sovente  anche  in- 
considerata, perchè   troppo  dalF  oggetto 
primario    della    religione    distrasse  i    cri- 
stiani   e    gir   indusse    perfino    talvolta  a 
muovere  guerre  ati^oci ,  a  commettere  de- 
litti   ed  a   rapire  con   violenza    le    sacre 
reliquie  j    non    crebbe    e    non    si    dilatò 
oltre  i  giusti  confini  se  non  col:  crescere 
delP  ignoranza    e    della   barbarie.  Singo- 
lare riesce  il  vedere  le  citti   d*"  Italia  re- 
stituite alla  loro  libertà  e  divenute  quia* 
di  pia    floride    e   piii   sagaci ,  gareggiare 
tra  loro  e  sovente  rìvalizzare  per  ononie 
nel  migliore  modo  possibile  un  santo  pro- 
tettore. Più    numerosi  pubbUcò  i  decreti 
la    repubblica    fiorentina  per    la    cdebra» 
aione  della  festa  di  &,  Giovanni  BattììtOj 
che  non   per  la   propria  '  sicurezza  f  per 
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la  guarentigia  della  sua  costituzione.  Milli 
statuti  pubblicarono  pure  i  Ravennati  per 
la  festa  lóro  di  S,  Apollinare^  e  mesco- 
landosi le  cose  sacre  colle  profane ,  come 
generalmente  ,  è  costume  de^  popoli  più 
devoti,  in  Firenze  ed  in  Ravenna  fino  nel 
secolo  XllI  alle  feste  de' santi  si  unirono 
le  corse  de'  cavalli  al  palio.  In  qualche 
provincia  iraponevasi  una  *  specie  di  ga-- 
bella  ^  e  i  Modenesi  sul  principio  del 
secolo  XlV  obbligavano  i  villaggi  del  ter*^ 
ritorio  a  mandare  uno  de'  suoi  abitanti 
con  un  cereo  alla  festa  di  S,  Gemi  ninno  ^ 
il  quale  deputato  rimanere  doveva  almeno 
due  giorni  nella  città  )  quel  decreto  fu 
poscia  esteso  a  tutti  i  capi  delle  fumi- 
glie  di  ìMLodena  stessa  e  dei  borghi.  Più 
grave  era  l'imposizione  dei  Ferraresi  nel 
secolo  Xni  j  giacché  a  portare  un  cereo 
del  peso  di  due  libbre  alla  chiesa  obbli- 
gati erano  tatti  gli  abitanti  che  possede- 
vano il  valore  di  ino  lire  imperiali.  Non 
;iova  il  parlare  delle  traslazioni  de'  corpi 
le^  santi  j  nelle  quali  occasioni  i  popoli 
sfoggiavano  tutto  il  lusso  religioso  ^  an- 
Kichè  la  più  soda  pietà }  «ebbene  il  /1fu« 
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nitori  tutte  secondo  le  regole  della  pietà 
%'i'ra  trovi  ciispc^te  e  celebrate  qaeile  pom* 
jiose  soli  naìtà.  Le  reliquie  che  con  fut* 
filiere  ottenere  uoq  si  pote?atio^  procac- 
ciavaD&i,  rome  già  si  disse^  ^er  mezso  & 
ivoà'xy  dà  furti,  di  violenze ,  di  altre  urti; 
e  talvolta  con  danaro  si  comperaTano. 
Per  (attenere  le  reliquie  di  5.  Benedeito 
Ja  Monte  Casino ,  nuUameno  si  6ase  di 
una  rivelazione  y  negli  assedj  4^Ue  città 
6Ì  ricercavano  con  grande  studio  i  corpi 
•  dei  santi  e  si  rapivano  dai  ciratterj  j  tai« 
volta  le  reliquie  si  inchiudevano  ne^  patta 
delle  capitolazioni  y  ad  oggetto  di  cunae* 
guire  quelle  spoglie  preziose  si  facevano 
£Correrie  e  guerre  aperte  y  e  nel  secolo  X 
hi  minacciò  utia  strage  ed  un  incendio 
generale  a  tutta  la  Borgogna^  affine  di 
ottenere  una  lancia ,  il  di  cui  ferro  for* 
siiato  credevasi  cou  uno  de^  chiodi  della 
croce  del  Signore.  Talvolta  per  inganna 
«lavasi  altresì  un  corpo  per  un  altro ,  e 
cosi  fu  dato  quello  di  un  vescovo  di 
[Nola  ad  un  imperatore  per  il  corpo  di 
S,  Bartolomeo  ;  taf  altra  le  reliquie  fdt 
preziose    6Ì  uastfo^Jevano    ac^  luoghi  fìÀ 
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reeonciiti  ^  affinchè  alla  rapadità'ai  sot- 
traessero y  finaliBente  si  adottò  il  coslutn«i. 
di  .  dividere  le  reliquie  ia  varj  pezzi,  e« 
moltissime  allora  se  ne  introdusse4*o  di 
false  y  mentre  già  di  adulterine  se  ne 
spacciavano  fino .  ai  tempi  di  5.  agostino; 
L^  avidità  eccessiva  di  quei  tesori  oon 
era  certamente  indizio  di  vera  religione  ^ 
non  provava  ano  spirito  di  vera  pietà. 
Nel  secolo  XII  si  narra ,  che  da  un  Pi- 
sano rubata  fosse  la  vera  croce  di  Cristo^ 
che  da  Saladino  mandavasi  in  dono  all'  im- 
peratore de' Greci  9  e  pure  gli  storici  ge- 
novesi narrano  che  queUa  croce  portata 
fu  per  prodigio  in  Genova  ^  ed  altrove 
81  legge  che  la  croce  di  S.  Elena  fu 
presa  in  «aa  nave  de^  Veneziani.  Gli  sto- 
rici però  genovesi  più  assennati  non  par- 
lano delle  ossa  di  5.  Gioi^anni  Battistay 
in  quella  città  portate  egualmente  peir 
miracolo  j  e  mentre  in  Ba^i  facevasi  pom- 
pa del  corpo  di  5.  Nicolò  portato  da. 
Mira  j  il  Dandolo  narrava  nella  sua  €ro->; 
naca  che  i  Veneziani  rapito  lo  avrvano 
e  alla  loro  patria  riportato  fino  dal  se-**. 
£olo  XL^  Venezia    e    Padova    e    Genova 


gloriarono  Si  possedére  il.Cftpo  dì.iS.  LuaHj 
e  molle  città  'vantava qsì  al  t^mpo  stesso^ 
e  tutljQra%si  credono  di  possederoe  il  corpo 
ÌBtero»  Le'  «liJrte  idee  religiose  di  quella 
età  porlaruiiu  c;b*  spreiZ'iti  fossero  i  ca- 
noni Ar^  có^icilj  .i  quali  i  trasporti  delle 
reliquie  -vietaviiifto  senza  saputa  e  cousen* 
timento  del  vrscuvo  ^  e  così  pure  gii  a^ 
vertiittcnti  dei  più  savj  scrittori,  cosic* 
l'hè  anche  il  Muratori  costretto  si  vide 
Rii  accusare  la  balordaggine  o  poca  mvper» 
teni^a  de  nùstri  maggiori  ,  la  malìzia  di 
alcuni  aUri  e^lm  palinacia  velC  errato  di 
colofo  the  lù  ritssa  di  nomimi  ignoti  osti* 
ìiaronù  a  rìguardaro  come  reliquie  di  samtij 
il  che  n^F  d»eeulo  W  si  fe<ìe  da  un  mar* 
irhese  e  (tal  popolo  di  Sosa.  U ,  Muratori 
(tesso  riprova  beil  a  ragione  le  tumui* 
tiiarie  caaoiitzaasiont  fatte  incautamente 
iLii  popoli  ^  15  maasime  dai  popoli ,  dice 
l'gli  j  sfrenati  nel  detirminare  come  ìb<<ii- 
LiUiia  la  santità,  dille  persone^  al  ipiiile 
jHroposiio  perà  uun  pao  accomodarsi  Pe* 
.vempio  di  .Guglielmina  Boema  avvenuto 
ia  'Mitaoo.^  dii  quale  si  è  parlato  nrlU 
«turia-^  riprova  .parimenlo   F empito  ci^ 
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CUI  ìt  pcffolo  portato  era  a  credw^  *IhUo 
ciò    che  a\^va    apparenza  di   miracolò  j  # 
^uahmqita  visitine   ò   revdazionej  che    le 
pie  donne   raccontai^ano  ^  meifti'^e  miracoli 
fingevano    alcuni    per    attirare    alle    loro 
driese  maggiore  concorso  rii  p€r»0]»e  e  di 
obblaziont  ^  ma  méntre  egli  tenta  di'  distia*' 
gnere    i  AiiracoK    yeri  dui    falsi  y  non  ha 
posto    mente    alP  uso  divenuta  .  rut^  secoli 
più  recenti  frequentissimo    delle  ranoniz-- 
eazioat^  i    di  cui    esami   prelinnnari    fritti 
non  essendo  ooo  quella  accuraUizza  ^  ^Iits 
«mpiiiniente    insegaó    T  illustre    Benedetto 
'Xtf^  ^  eontrìbuirono  a  pascere  la.  unuìua 
credulità  ,'  is  servirono  altresì  a  popolare 
jgli  altari  di    immagini  ^  ed    a  rendere    Ia 
religifme ,  se  non    più  materiale  ^  alimeiio 
pia  spettacolosa.  Accennò    egli  la  creda- 
iità    dei    Modenesi  ^  che    fii^iaolo    dì    un 
r«   di  Scozia  credettero  il    loro  5.  Pelle^ 
grino  j  il  che  colle  storie  scozzesi  non  si 
aceorda  ;  egli  non  seppe  forse  ^  che  anchu 
in  un  villaggio  vicino    a  Como ,  tiensi  in 
qualche  veaeraziono  il  corpo  di  una  clon- 
ila   peregrina  o  raminga  cola  venuta^  che 
parimente    si  suppose    Bgliuola  di   un  ns 
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uii   Scoria.  Noo*  è  quindi    maraviglia   st 

«idle    città  d^  Italia   pii|  ricche   di  antichi 

'sepolcrali  moninmenttj  spesso  le  iscrizio- 

im:.pafan%»tradoltc  fossero  per  cristiane  9  j 

e  di  nolmini   e  di   donne  ^  morte   proba* 

ìbilnrenle    tn  seno- al    genttlesimo  ^  altret- 

4;anti' martiri  sì  formassero.  Fino  al  giorni 

aiDstri  si  riciinobbe  j  che  una  lapide  ro- 

mnan^    contenente    un   siipposto    catalogo 

•dì   iQfirlirì  )  altro    non  era  in    realtà  che 

il  ruolo  o  il    catalogo  de^  soldati    di  nna 

legione.  Tutto  que&to  a  mio  credere  altro 

«Jion-  prova  .se^  non  una  specie  '  di  depra* 

/VHzione  'degli    aoioii  cristlaBi  ^  ed   un  al- 

Jontanamenlo  progressivo   dai*  veri  e  sodi 

•principe  della  religione  ^  per    cui  i  fedeli 

dei  bassi   tempi   invece  di    occuparsi  dei 

grandi    oggetti    insegnati    ne*  dorami    più 

santi  j  o^  per    ispirilo  di    novità  y  o   per 

amore    di    pómpe  *  esterne ,  o    per  vano 

studio  di  amplificare  il    culto  medesmiO| 

ad   altro  '  non    tendevano    se  non   che  a 

nialtiplicarne  gli  oggetti,  a  costo  ancorai 

di    inchiuderne    dei    falsi   o    dubbiosi,  e 

sempre  più    la  religione  ad    estema   sp- 

-parenza   ed  a    spettacolo   riducevano.  Lm 
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credulità  n  V  amore  del  inaraviglioso  ^  la 
superstizione  ,  la  falsa  pietà  y  fomentate 
furono  ancora  dalle  mostruose  leggende^ 
iaveotate  per  la  maggior  parte  ne^  secoU 
precedènti  al  risorgimento  delie  lettere  y 
e  tacendo  spesse  volte  i  primar)  ministri 
della  chiesa  y  o  accordando  ancoi'a  a 
quelle  favole  la  loro  approvazione  j  V  au* 
tonta  politica  trovossi  in  que^  tempi  o 
troppo  occupata  y  o  troppo  da  altre  cure 
distratta  y  o  troppo  debole  y  -per  opporsi 
alla  propagazione  delF  errore. 

3.  Che  la  superstizione  y  generata 
dair  ignoranza  «  forse  più  sovente  dalla 
malizia  (  benché  il  Muratori  sia  di  con- 
trario avviso  )  e  talvolta  dalP  uno  e  dalP  al« 
tro  di  quegli  elementi  riuniti  y  molto  le 
menti  dei  popoli  affascinasse  y  e  forse 
depravasse  i  costumi  anche  dopo  il  se*  " 
colo  X  y  $i  può  raccogliere  dagli  scritti 
di  Pietro  Damiano  ,  ohe  caduta  diceva  ai 
suoi  tempi  la  religione  ^  perito  il  pudore^ 
svanita  T onestà.  Quindi  moltiplicaronsi  in 
qu e  secoli  le  pratiche  non  istituite^  anzi 
riprovate  dalla  chièsa  y  per  procurare  agli 
Uomini    sanità  e  ricchezze  y  o   per  pene^ 
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trare  <mìì  nascondigli  àeìV  arvenire  ,  o  per 
tscoprire  i  se^eti  del  cuore.  Non  può 
dubitarsi ,  cbe  la  superstizione  crescesse 
«  dismisura  ìa  que^  tempi  appunto  y  in 
cui  depresse  giacevano  le  Cuuae  lettere: 
molte  pratiche  vaiose  portate  furono  al- 
tresì in  Italia  dalle  nazioni  settentrionali^ 
presso  le  quali  {tà  trovavansi  in  vigore, 
come  i  giudtzj  superstiziosi  4ett^  acqua 
fredda  o  bollente  |  del  ferro  rodente  o  dei 
vomeri  infuocati  ,  della  croce ,  del  rogo, 
delle  monomacbie  o  dei  duelli  ^  ec.:  nui 
una  gran  parte  altresì  delle  superstizioni 
in  que^  secoli  nelF  Italia  introdotte  ,  dee 
certamente  ripetersi  dalle  storte  idee  re- 
ligiose e  dallo  studio  di  rendere  la  reli<> 
gione  più  apparente  che  solida*  Quia<fi 
gli  alberi  venerati  sotto  il  nome  di  san- 
etili  come  cose  sacre ,  alle  qnaJi  Vietato 
fosse  lo  applicare  la  scure  ]  quindi  Is 
tenerazione  delle  vipere  o  di  altri  ser* 
penti  praticata  anche  dai  LongiAarA*, 
quindi  il  concorso  dei  creduli  agli  indo» 
vini  <letti  ariali  o  arioiae ,  V  iulerpret»* 
eione  de^  sogoi^  l'  osservazione  de"*  P^i 
delle  pietre    o   delle   fontane^  affiue   di 
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scoprire  eote  occialie  ;  qaiadi  i  Umjnstafj 
o  iuctatatori  delle  procelie,  dei  tooai  e 
delle  gnuidini ,  i  sortìlegj  j  la  fede  pre-> 
stata  per  luago  tempo  agli  Zingaai  detti 
ancora  Egisisni  o  Boemi,  la  osservasioae 
de^  te^pi  o  de^  giorni ,  per  «ai  tornarono 
a  reputarsi  fino  nel  secolo  XVI  fasti  o 
nefasti,  detti  anche  Egiaiaci  ,  i  quali  a 
qnalu«(|Qe  spedistone  ìoopportttni  crede* 
vansi  ;  quindi  il  tendere  collane  o  g1iir« 
lande  di  rose  di  dirersi  colori  e  di  erbe 
odorifere  ,  affine  d^  evitare  gli  effetti  degli 
iac^ntetimi  ed  anche  1'  impeto  àf?  nembi 
e  delle  procelle  \  V  accensione  di  un  gran 
faoco  nella  canicola  eoa  una  caldaja  pen» 
cleote  al  di  sopra  e  colla  infooasione  di 
S.  Giovanni  per  ottenere  ta  pioggia  ;  i 
hacnbecci  fabbricati  d^lle  madri  o  dalle 
o  abili  donzelle  ,  affine  di  ben  concepire  e 
partorire  felicemente;  i  pani  arimi ,  i 
gusci  d^uova  e  i  stmnlacri  delle  offeUe 
portate  in  processione  ad  oggetto  di  ot* 
tenere  V  abbondansa  «  de^  legumi  ^  quindi 
il  ceppo  o  grosso^  tronco  d^  albero  abbru<* 
ciato  con  libasioni  superstiziose  nella  notte 
dì  Natale ,  del  ch^  fa  mejaaione ,  sebbene 
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noQ  troppo  a  (»ropositò^  anche  3  vocdo" 
larlo  della  Crusca  j  quindi  V  astinenza  re- 
ligiosa o  piuttosto  superstiziosa  da  alcani 
cibi  y  come  per  esempio  dei  capponi  nel 
giorno  di  Natale,  medesimo  j  praticata 
altre  volte  in  Modena  y  èc.  Ma  queste 
superfetazioni  dei  riti,  e  delle  cerimooie} 
e  la  pompa  mondana  al  culto  applisata^ 
tanto  dannose  riuscite  non  sarebbouf)  alU 
cristiana  repubblica^  uè  sconcertato  avreb- 
bero in  alcuni  stati  e  priocipalmente  foon 
d^  Italia  r  ordine  politico  ,  se  queste  de* 
viazioni  dal  retto  sentiero  e  dalle  massime 
primitive  della  religione  medesima  aperto 
non  avessero  il  campo  alle  eresie  j  àie 
in  diversi  periodi  anche  Tltab'a  infesta^ 
rono.  Dopo  il  secolo  X  cominciarono  la 
Italia  a  puUqlare  o  piuttosto  a  ripnUuIarc 
alcuni  ssemi  del  manicheismo  j  nell  aI; 
nella  Lombardia  specialmente  ed  <b^^ 
in  Milano  j  comparvero  i  patarini  o  P^* 
lerini  ^  che  partecipare  credevaosi  deff* 
^utichi  gnostici^  é  poscia  una  grjui  p»'*.* 
deir  Italia  infettarono  :  dee  perù  noixfsiy 
che  il  più  grande  disprezzo  e  la  m9$S^ 
avvcrsipue  mostravano  questi  per  i  ^^' 
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doti  cattolici,  i  quali  esenti  non  andavano' 
dai  vizj  e  spesso  ancora  erano  supcrsti-* 
ziosi.  Crebbe  altresì  in  Milano  e  dilato^* 
8i  queir  incendio  ,  non  tanto  perchè  molti 
seguaci  trovassero  que'  settarj  ,  quanto* 
perchè  i  cherici  ammobiliati  opportuno 
trovarono  di  accusare  coloro  che  le'  noi» 
ze  loro  detestavano  j  tiuovi  nKinichei*  di- 
chiarandoli :  ed  ecco  come  queste  disci- 
plinari contese  grandemente  influirono  an- 
che su  le  cose  civili,  e  Y  ordine  e  la  tran- 
quillità pubblica  sovente  turbarono.  Si  raf- 
forzò da  poi  quella  setta  in  Lombardia 
nel  secolo  XII  forse  col  sorgere,  dei  Val- 
desi e  degli  Àlbigesi  nella  Francia,  i 
quali  sebbene  impastati  non  fossero  di 
puro  manicheismo  ,  come  il  Muratori  gra- 
tùitamente suppose,  la  stessa  avversione 
però  contra  i  ministri  e  contra  le  novità 
nelle  chiese  introdotte  professavano.  T^nto 
divampò  queir  incendio  nel  secolo  XlU^ 
che  il  vescovo  di  Ferrara  fu  costretto 
afi  implorare  V  ajuto  delV  imperatore  ,*  il 
quelle  però  si  accontentò  di  porre  gli 
^'retici  detti  paterini  o  gazari  al  bando 
i)cir  impero^  e  di  pron^ettere  , forze  ftu(fi*^ 
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denti  al  vescovo^  perchè  uscire  si  faces- 
sero dalla  città  e  dal  distretto.  Ma  di 
que^  settarj  ridondavano  molte  altre  città^ 
é  Brescia  singolarmente  ,  cosicché  nuovo 
€  più  generate  editto  dair  imperatore  fa 
pubblicato,  ed  allora  cominciarono  ad 
accendersi  i  roghi  onde  abbruciare  vivi 
quegli  infelici  ,  del  che  tuttora  rimane 
monumento  celebre  in  Milano.  Inutile  è 
a  parere  mio  Pannare  cercando  ì  diversi 
nomi,  che  que'  seltar]  denotavano  e  le 
loro  etimologie  :  forse  la  maggior  parte 
di  que^  traviati  i  donimi  de^  manichei  noa 
conosceva  e  neppure  sapeva  chi  fosse 
Manele  ,  il  che  io  ho  nella  storia  accen- 
uato  \  certo  è  che  allora  si  inslituiroao 
in  Italia  gli  inquisitori  della  eretica  pra« 
vita,  ch^  io  non  ardirei  dire  col  Muratori 
con  lodevole  zelo  instituiti^  né  questo 
impedì  che  in  Italia  si  sviluppasse  T  ere- 
sia dei  fraticelli  j  che  forse  altro  non 
era  se  non  la  sdtta  dei  pàtarini  ripalla- 
lata  ,  come  altro  non  fu  realmente  la 
dottrina  messa  in«  campo  da  Armanno 
'  Pungilupo  in  Ferrara.  Tanto  mescolate 
eraoo    allora   le   idee    superstiziose   colie 
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eresìe,  che  di  questa  settario^  come  della 
celebre  Gu^ieiinina  ìq  Milaao  ,  si  fece 
un  beato  o  un  santo  j  e  miracoli  si  dis* 
sero  alle  tombe  loro  operaci.  Io  osser* 
verò  per  ultimo^  che  forse  uon  per  altro 
furono  confusi  i  paterini  coi  manicbci  , 
se  non  perche  certo  Gregorio  j  ecclesia- 
stico zelante  di  quella  età  ^  un  libro 
scrisse  contta  i  Mauicbei  che  Paterìni 
dicevaasi.  Ma  tanto  era  quelF  uomo  di- 
giuno delle  materie  teologiche,  e  forse 
tanto  scarsamente  istrutto  degli  errori  dei 
iettar}  da  esso  pigliati  a  confutare  ,  che 
non  solo  stranamente  confuse  le  idee  e 
i  dogmi  y  ma  attribuì  ai  Paterni  quello 
ancora  che  da  essi  non  si  insegnava  ^  e 
q^uindi  la  credenza  di  due  I  Idii  e  di  due 
principi  y  dei  quali  non  si  trova  che  al- 
cuno dì  essi  parlasse  giammai.  Tutte  pero . 
quelle  sette,  tutte  le  eresie,  tutte  le  ain- 
plifieaciom  arbitrarie  del  culto  ^  e  delle 
L^eFtmdnie  ,  tutte  le  introduzioni  ;di*  uuoye 
massime  favorevoli  alla  corte  romana',  al 
iVLO  ingrandimento  ed  a  quello  delle  ren- 
iite  ecclesiastiche  in  generale  ,  come  le, 
>reghiere  solenni  per  i  defunti,  le  indui* 
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genze  e  gli  orditici  moItipUcaii  della  gerar* 
chia  ,  aprirono   sgraziatamente  là  via  agii 
ìiuegnainenti   e  alla    dottrina    di  JÀiterOj 
che    un    orribile    scisma    produsse    nella 
chiesa  cattolica  y  del  quale  si  è-  bastante» 
mente  parlato,  nella  storia  j  il  distacco  di 
varie    provincie  y  la  formazione    di  nuovi 
stali  y  il  sollevamento  di  interminabili  con- 
tese y  dì  rivalità  e  di  gnerre  accanite  ,  ed 
un   totale    sconvolgimento    nella    politica 
deir  Europa.  ' 

4.  Ho' detto  che  a.mplificata  si  era  stra- 
ordinariamente la  gerarchia  :  per  quanti 
sforzi  si  facciano  per  rintracciare  neiran* 
tichità  il  nome  e  la  dignità  de'  eardinalt  y 
che  alcuno  andò  per  fino  a  ripetere  dai 
tratti  incardinati  di  F^itruyio  y  consta  benn 
che  preti  iitcardinati  o  addetti  particolar- 
mente ad  alcune  chiese  trovavansi  verso 
il  secolo  X  in  tutta  V  Italia  e  in  Milano 
principalmente  y  ove  detti  furono  poi  «r* 
dinarj ,  in  Ravenna  y  in  Napoli  y  in  Locca  , 
in  Piacenza  ec.  :  che  in  quelF  epoca  vi 
avevano  pure  chiese  cardinali  y  e  che  i 
primi  cardinali  romani  non  erano  se  mca 
rettori  di  chiese  parrocchiali  y  come  sodo 
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il  nome  dì  titolo  non  couoscevans!  allora 
se  non  le  parrocchie^  ma  il  collegio  pro- 
priamente detto  de^  cardinali  romaiii  noa 
«ali  ad  alto  grado  di  pompa  e  di  splen- 
dore ,  e  Doii  si  arrogò  diritti  y  in  gran 
parie  air  episcopato  ed  alla  gerarchia  in 
generale  pregiudizievoli  se  non  dopo  il  se** 
colo  X.^  Da  prima  il  grado  e  il  titolo  di 
cardinali  fa  accordato  in  Roma  ai  vescovi 
stranieri  che  in  questo  modo  acquistavano 
il  diritto  alla  elezione  del  pontefice  j  po- 
scia 5^  ingrandì  pltremodo  quella  dignità , 
si  in^andi  il  potere  dc^  cardinali  mede- 
simi y  mentre  ad  un  tiftmero  determinato 
si  restrinse  il  collegio  j  e  dello  stato  , 
Jeir  autorità  y  della  podestà  dei  cardinali 
ronìani  y  ben  diversi  dai  primi  sacerdoti 
in  Italia  incardinati  y  o  particolarmente 
addetti  alle  chiese  o  alle  parrocchie ,  co- 
uiinciò  solo  a  scriversi  verso  la  metà  del 
secolo  XV,  mentre  padri  e  signori  (^patrcs 
et  domini)  vennero  chiamati  quegli  ect^le- 
siastici  .  rivestili  della  porpora  y  e  sacro- 
santo fu  detto  il  collegio  loro.  Alvaro 
J^^lagio  però  nel  suo  libico  de  plància 
eccUslcB^  maggiore  modestia ,  maggiore  co- 
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stiitnatezza  ^  maggiore  spìrito  di  religioDe  ^ 
maggiore  stadio  delle  sante  dottrine^  e  mi- 
nore  lusso ,  miadre  vadità  ed  amore  per 
le  cose  terrene  ^  minore  dissipatezza  ^  mi- 
nore tr^scuraoza  della    sacra   emozione  y 
fino  dai  suoi  tempi  nei   cardinali   romani 
desiderava.  —  Avvi  chi  V  origine  dei  ca- 
nonici crede  antichissima^  rimontando  ai 
primi  secoli^  nbi  quali  alle  <^iéae  princi- 
pali ascrivevansi  varj  preti  o  ckerici:  dif- 
ficilmente   però    potrà    provarsi ,    che  ia 
Italia  esistessero  canonici^  e  molto  meno 
nella    forma  e  nello  stato  attuale  y  avanti 
il  secolo  VII  )  giacché  il  raccogliere    che 
alcuni  santi  vescovi    facevano    dei  cherìci 
loro  in  una  stessa    casa  e  ad  una  mede« 
sima  mensa  ^  non  prova  che  questi  fossero 
monaci ,    come    avvisò    il  Tomassino ,  né 
che   fossero    canonici  «    come    credette   il 
Muratori 'y  e  questa    sola    uiscrepanxa  di 
opinioni  di  due    uommt  eruditissimi 
stra  chiaramente  che  nulla  può    s 
di  f  erto^  a  questo  proposito.  Che  in  V 
cdli    formata  ^i  fosse  una    congregazioBe 
d«    rherici  ^   non    mostra    che    istitoiti  si 
fossero  canonici  ^  e  collegio  di  consamriod 
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clIceTàst  soltanto  un'  adunanza  di  vcscovù 

Vero  è  bensì  che  canonici  nerbassi  tempi 

furono  detti  i  monaci  ^  e  la  casa  dei  primi 

si  nominò  tiilvolta  monastero;  che  i  primi 

canonici  .furono    regolari^  non    anteriori 

perù  al  secolo  IX  ^  e  forse  dal    nome  di 

canone  o  di   regola  ^  anziché    dal  canone 

frumentario    assegnato    per  il  loro  vitto  ^ 

venne    il   nome    dei    canonici    medesimi  ^ 

che    probabilmente    Y  Italia    non    ne  co« 

nobbe  aTdnti  quel  secolo ,  molto  sospetto 

essendo  il  diploma  di  Carlo  Magno  dell' an* 

no  8o3  9  nel   quile  si    nominano  i  cano* 

Dici  di   Como  j  e  claustrali  erano  i  cano» 

nici  di  Firenze,  di  Arezzo  e  di  Pavia  di 

quel  iecolb  medesimo  ,  e  che  difSciImei>* 

te  potrà    trovarsi  T  orìgine    o    la    succ^sr 

sione    continuata    dei   nostri    canonici  nei 

collegi   ove  i  cherici  vIvevf<no  in  comune. 

Io  non  veggo  neppure   come  il  Muratori 

trovi    accintinta   V  istituzione   de^  canonici 

nella    'vita  della    ccntessa  Matilde   scritta 

in  versi  da  Donizone  ,   altvo  in  essa  uoa 

dicendosi  se  non  vUtt  stabdite  furono  pressa 

un    tempio  illustre    scuole  o  collegi  j  ove 

cantavaiisi    dolcemente    eli   Inui. notte    e 
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giorno  )  il  che  fa'cevasì  anche  dai  mònaci*, 
e  frati  o  TrateHi  appunto  nel  secolo  XII 
dicevansi  in  alenai  documenti  i  cauonifci, 
perchò  frati  chiamavansi  anche  i  monaci 
e  titolo  era  quello  di  niolto  onore.  Trovo 
pure  in  quel  ^colo  *che  i  canonici  offe- 
rivansi  a  Dio  ed  alla  chiesa,  ed  obbliga- 
vansi  a -vivere  sotto  un  ca[$o  secondo  la 
regola  canonica  senza  potere  da  quella 
sottrarsi  gimniiiai ,  il  che  abbastanza  in- 
dioa  che  monaci  o  frati  o  regolari  erano 
i  canonici  di  quella  età.  Ma  questi  pure 
acostuoiatl  diveani;ro  ne**  secoli  susseguen- 
ti Y^  il  Mur<Uq$n  non  dissimula  che  la 
coucupttcetiza  giunse,  sovente  ad  alterare 
il  loro  istituto  \  che  entrarono  tra  di  essi 
r  interesse,  il  lusso  e'  la  lussuria ^  cosic- 
ché in.quaklile  laago  di -peggiore  condi- 
zione trovossi  la  vita  loro  che  quella  del 
laici.  Non  pui)  credersi  tuttavia  al  Mura^ 
tori^  che  questo  principalmente  avvenisse 
nel  secolo  XI  e  particolarmente  in  Mila* 
no,  per  la  libertà  (  non  sempre  y  come 
egli  dice  ,  uelP  occidente  riprovata  )  che 
i  cherici  conservare  volevano  di  prendere 
moglie    air  esempio    dc^    Greci }    prrdiè 


€ÀviTOLo  XLIX*  649 

decloiali  «raso  i  loro  costumi  coir  ab-* 
bandono  fatto  della  vita  e  delF  abitazione 
comune  9  né  dalle  storie  si  raccoglie  che 
le  nozze  loro  fossero  un  elemento  di 
immortalità  y  come  forse  lo  divennero  y 
daché  furono  con  acrimonia  contrastate. 
Durò  probabilmente  la  vita  comune  anche 
oltre  il  secolo  XI  e  forse  sino  alla  fine 
del  XII I  ma  dopo  queir  epoca  appunto 
per  Fincreioento  de^  vizj  medesimi  per- 
misero i  vescovi^  che  que^cherici  viventi 
in  comune  y  o  canonici  y  nelle  case  private 
abitassero  )  onde  minore  scandalo  deri- 
vasse al  pubblico;  Cambiò  allora  questa 
istituzione  di  aspetto^  e  si  dissero  anche 
dagli  scrittori  di  quelP  epoca  i  canonici 
stipendiati  ^  viventi  senza  regola  ed  anche 
sovente  dissoluti  :  le  canoniche  che  tut- 
tora in  più  luoghi  sussistono  y  rimasero 
in  gran  parte  deserte  y  ed  alP  antica  vita 
comune  si  sostituì  la  più  licenziosa  nel 
secolo.  Si  introdussero  le  prebende  j  o 
sia  le  rendite  privatamente  assegnate  ai 
canonici  per  la  loro  sussistenza ,  e  fino 
nel  secolo  X  assegnate  veggonsi  da  Ha^» 
terio  véscovo  di  Verona  ai  suoi  preti 
Stor.  it  Ital.  Fot.  KFUL  t 
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(  Don  detti  però  canonici  )  Aie^  vnog* 
già  tra  frnmento  e  segale  ^  ed  ahreliaiite 
di  migltO  per  ciascuno  ;  ma  queste  pre« 
bende  che  sempre  più  tendevano  a  costi- 
tuirli DcHo -stato  di  una  vita  privata ^ 
grandissimo  torto  esse  pure  alla  disci- 
plina arrecarono  ;  e  maggiore  disordine 
avvenne  in  alcune  chiese  y  ove  i  vescori 
una  parte  de^  beni  canonicali  occuparo- 
no ^  o  a  loro  capriccio  li  diedero  in  ea« 
6teusi.  Gessata  I9  istituzione  della  vita 
comune  ;i  più  itumeresi  divennero  i  cano* 
nici  e  i  loro  collegi  '^  si  ampliò  la  gerar* 
ebià  con  nuove  dignità  create  sotto  dir 
versi  tìtoli ,  ne  punto  si  migliorò  in  ge- 
nerale il  ststt^nia  del  eulto  j  che  più  con* 
plicato  diventò  in  ^lesto  moda,  più  poo- 
poso,  più  apparente,  con  discapito  torse 
della- purità  delia  rìeligione,  della  religio- 
ne interna,  di  quel  a  che  io  ho  aitrote 
nominata  la  religione  del  cuore.  —  Uat 
istituzione  lodevole  era  nei  basai  tempi 
qnella  pure  degli  avvocati  o  difei^sorì  òeMe 
chiese  ^  e  dei  ytsdontini  o  i^e^dominif 
dei  quRli  i  primi  presentnvapsi  in  aoias 
degli  ecclesiastici  ai  giudici  Ifici  e  le  loff 
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lìti  trattavano  ^  prestando  anche  ove  oc- 
corresso  il  giuramento  ^  il  che  Tietato  era 
,  al  clero  dai  canoni  j  i  secondr  sostenevano 
hi  cura  He*  beni  temporali.  Conoscinti  fti- 
rofto  qaesti  sotto  varj  nomi  ài  uisdominiy 
di  iosinghi  o  custodì  ed  avvocati  dei  ve^ 
scovadi,  ed  ambite  furono  quelle  cariche 
dai  nobili  e  dai  potenti  ^  non  solo  per 
lo  vantaggio  spirituale  che  ne  ritraevano^ 
ma  ancora  perchè  esenti  erano  per  con- 
cessione degli  imperatori  dagli  oneri  pub- 
blici ,  e  rimunera  si  ani  ottenevano  di  be« 
ncfizj ,  di  feudi  ed  anche  di  badie  ^  cosic- 
ché a  poco  a  poco  molti  beni  ecclesia- 
stici usurpati  avevano  e  questi  renduti  , 
non  meno  che  la  carica  medesima^  nelle 
femiglie  loro  ereditar).  Tutto  questo  non 
servi  che  a  sconvolgere  in  gran  parte  il 
patrimonio  delle  chiese  ^  e  Bnalmente  spa- 
rirono anche  que^  difensori^  dachè  gli  ec« 
clesiastici  cominciarono  a  trattare  da  loro, 
medesimi  le  loro  cause  e  comparvero  a 
litigare  nel  foro.  —  Non  giova  il  dilun- 
garsi a  parlare  delia  erezione  dei  mona- 
steri e  deir  istituto  de^  monaci  ^  che  san- 
tìssimo  ne^  suoi    principi  ^  aad<y   sempre 
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declinando  dalle  primìtiire  Gòstttaziom  j 
anche  dopo  le  numerose  riforme  ,  dachè 
più  numerosi  i  monaci  diventarono  ^  e 
in  tutte  le  città  j  le  terre  e  i  villaggi  si 
stabilirono.  In  Italia  singolarmente  i  mo- 
nastcrj  d^  ordinario  ricchissimi  ^  che  beni 
in  diverse  parti  possedevano  y  studiaronsi 
di  stabilire  anche  nelle  più  picciole  terre 
celle  o  priorati  con  chiese  di  loro  ragione^ 
né  questo  servi  certamente  a  migliorare 
la  dÙisnipliDa ,  a  rendere  più  semplice  e 
più  devoto  il  culto  ^  ad  accrescere  la 
pietà  de^  fedeli.  Nel  periodo  poi  di  coi 
ora  si  tratta  j  cioè  nei  secoli  scorsi  tra 
il  X,°  e  il  XVII.° ,  si  videro  sorgere  nu- 
merosi ,  oltre  le  riforme  mcMiastiche ,  an* 
che  i  nuovi  ordini  di  rlierici  e  di  frati 
regolari  *  si  videro  moltiplicati  oltre  modo 
i  mendicanti ,  e  questi ,  al  dire  del  pio 
Muratori  meriesimo,  non  meno  che  le 
celle  e  i  pritir^iti  de^  villaggi ,  serviruoo 
ad  intiepidire  lo  spirito  monastico  e  a 
rovinare  1«)  disciplina  .3  cosici  bè  doVeltero 
alcuni  pontefici  ben  avveduti  ^  Gome  da 
me  si  è  notato  nella  storia  ^  passare  alla 
riforma  non  solo  ma  anche  alla  sopprei* 
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iione  di  un  numero  grandissimo  di  cosi 
detti  coru^entini  y  ed  anche  alla  totale  abo- 
lizione di  alcuni  ordini.  Antichissime  fu- 
rono parimenti  in  Italia  le  monai^he,  delle 
quali  le  più  vecchie  nonne  o  nonnane 
dicevansi ,  d^  onde  pigliarono  i  Francesi 
il  nome  loro  di  nonne  e  forse  derivò  in 
Italia  quella  di  nonno  e  nonna  dato  alf  avo 
ed  all'avola*  e  se  vera  dee  credersi  una 
iscrizione  che  trovata  dicesi  iu  Gapua , 
già  in  Italia  era  usitato  nel  secolo  VI.* 
il  titolo  di  abbatissa  o  badessa.  Non  mai 
però  furono  tanto  numerosi  i  monasterj 
di  vergini^  quanto  dachè  le  figlie  del  re 
e  degli  imperatori  cominciarono  a  pro- 
fessare la  vita  monastica  ^  e  quindi  i 
padri  loro  ed  altri  principi  gareggiarono 
nello  erigere  monasterj  ^  nel  che  imitati 
farono  anche  dai  vescovi.  Uscivano  però 
qnelle  vergini  dai  loro  chiostri^  sebbene 
d^  ordinario  con  licenza  delle  badesse  j 
sovente  ancora  dipendevano  dai  mona* 
ster]  de^  monaci  )  degna  è  di  particolare 
osservazione  una  costituzione  de'  secoli 
barbarici  j  in  forza  della  quale  una  mo- 
naca   che  il  voto  della   castità    violasse  y 
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tratta  dal  monastero  medesimo  cottoeà^asi 
inier  pensiles  andllas    regis  ^  cioè    Ira  le 
schiave ,  che  dannate  erano  a  guadagnarsi 
il  pane  ,  in    luogo  detto    gineceo  y  che  il 
Muratori  ^  noo  so    su  quale  fondamento^ 
poco  diverao, credette  dal  lupanare.  AlFin* 
contro    in  un    capitolare   dei    principi  di 
Benevento  veniva  ordinato  ^  che  le  vedove 
le    quali   lussuriosamente    vivevano    dopo 
la  morte  dei  loro  mariti^  si  pingevano  il 
viso  j  si  imbiancavano    le  mani   e  davano 
opera  alla  libidine,  pagare  dovessero  mu 
multa  ed    essere  confinate    in    un  mona- 
stero. Più    volte    dopo    il   secolo  X.®   in 
d^  uopo  cacciare  le  donne   clai  monaatcìj 
ove    strage    faceva    là    concupiscenia  j  e 
collocar>'i  i  monaci  che  d^  ordinario  erano 
benedettini.  Merita  osservazione  una  for> 
mula  usata  nei  secoli  XII  y  XIII  ed  andie 
XIV  9  colla  qual^  ai   vescovi  o  agli  abali 
concedevasi    dai    papi    la  facoltà    di  am* 
mettere  le  donne  libere  y  che  padroac  A 
loro  qiedesime    dedicare    si    volessero   al 
chiostro  e  di  riceverle  alla  conversiamo  II 
Muratori  interpretò  questa  inversione  per 
una    rinunzia    al  secolo  y  io    non 


promttiziare  m  questo  argomenta^  Irat* 
tandoss  matsime  ia  quegli  aiti  di  donnt 
libere  ed  arbitre  del  loro  volere*  Qidb 
fortiMila  aceorda  agli  abati  medeiioii  di 
potere  riceirere  ttomioì  e  dooaet  lo  «to* 
rico  aaddetto  credette  che  quegli  iM>iiiìai 
foaa^ra  bici  chiamati  $oUo  il  titolo  di 
conversi  al  •enrisio  delle  taonaclie;  io 
amerei  piuttosto  di  credere  che  si  parlas« 
B0  iaveee  di  veri  monaei ,  i  quali  sotto 
la  ^peodeosa  da  <|ueir  abaie  in  altri  chio* 
Btri    ai    ammettessero. 

5«  Del  riaianeute  per  quali  messi 
aoiicatneate  le  chiese,  i  caoooici^  i  mo'* 
tia#ier|  delf  uno  e  deir  altfo  seseo  y  ed 
altre  comunità  religioae  acquistassero  a 
ti  prooaeeiassero  grandissima  copia  di  rie* 
cìie^Ke  e  sovente  i  migliat*t  terreni  ^  già 
M  é  indicato  nella  storia  ;  né  (r  uopo  «a* 
rebbe  il  ricorrere ,  come  alcuni  recero  ^ 
alle  obblacioni  e  limosine  degli  antichi  fe« 
cU;ls  i  ^Ud  pace  ed  alla  libertà  accordata 
itHlm  chiesa  da  Ccftanlino^  per  cut  dotate 
Corono  Le  chiese  e  i  ministri  di  rendile 
opime  9  e  finalmente  alla  consuetudiae 
Jkm   i  ricchi   abbracciando    lo  stato   ce* 
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cletiattieo ,  òffemaiiò  a  Dio  non  solo  se 
stessi  ^  ma  anche  tatti  i  béDÌ  loro  e  le 
loro  reinlite.  Vero  é  che  a  tal  grado 
cresciuto  era  questo  abbandono  delle  pro- 
prie sost&nse  e  la  frequenza  di  siffatle 
obbldzioDi^  che  nel  niODastero  di  Monte 
Gasino  per  rito  espresso  V  abate  diceva 
al  noTÌzzo  y  che  al  monastèro  non  abbi- 
sognavano i  di  Ini  beni  j  e  che  altri 
poveri  vi  avevanro  più  degni  di  ricevere 
i  di  lui  donativi  j  ma-  a  nulla  giovavano, 
come  alcuni  storici  osservarono ,  qndle 
simulate  proteste,  e  i  monasterj «^ sempre 
più  si  impinguavano  •  cosicché  V  assorbire 
il  patrimonio  di  coloro  che  la  vita  mo- 
nastica abbracciavano ,  fu  talvolta  tradot- 
to per  simonìa.  Le  chiese  e  i^^monasterj 
divenuti  già  doviziosi ,  altri  beni  si  pro- 
cacciavano y  acquistandoli  non  altrimenti 
che  fatto  avrebbono  i  laici ,  e  talvolta 
anche  approfittando  della  decadenza  del/e 
più  agiate  e  più  illustri  famiglie ,  e  le 
prestane  e  le  precarie  non  poco  servirono 
ad  aggiugnere  man^c,' corti  e  castella  ai 
domÌDJ  delle  chiese.  U  Muratori  loda  i 
re  longobardi^  o  almeno   si  scaglia  eoa* 
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Ira  coloro  che  gli  sprezzarono  o  detesta- 
rono 9  dicendo  che  essi  la  facoltà  am- 
pliarono di  testare  in  favore  delle  chiese. 
Che  che  sia  del  merito  politico  di  qaei 
re  e  di  quella  disposizione  ,  egli  è  certo 
che  allora  i  ricchi  cominciarono  a  gareg- 
giare nel  lasciare  alle  chiese  pingui  ere-» 
dita  o  legati- per  la  loro  anima  o  per  U 
redenzione  della  loro  anima  ^  o  per  rime- 
dio delle  loro  peccata  ,  con  che  crede- 
vansi  i  pili  scellerati  ,  dice  nobilmente  il 
cav.  Deyico  ^  di  espiare  le  loro  colpe  ne« 
fande.  Questo  fa^  come  già  vedemmo  nelki 
storia  ed  ani^e  in  questo  capo  medesimo^ 
che  apri  la  strada  ad  arricchire  straordi* 
nanamente  le  chiese,  i  monasterj,  i  mi^ 
nistfri  del  culto  ,  al  che  si  aggiunse  che 
frequentissima  essendo  e  quasi  continue 
le.  guerre  e  passando  sovente  i  guerrieri, 
massime  sotto  i  re  Franchi,  nelle  Gallie 
e  nella  Germania  ,  incerti  del  loro  ritor* 
no  y  ed  esortati  talvolta  dagli  ecclesiastici 
medesimi ,  lutto  il  patrimonio  loro  alle 
chiese  consacravano  ,  qualora  nella  spe- 
dizione morissero.  Nota  il  Muratori  un'  al- 
tra circostanza.,  ed  è  che  in  oggi  i  testa- 
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menti  possono  ritrattarsi  o  anniiHaTST  eoa 
altre  posteriori  disposizioni  ^  e  cbe  invece 
i  testamenti  dei  basai  tempi  erano  piut- 
tosto donazioni  irrevocabili ,  perchè  tutto 
ai  luoghi  santi  i  devoti  donavano  ,  solo 
riserbandosi  durante  la  loro  vita  V  usu- 
frutto^ laonde  la  chiesa  accpiistava  tosto 
e  quindi  più  frequentemente  il  dominio. 
Molto  ancora  donavasi  per  i  luoghi  sacri 
di  Terrn  aaala  y  sebbene  non  chiaramen- 
te si  vegga  nei  documenti  la  conversione 
di  quello  che  con  antica  formula  veniva 
av  sacci  luoghi  conferito.  Piuttosto  è  degna 
di  osservazione  la  circostanza  j  che  i  ve- 
scovi frequentavano  le  corti  de^  principi 
e  degli  in^eratod'i!^  che  ricchi  essendo^ 
nelle  guerre  massimaménte  prestavano  ajnto 
d^  armi  e  di  danaro  ^  e  che  bea  compen- 
sati erano,  d^  ordinario  ({ue^  prestili,  ni 
in  altro  modo  ottenne  la.  cfaieca  di  Ver- 
celli  nel  Secolo  Xl«°  due  corli  insigai, 
cioè,  due  graudiosi  possedimenti.  Le  essr- 
tazioni  de^  padri  e  de^  coacilj  dei  secoli 
bas&i  y  che  ai  fisdeli  .di  continuo  insimia* 
vano  di  redimere  o  di  espiare  colle  oC> 
ieHe    l   Ivro    peccati  ^  e  .la    venertiaoBe 
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verso  j  santi  cresciiHa  oltrettfodo  ne^  secoli 
più  tenebrosi  ^  non  meno  che*  la  <gran(le 
ricerca  delle  loro  reliquie  e  la  eredulità 
che  ammettesse  faceva  tutti  i  supposti  mì<^ 
racoli  -  coBtribuiroQO  grandeqiente  a  moU 
tiplicare  le  riccheize  delle  chiese^  forse 
assai  più  cli€  ntm  la  fama  dcHa  piejlà  » 
del  sapere  dc^  monaci  e  dei  cherici ,  alla 
quale  troppo  grande  ioflaenza  su.  T  im- 
piiiguameuto  delle  badie  ha  a1ti*ibu!lo  il 
Muratori.  Egli  ha  però  acutameale  osser- 
vato che  neppure  in  que^  secoli  si  appro- 
va  va  dalle  parsone  saggie  oe^  mojiiaci  e. 
nei  d^erlci  V  avidità  della  roba  altrui  j 
che  an&i  disapprovavansì  le  gare  che  tr-a 
le  diverse  chiese  e  i  diversi  monasteri 
nascevano  per  carpire  una  stessa  eredità. 
Quindi  nacque,  che  anche  nei  tempi  più 
antichi  )  cioè  sotto  Cat*lo  Magrw  ^  si  frenò 
qutlla  ingordigia,  e  si  stabilirono  leggi, 
eh  e  istradarono  le  più  recenti  su  ìts  cosi 
dette  rììani  morie,  Aceorda  pure  il  Mu- 
ratori medesimo  ,  che  eom  tatUa  roba  si 
dissipai^a  lo  spirito  de^  monaci ,  massime 
perchè  divìdevansi  a  governare  le  terre;| 
le  CPrtiy  le    castella,  jb  tutti   intenti    allo 
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cose  temporali  j  lasciaTano  che  si  diffbn* 
dessero  la  vana  pompa  ^  il  lasso  e  la 
eorruttela  de'  costumi.  Quello  che  dei 
^Jnonaci  si  è  detto  y  può  applicarsi  egual* 
jnente  ai  tubiti  ordini  religiosi  che  nel 
periodo^  del  quale  ora  si  ragiona^  furo- 
no istituiti. 

6.  Si  è  dunque  veduto ,  che  il  pre- 
testo   o  la    persuasione  della    redenzioue 
de' peccati  o  della   redenzione    o  del  ri- 
medio delle  anime  ^  fa  la  cagióne  princi- 
pale per    cui    tanti    beni   colarono    nelle 
mani  degli  ecclesiastici.  Inutile  sarebbe  a 
parer  mio  il   voler  ìHustrare    questa  per- 
suasione o  questa  credenza  ^  facendola  ri- 
montare al  penitenziale   di  Teodoro  ed  a 
tutti   i  canoni    penitenziali  j  nei    quali    la 
pena  imponevasi  a    qualsivoglia    peccato. 
lo    osservo  che  in  que'  canoni  si  inginn- 
gono  digiuni  ed  altre   astinenze,  ma  non 
mai  si  parla  di  danaro  né  di  offerte,  se 
non  che  alle  volte  prescrivevasi  di  dovere 
pascere  un    povero    in    un  dato    giorno, 
e  di  pagare  uno  o  tre  danari  secondo  le 
fecoJJà    respettive ,    qualora    il    penitente 
non  sapesse  leggere  o  recitare  un  numero 


CAPITOLO    XLIX.  661 

di  salmi  ^  così  pure  nel   caso  Si   ornici dj 
volontarj  si  ammetteva  in  cambio  del  cli«- 
giuoo  di    tre  giorni    il    pagamento  di    un 
danaro    O    il    nutrimento    di    tre    poveri. 
Queste   redenzioni    però  iu    danaro    non 
sono  se  non  parti    dei  secoli    più    bassi , 
cioè  assai  posteriori    alla  form«izione    dei 
primi  canoni  ^  né  questa    poteva    dirsi  in 
alcun    raodu  una  redenzione  de^  peccati  j 
come    malamente    fu    inteso    da    alcuni  j 
ma    era    solo  una  redenzione   accidentale 
del    digiuno  o  della  recitazione  de'  salmi 
che    il  penitente    atto    non    trov£^vasi    ad 
adempire ,    il    che    viene    confermato    da 
alcuni    documenti    pubblicati    dal    Murar 
tori   medfsimo ,  i  quali  d'altro  non  par- 
lano   che  della    redenzione  de'    digiuni  e 
del  nutrimento    de'  poveri  ^  lodevolmente 
a   quelle  opere    sostituito.  INon    so  vcra- 
m^'iiic   a  quale    epoca  appartenga    il  pe- 
nitenziale di  Bobbio ,  ia  cui  si  stabiliscono 
varj  soldi  di  pagamento  ^  o  per  i  poveri 
o   per  lo  riscatto    degli  schiavi  o    per  lo 
noantcniniento  degli  altari  j  ma  queste  li- 
Imitate  imposizioni  ancora .no/i  sono  stabi- 
lite se  non  per  il  caso  in  cui  alcuno  non 

t  a 
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possA  di^^ranare^  né  aUrìoìcoti  si  esprìmo» 
DO  Seda  j  che  a  lango   trattò  dei  rimedi j 
dei  peccati  y  Jteginone  e  Burcardoj  esteo* 
60ri  essi   paro  o'  collcltori  di  caaoai  peni- 
tenziali» Invano   adunque    sì    cercherebbe 
di  «ìnstiGcare  sn  qnesto  principio  le  grandi 
ricchezze  nc^  bassi  tempi  dagli  ecclesiastici 
assorbite  :    piuttosto  rarvisare    se  ne  do- 
vrebbe la  fonte  nella  cessazione  delP  os- 
servanza o  n'eir  abbandono  de^  canoni  pc»- 
nitenziali    medesimi  ^  e  nella    persaasioae 
introdotta  ne^  secoli  della  più  crassa  igno- 
ranza ^  che  col   donare  ai  monaci    e  alle 
chiese  i  peccati  si  cancellassero  y  e  eerta 
si  rendesse  anche  in  mezzo    ai  vizj  ^  alU 
scostnmatezza  ed  ai    disordini ,   la   ialote 
delle    anime.    In    «pesto    luogo    pure   io 
sono  costretto  a  dissentire   dali^  eruditis- 
simo A/uroTori  ^  il  quale  d^  un  salto  passò 
dai  canoni  penitenziali  alle  indulgenze^  e 
da  queste  credette  a  poco  a  poco  csl^Co 
e  messo   in  obblio    V  uso  di    ^e^canoai. 
Io  dirò  che  que^canoni  furono  y  forse  eoa 
detrimento  della   vera   religione  y  ohUiali 
o  disusati    in   un'epoca   molto    anlerior» 
nlla  invenzione  y  non  ertamente   antica  | 
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deUé  indulgenze  j  e  dirò  pure  che' tj^ascu-' 
rata  ne  fu  V  osservanza ,  perchè  stesi  nei 
primi  secoli  della  chiesa  e  riformati  ed 
accresciuti  ne^  secoli  più  barbari  ^  molte 
cose  ooDtenevaoo  che  ai  secoli  posteriori- 
non  potevano  applicai^si ,  e  che  non  tro- 
vavansi  a  livello  dello-  stato  politico  ,  dei 
costumi.^  del  grado  di  incivilimrùto  dei 
popoli^  massime  delFItalìà.  Altronde  iu<- 
vece  di  psissare  ad  un  tratto  da  quegli 
antichi  canoni  alle  indulgenze  y  conver- 
rebbe tener  conto  di  tutti,  i^empi  delle 
crociate  n^dle  quali  si  .concedettero  iil-, 
dulgenze  bensì  y  ma  di  natura  e  di  forma 
adatto  diversa  da  quella  in  cui  distribuite 
furono  in  tempi  più  recenti  e  massime 
verso  il  pontificato  di  Leone  X.  Le  indul- 
genze delle  crociate  o  sia  la  remissione 
dei  peccati  j  non  promettevansi  da  prima 
se  nfiti  a  coloro  che  si  offerivano  ad 
andare  di  là  dal  mare  per  versare  il 
sangue  loro  centra  gli  infedeli  y  e  solo 
dopo  alcuni  secoli  si  introdusse  da  un 
papa  il  costume  che  quelli  che  andare 
nou  potevano  alla  guerra  y  una  contiùbu- 
zionc  in  danaro  pagassero  per  T  acquisto 
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dfelle  indulgenze  ai  guerrieri  compartite , 
la  cpiale  contribiizione  non  andava  già  ad 
impinguare  io  chiese  o  i  monisterj ,  ma 
4:onvertivasi  il  più  delle  volte  nelF  allestì- 
mento  delle  flotte  e  nel  notrimento  delle 
truppe  che  |>as5are  dovevano  nelP  Oriente. 
Ben  diversa  è  dunque  V  inflaenta  eserci- 
tata dai  canoni  penitenziali  e  dalle  ero* 
ciate  y  da  quella  che  esercitarono  per 
lungo  tempo  le  insfnoazioni  degli  eccie* 
elastici  y  i  quali  la  remissione  dei  peccati 
promettevano  a  chi  donava  alle  chiese  ; 
ed  in  tempi  più  recenti  le  indulgenze 
dei  pontefici  accordate.  Fautore  III  nel 
secolo  XI  colla  remissione  dei  peccati 
ottenne  la  riunione  di  una  numerosa  ar- 
mata contra  gli  infedeli  ^  ed  Urbana  II 
stabili  che  il  viaggio  dei  guerrieri  in  Terra 
santa  tenuto  avrebbe  luogo  di  penitenza , 
e  soltanto  i  successori  di  que^  papi  qoella 
remissione  promisero  a  coloro  che  UoCa 
danaro  contribuito  avesisefo  per  la  guer- 
ra y  guanto  sarebbe  costato  presso  a  poco 
il  viaggio.  Gli  esempi  più  antichi  di  pon» 
tefici  e  di  vescovi  che  dopo  il  X.^  secolo 
una  parte  delle  penitenze  condonarono  ia 
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occasione  della  edificazione  o  ricdificazio-r 
ne  di  qualche  chiesa^  o  aoclie  della  sola 
visita  delle  medesime  ^  non  apparlengoiio 
propriamente  air  Italia  j  bensì  nelF  Italia 
medesima  si  allargò  la  mano  ^  come  scrive 
il  Muratori  y  daché  neir  ultimo  anno  del 
secolo  X(LI  si  5t<ibilì  il  giubileo.  Dopo 
queir  epoca  gli  uomini  saggi  e  gli  eccle- 
siastici più  avveduti  non  fecet^o  che  decla-* 
rnare  conlra  queir  eccesso  di  griizic^  che 
Tion  solo  spc'gneva  totalmente  V  antica 
disciplina  della  penitenza  y  ma  apriva  al- 
tresì la  strada  agli  uomini  più  viziosi  e 
corrotti  j  ed  animo  loro  aggiugueva  a 
commettere  nuovi  delitti ,  perphè  più  lieve 
e  più  facile .  loro  offeriva  il  mezzo  di 
scontare  e  scancellare  le  loro  colpe  y  il 
tutto  a  danno  del  sentimento  religioso  ^ 
del  vero  spirito  di  pietà  cristiana. 

7.  L'ingrandimento  d^'lla  chiesa  ro- 
mana è  un  fenomeno  politico  y  del  quale 
io  ho  a  lungo  parlato  in  questa  sloria 
medesima.  Supposero  alcuni  che  una  volta 
la  ricchezza  di  quella  chiesa  consistessi; 
soltanto  in  beni  stabjti  ^  che  la  pàctà  dei 
prìncipi  0  .delle  persone    più  agiate  nelle 
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varie  Provincie  donava  a  5.  Pietro  ^  e  le 
di  cui  rendite  ammiiiistrate  er^no  da  che- 
rici  reputati  probi ,  che  difensori  e  rettori 
appellavansi  e  talvolta  azionarf  o  attori. 
Vero  è  che  la  chiesa  ai  tempi  di  Grego^ 
rio  Magno  possedeva  beni  in  varj  stati 
deir  Italia  non  solo^  ma  ancora  nelle  Gai- 
Ile  /  nella  Corsica  ^  nella  Sardegna  j  nella 
Dalmazia^  neirAfrica  ed  altrove  ^  ma  vero 
è'pure^  che  nei  regni  stessi  oye  beni  non 
possedevano^  ì  papi  tentarono  sovente  "^  di 
imporre  tributi  ,  e  lo  stesso  Gregorio 
Magno  uno  ne  volle  imporre  di  una  quail- 
tità  d^oro  alia  Spagna,  pretendonilo  al' 
tresi  che  già  preesistesse  in  époea  più 
antica.  Gli  imperatori  ed  altri  principi 
donarono  certamente  molte  terre  alla  chiesa 
rbmana  ,  benché  y  oltre  la  insussistenta 
delle  più  antiche  donazioni  y  della  quale 
iù  volte  ho  ragionato  y  una  falsa  ìntel* 
igenza  di  un  diploma  ed  una  aperta  im* 
postura  sia  la  suppósta  donazione  a  Gio" 
yanni  FU  fatta  delle  Alpi  Cozzie  ,  neHc 
quali  anche  Genova  inchiudere  si  voleva. 
A  nulla  giovei*el>be  il  perdersi  -aelP  esame' 
di    ^utte    le   donazioni   sopposte;  solo   it 


i 


CAPITOLO   XLìX.  667 

ftlosofo  s!  arresta  su  la  osservazione  ^  clic 
crebbero  a  dismisura  le  doaazioni  (iti*  beni 
stabili  ed  anche  di  intere  provincie  y  pia 
sovente  ancora  di  patrimonj^  di  pensioni, 
di  masse  e  di  altri  privati  dirilli  j  col 
crescere  della  barbarie  e  della  ignoranza 
e  col  graduato  deperimento  delle  ideo 
sublimi  deir  antica  purità  e  santità  deliri 
i>eligioDc.  A  lode  di  alcuni  papi  e  spe- 
cialmente cT  Itinocenzo  II f  dee  notarsi  y 
c(i«  tutte  le  rendite  e  le  obblazioni  ad 
essi  appartenenti  alle  elemosine  destina- 
rono. 1  monasteri  ancora  e  le  chiese  che 
con  gravissimo  danno  della  disciplina  dalla 
giurÌ3dizi<M^  de^  vescovi  si  sottraevano  y 
alta  chiesa  romana  sottoponendosi  y  iti 
seguo  di  subordinazione  o  per  una  spe<p 
eie  di  ricompensa  della  protezione  olle* 
Quta  y  al  pagamento  obbliga vansi  di  un 
censo  alla  chiesa  romana  medesima  ]  uè 
questa  fu  una  delle  piccole  sorgenti  delle 
romane  ricchezze  y  perchè  varj  monasteri 
ed  anche  gli  spedali  assuggettati  furouu 
talvolta  al  pagamento  di  molte  libbre  o 
di  molti  danari  d^  oro. .  Crebbero  bensì 
qne^  ccpsi  Q  le  pensioni  sotto  Gregorio  FII^ 
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j^ert'hc  più  frequenti  sì  accordaroao  in 
^|ncir  epoca  i  privilegi  pontifioj  y  e  i  censi 
.stabiliti  furono  allora  in  favore  del  pa- 
lazzo lateranense  ;  molte  altresì  delle  foo- 
<tnzioni  dei  secoli  Xl\e  XII  fatte  furono 
rolla  costituzione  contemporanea  di  censi 
<la  pagarsi  alla  chiesa  romana.  Àucbe  i 
pontefici  posteriori  a  Gregorio  f^II  ten- 
tarono di  assuggettare  alla  sède  apostolica 
i  regni  per  qut'Uo  che  il  temporale  ri* 
guardava  ^  e  questo  affine  di  ricavarne  no- 
annuale  tributo  ;  né  ben  sussiste  quello 
che  il  Tomassino  asserì^  che  tutti  spon- 
taneamente e  per  sola  divozione'  offerti 
fossero  alla  sede  di  «S.  Pietro  que'  regni 
e  que^  tribnti.  Posero  in  campo  i  curiali 
romani  V  ora  antiquato  principio  ,  che 
tu  Iti  i  regni  offerti  per  qualunque  titolo, 
f'>ssero  realmente  di  pieno  diritto  della 
«  Illesa  romana^  e  quindi  i  tributi  aggrava- 
rono; quindi  il  danaro  di  S.  Pietro  che 
.si  pagò  per  lunghissimo  tempo  dagli  Io- 
illesi  ;  quindi  il  tributo  pagato  pure  per 
lungo  periodo  dai  conti  di  Barcellona*, 
quindi  i  tributi  ^  i  cen^i  annuali  della 
città   di  AKssandria  in  Piemonte  ,  del  ca- 


cAprcoto  XL1X.  Mg 

stello   ili  La^aHia,  delle  gia^icdifire  della 
Sardegna^  ec.  TuUo .  11    complesso    della. 
storia   d^  Italid  ci  iaaegna,  che  la  Romada 
corte  an^lò    scinpre  per    ({uesto  mezzo  è 
più.     ancora  per    la    protesi  otte    a    diversi 
stati   e  principi    accordata  j  aamentaa^lo  i 
saoi    possedimenti  j  finché    giunse  a  for- 
mare ne^  tempi  più.  recenH  uno  stato    con'*, 
siderabile  nel  centro  dellMtalia^  che  non 
sempre 7  come  veduto  abbiamo^  formossi 
con  volontarie  offerte  ,  ma  sovente  ancoi^a 
con  manifeste    usurpazioni  ^  e   che    forse 
maggiore  divenuto  sarebbe ,  se  alcuni  papi 
zaostrati  non  si  fossero  più  solleciti  delF  ìd^* 
graadimeoto    delle  loro    famiglie^  chetili 
quello    della    chiesa    romana.  — *  Crebbe 

Ifture  oltremodo  ne^  secoli  più  tenebr.ost 
a  potenza .  de^  vescovi  ,  degli  abati  e  di. 
altri  ecclesiastici  ^  e  a  cjueir  incrementò 
contribuirono  ancora  le  immunità  e  le 
esenzioni  sovente  ai  bherici  ed  ai  monaci 
accordate  dagli  imperatori  ,  sebbene  tal- 
volta j  come  osservò  maggiamente  il  M^tt  * 
fotori  ,  fossero  i  vescovi  ed  i  cherici  in 
generale  molestati  e  malmenati  das^li  im- 
peratori^ e  i  monaci  a  vicenda  lo  fossero 


Gyo'  LIBRO  V. 

dai  vesctyvi.  Non  è  forse  troppo  ^esatta' la 
distia^ione  dà  quello  storico  introdotta 
tra  i  beni  privati  ^  posseduti  dai  cittadini^ 
e  i  beni  pubblici  appartenenti  alla  repub* 
;  hlica  ó  al  principe  ^  ch^  egli  Ita  tutti  con- 
fusi ^otto  il  nome  di  ingolle  ^  fossero 
essi  beni  o  cose  corporali  y  come  egli  dice, 
o  pure    diritti.  Sotto    il  nome  di    regalie 

Eiù  rettamente  che  non  i  poderi  e  le  fab- 
riche  ,  vengsono    il  dominio    sovi*a  i  pò- 
{>oli  }  le  angherìe  e  perangherie,  le   gin- 
risdizioni  j  le  gabelle ,  i  dazj  j  le  zecche, 
le  miniere  ^  le    saline  ,  i  6umi    ec.  ,  e  se 
ne^  primi  secoli ,  cioè  fiuo  air  VUI.^  o  al 
IX.^ ,  molti  beni  privati   ed  'anche    alcBiii 
pubblici  possedimenti   passarono  per  ob* 
blazione    de^  fedeli    o  per   donazioni   dei 
principi    nelle  roani   del  clero  ,  in  molto 
maggior  copia  passarono  dopo  queir  epoca 
nelle    mani    dei   vescovi  e  degli    abati  le 
regà*]ìe ,  ed    anche    alcune  di  quelle   che 
dai  Icggisti  sono  dette  maggiori,  I  vescofi 
<H    Roma    quelli    furono    per    avviso  del 
Muratori    medesimo  ,  clic  i  ptio^    otten- 
nero  vera    temporale    signorìa  j    ma    Iwn 
tosto  anche  gli    altri  vescovile  le   chieso 
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il  loro   patrirponlo  aD&pliaroQO  ^  e  <1i  que- 
sto -  ingraadiiiDftDto  studiosi  furono^   mag- 
giormente   i  monaci    e  gli  abati  j  i  quali 
oUeaenclo  da    prima  esenzioni    d^Ile  giù- 
risdizioai    dei    conti    o    dei    governa  tari , 
fio  irono  per  acqnÌ9tare  essi  raedcsirni  giu- 
risdizione   e  dominio    temporale.  Fino  le 
badesse    ottennero    in    proprietà  terre    e 
castella  e  persino  qualche  città  ^  e  ai  di- 
ritti aspirarono  del  principale^  vedendosi 
vassalli  laici ,  che  dalla  signoria  loro  de- 
pendevano. Gli  arcivescovi  di  Milano  fu- 
rono   tra  i  primi  ad   unire  la    temporale 
colla  spirituale  autorità  ,  e  negli   interre- 
gni e  nellfe .  turbolenze  iche  per  V  elezione 
do?  re  d^  Italia .  da  prima  ,  poi  de'  re  dei 
Romani  e  degli    imperatori   insorgevano  ^ 
gli.  ecclesiastici  più  avveduti  non  lasciavano 
di  approfittare  per   T  ingrandimento  delle 
loro  cliiese^  deMord  diritti^  decloro  pos- 
sedimentii  Talvolta  T  invasione    dei  Sara- 
•■  ceni ,  degli    Unghcri    e    di    altre    nazioni 
straniere  y  diede  motivo  ai  vescovi  ed  agli 
abati ''Si^liunire  e  fortificare    alcune  città 
e  castefli^  e  la  licenza  imfpetrata  dai  re  e 
da|;liv  imperatori  j  non  disgiunta  andò  so- 
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vente  da  concessioni  e  priyflegi  y  per  cri 
padroni  si  rendettero  delle  fortezze  LÌh 
brìcate  o  anche  solo  «nlunite  di  nuove 
opere.  Nelle  leghe  altresì  che  tra  le  citti 
e  i  principi  d*  itaUa  si  formarono  j  stodia- 
ronsi  ben  sovente  i  Teseo  vi  di  oUeoere 
r  unione  del  reggimento  secolare  delle 
città  collo  ecclesiasticii  y  abbattendo  3 
potere  de^  conti  noti  solo ,  ma  quello 
ancora  de^  consoli  e  di  altri  magistrHli 
popolari  delle  città  medesime  ^  e  <:oDti  o 
governatori  si  fecero  essi  talvolta  ,  «ionie 
avvenne  in  Aquile}»  j  in  Milano  j  m  Ra- 
venna ,  in  Piacenza^  in  Lodi,  in  Asti^ 
'in  Bergamo^  in  Torino  ed  altrove.  L^a- 
l>;»te    di    Monte    Casino    stendeva    il  suo 

-  dominio  o  principato  sopra  una  «ntlà  e 
sopra  moltissime  castella  j  i  monasteri 
della  '  Cava  ^  del  Volturno^  di  Far&y  <U 
Oiauria  infinite  regabe  ed  ««Icana  ancora 
delle  nriH^giori  possedevano  ;  conte  en 
pure  r  abate  Le oncnse  di  Brescia  y  ahri* 

^  lììeiili  dettr>  ài  Leno.  Non  si  avvedevana 
d'  ordinario  i  re  e  gli  impc^Mpri  che 
iv'iithficenzà  affettando  verio  nP' chiese , 
donavano    il    più   delle  volte   quello    che 
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al  pubblico  e  al  fisco  apparteneva^  come 
i  daz)  ^  le  gabelle^  i  tributi;  ed  è  straao 
il  vedere  y   che  il    Muratori  si  dolga  del 
danno   arrecato    con  quelle    donazioni  ai 
conti  o  governatori   delle    città  ^  non  del 
torto    fatto    alla   repubblica    e  ui    popoli 
medesimi  cagionato  )  egli  è  forse  per  qoe-> 
sto  j  che  non  mai  un  re  o  un  imperalore 
nuovamente    eletto    al  trono    saliva  ^  che 
tutti  i  vescovi  e  gli  altri  prelati    solleciti 
non  fossero  di   ottenere  la  conferma  dei 
doni  e  de^  diritti  accordati   dai  loro  pre- 
decessori. Questo  produsse   pure  nel  se- 
colo XI  y  che  i  re    e  gli   imperatori  ^  ve- 
dendo la  potenza  degli  ecclesiastici  straor- 
'  dinariamente  accresciuta^  cominciarono  ad 
esigere   che  i  vescovi  e  ^li  abati  per   gli 
stati  e  le  regalie  che  possedevano ,  rice- 
vessero da    essi  medesimi   le    investiture; 
il   che    non    migliorò    la    disciplina    della 
chiesa,    perchè    que^  prelati    diventarono 
cortegiani,  e  quindi  lussuriosi  e  liberti.oi: 
e.  qufsto    diede    al    tempo  stesso    origine 
non  solo  alle  frequenti   simonìe  ^  ma  an- 
cora alle  liti  asprissime  insorte  tra  il  sa- 
cerdozio e T impero^  che  per  lungo  tempo 
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ebbero  à  sussistere^  e  furono  sovente  ik 
me  in  questa  storisi  rammentale.  I  sacri 
pastori  rivestiti  di  ^mporali  domio)  ^  ca«* 
ricati  trovaronsi  di  core  secolaresche  ^ 
frequentare  dovettero  le  corti  più  lon- 
tane j  intervenire  alle  diete  ,  seguitare  i 
prioeijpi  alle  armate  ,  e  quindi  le  gregge 
loro  abbandonare ,  ad  uomini  nìercenarj 
dovente  confidandole.  Nacquero  altresì  g«re 
invidiose  tra  gli  ecclesiastici  e  i  laici  pia 
doviziosi  y  i  quali  non  curando  le  pontifi* 
eie  censure  j  studiavansi  o  coirarmi ,  o 
colla  yiolenza  o  colla  frode  di  spogliare 
i  prelati  é  le  cbiese  di  una  parie  dei 
loi'o  bl'tii  ;  quindi  gli  eserciti  vescovili 
ed  aba>iàli  :  quindi  le  gueiTe,  gli  assedj,' 
le  rapine^  gli  idcendj;  qniadi  i  reseovì 
trucidali  o  fatti  prigioni  nelle  battaglie  ', 
quindi  la  eofrutela  de'costiuni  del  olerò 
?s<H-6lai^c$  e  regolare  ^  quindi  le  discordie 
fr>'l  i*e  e  i  vescolri  medesimi  ^  e. le  pii 
«Ante  istituzioni  diventate  sentine  (fi  vixj 
,^er  eagionre  della'  rièchezza  eccessivamen- 
te iugraudita  y  fomite  npn  meno  delTava* 
vizia* ^ 'dèlia  licenza,  della  KAdine  ^  cbc 
dfir  ambizione^  della  icividia,  della  rifa* 
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Illa.  Di5gmto8o  è  per  se  stesso  questo 
quadro  j  ma  dipinto  coi  soli  colori  che 
la  storia  ci  somministra.  Il  Muratori  ral# 
le^ravasi  della  condizione  del  secolo  pas- 
sato in  cui  egli  visse  ;  perchè  minori  ric- 
chezze godesse  la  chiesa^  e  maggiormente, 
abbondasse  di  qaiete  e  di  pietà.  Io  non 
mi  arresterò  su  quel  confronto  e  su  quella 
asserzione^  ma  dalla  tnedesima  trarrò  sol- 
tanto la  conferma  della  massima  da  me 
esposta^  ed  ammessa  anohe  per  parte  di 
uno  scrittore  noa  meno  pio  ^  che  dotto^ 
che  il  deperimento  della  soda'  pietà  e 
clella  vera  religione  j  andò  sempre  di  pari 
passo  coir  ingrandimento  de^  beni  tempo- 
rali della  chiesa. 

8.  Una  sola  osservazione  soggiugnerò 
intomo  ad  alcune  opinioni  e  ad  alcune 
frasi  di  quello  storico  eruditissimo.  Egli 
ha  istituito  una  particolare  ricerca  delie 
f^agioni  per  le  quali  nei  vecchi  tempi  si 
/iminuì  la  potenza  temporale  degli  eccle- 
siastici :  più  opportuno  sarebbe  stato  forse 
Io  indicare  con  precisione  le  epoche  ed 
i  gradi  di  questa  diminuzione  di  potere. 
Che  molti  moaasterj  ed  anche  i  più  rie- 
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^hi  y  sottoposti  fossero  a  grandi  disavven- 
ture ^  e  talvolta  la  sorte  medesima  cor- 
ressero anche  i  vescovadi  y  già  si  è  veduto 
nel  corso  di  quest^  opera  j  ma  tutti  quei 
fatti  non  possono  riguardarsi  se  non  come 
parziali  y  giacché  avvenne  dei  vescovadi  e 
delie  badie  come  degli  stati  e  dei  principi 
d^  Italia  j  dei  quali  alcuni  caddero  dalla 
loro  antica  floridezza  ed  altri  sparirono^ 
né  per  ciò  potè  dirsi  che  cadesse  la  gran- 
dezza e  lo  stato  politico  deiritalia^  come 
la  potenza  temporale  degli  ecclesiastici  in 
^complesso  non  si  diminuì ,  ma  anzi  nei 
tempi  barbarici  e  nei  successivi  si  ac- 
crébbe sempre  pia  collo  estendersi  o  piut- 
tosto coir  oscurarsi  delle  idee  religiose 
della  primitiva  età.  Censura  il  Muratori 
V  empia  cupidigia  dei  secolari  che  alcuni 
beni  ecclesiastici  studiaronsi  di  usurpare} 
ma  egli  stesso  ammesso  aveva  da  prima^ 
che  la  cupidìgia  de^  oberici  e.  de^  monaci 
invasi  aveva  sovente  i  privati  patrimoni 
e  molti  beni  ingojati  a  danno  delle  fami- 
glie. MoltQ  rendite  delle  chiese  e  massime 
del  monastero  CasinensCy  distrutte  furono 
nelle    incursioni  de^  Saraceni  e  degli  Un- 
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gherl  j  e  perirono  allora  m  gran  parte 
anche  i  beni  della  Novalesa  e  di  Nonan*^ 
tela  y  e  bruciati  essendo  in  quelle  terribili 
vicende  tutti  gli  archivj  ,  largo  campo  si 
aprì  ad  alcuni  usurpatori  ad  occupare 
le  terre  ^  delle  quali  i  cherìci  o  i  monaci 
più  non  potevano  presentare  i  titoli^  ma 
se  non  risorsero  alP  antico  splendore  quei 
monasteri  y  molf  altri  j  ricchissimi  essi  pu- 
re j  se  ne  fonc^ìrono  da  poi  ^  cosicché 
8i])inuita  non  potè  dirsi  la  ricchezza  e  la 
potenza  del  clero.  Furono  bensì  molti 
vescovi  ed  abati  costretti  dalle  pubbbche 
calamità  ad  alienare  per  titolo  di  vt^'ndità 
o  di  enfiteusi  i  beni  loro  ai  laici  y  ma 
quanti  beni  non  si  offerWano  al  tempo 
stesso  y  o  poco  dopo  non  si  donarono 
alle  chiese^  e  quanti  non. ne  acquistarono 
gli  ecclesiastici  sotto  il  titolo  di  prestarle j 
ài  benefizi  y  di  feudi  e  di  concessioni  y  su 
le  quali  imposto  era  un  censp  leggeris- 
simo 7  Lo  stesso  dee  dirù  delP  abuso  y  che 
alcuni  abati  claustrali  ed  anche  secolari 
fecera  de^  beni  delle  chiese  loro  y  con- 
cedendoli ai  laici  e  massime  ai  parenti 
loro   sotto  varj   pretesti  y    qaell'  abuso  fu 
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eertatneate  alle  ebièsc  nocivo  ^  ma  non 
diminiii  per  'qaeslo  la  potènza  del  clero  ^ 
tanto  più  che  i  Romani  pontefici  ed  i 
concili  j  gelosi  deUa  cÒBservazione  de^  beni 
ecclesiastici  7  con  tutta  la  premura  adope* 
varonst  onde  mettere  un  freno  ai.  dissi* 
patori  dei  patrimoni  delle  chiese.  Molti 
beni  usurpati  y  furono  bensì  ritenuti  a  ti- 
tolo di .  livello  y  di  custodia  y  di  '  locazione 
perpetua  e  d^  altri  simili  ^  mólte  permute 
fi  fecero  ancora  con  detrimento  de^  saprì 
luoghi  y  ma  forse  non  era  questo  dannoso 
alla  *  repubblica  j  e  gli  ecclesiastici  stessi 
non  per  altra  cagione  passavano  a  quri 
contratti  se  non  perchè  di  beni  temporat 
ridondavano.  Strauo  riesce  il  vedere  il 
Mstratorì  inedrsimQ  fai^e  una  specie  di 
rimpipovero  a  Federico  I  imperatore  j  per- 
chè alconi  impediménti  pouesse,  onde  non 
cresoeése  oltremòdo  la  potenza  degli  ee- 
elesisRitici  ^  mentre -queste  limitaziotii  prò* 
vano  che  smiooito  non  era ,  ma  aàzi  ct^ 
«cinto  a  dismisiffa  fino  al  secolo  Xli  il 
potere  temporale  del  clero,  mostrano  al 
tempo  stesso  quanto  •  politicamente  avve* 
duto    ^sse   quel  litonarca.^   giacché   eoa 
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tanto  furore  portavan»  alloca  gli  Italiani 
a  clonare  alle  diiiese  amp)  tevreol  non. 
solo ,  «ma  fendi  ^  città  e  ea»tolla  coi  loro 
elirhti  regali  ^  che  bea  predio  la  laagj^tor 
parte  de^  beni  temporali  caduta  sarebbe 
in  mano  deisti  ecctesiastici.  Non  merita 
neppure  la  censura  dì  quello  storico  era* 
dito  la  condotta  tenuta  da  queir  impera- 
tore medesimo  ^  che  lite  mosse  ad  .alctibne 
chiese  per  le  città  e  cast4:lla^  da  esse  a 
titolo  di  so^rranità  possedute ^  xttA  che  fa 
opportunamente  imitato  dalir  città  italiane 
divenute  libere^  scasa  che  pertcit^  Vi^nisse 
tneno  la  ricchezza  del  clero.  Nel  che  è 
^  uopo  disti iiguiere  tra  i  b^ni  privati  e  i 
diritti  regali  ^  dei  quali  soltanto  spogliati 
furono  alcuni  vescovi ,  ottenendone  so-* 
venie  un  compenso  ;•  mentre  la  ^conserva^ 
2Ìone  di  que'  diritti  rovesciato  avrebbe 
1'  ordine  politico  e  la  costitusione  dell^ 
repubblica.  Modena  neH'  epoca  della  sua 
libertà  tolse  agli  ecclesiastici  ì  feudi  ^  le 
precarie  y  i  livelli  j  e  libera  rendette  le 
terre  y  ma  i  possessori  quetò  a  foraa  di 
danaro;  mei  t^  altre  città  quell'esempio 
imitarono^  e  statuti  promulgai*ono ;  perchè 
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alcuno  vcÀidere  non  potesse^  donare ,  né' 
lasciare  in  «eredità  o  in  legato  ad  alena 
GoHegio^  uiiiversità  o  stabilimento-  eccle- 
siastico^ eccettuati  gli  ospedali*  e  se  abo- 
lite furono  in  molti  luoghi  qutlle  leggi  y 
torse  per  opera  del  clero  medesimo  j  in 
tutto  il  loro  rigore  conservaronsi  sotto 
il  reggimento  allora  sapientissimo  dei  Ve- 
neziani. La  chiesa  Romana  intanto  mai 
non  '  decadde  dalla  sua  ricchezza ,  dal  suo 
splendore^  che  anzi  andarono  sempre 
estendendosi  i  confini  de'  suoi  stati  tem- 
porali. Non  sussiste  adunque  il  principio , 
che  dai  tempi  barbarici  in  avanti  si  smi- 
nuisse la  potenza  temporale  degli  eccle- 
siastici 3  e  le  cagioni  che  della  supposta 
diminuzione  si  assegnano  dal  Muratori  ^ 
tutte  sono  parziali ,  temporarie  o  acci- 
dentali, cosicché  sminuita  non  potè  dirai 
giammai  in  Italia  la  pietà  de^  fedeli ,  se 
indizio  di  vera  pietà  era  lo  arriccJiir» 
straordinariamente  le  chiese  con  inunensa 
copia  di  beni  temporali.  Bensì  potè  dirsi 
promossa  la  decadenza  de'  monaci  e  dei 
monasterj  coIP  uso  introdotto  di  conce- 
dere i  monasterj  medesimi  in  benefizj  ed 
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In  commende^  del  che  pure'  sella  storia 
si  è  ragionato.  Se  il  Muratori  yedùlo 
avesse  un  libro  ^  che  però  era  già  stato 
naentr^egli  vivea  pubblicato  ià  FraoH^ia, 
intitolato  V Abate  Commendatario ,  avrebbe 
veduto  raccolti  in  un  quadro  molti  fatti  y 
coi  quali  si  mostra  di  quale  danno  riuscisse 
alla  disciplina  ecclesiastica  non  solo^  ma 
anche  al  sistema  ed  al  complesso  delle 
rendite  ecclesiastiche  in  tutta  F  Europa  U 
istituzione  delle  commende  j  ma  egli  si  è 
limitato  soltanto  a  deplorare  la  sorte  dei 
monasterj  di  Bobbio,  diNonantola,  della 
Novalesa ,  di  Bremide  o  Breme  y  di  Ber*, 
ceto  e  di  altri ,  assegnati  talvolta  in  com- 
menda ai  vescovi,  il  che  , forse  non  era 
il  più  grave  attentato  alla  canonica  disci* 
plina  i  fatti  tutti  parziali ,  i  quali  non  ser« 
vono  tuttavia  che  a  mostrare  gli  effetti 
tristissimi  alJe  chiese  ed  al  sacerdozio 
dalle  commende  medesime  arrecati.  — «  I 
parrochi  istituiti  furono  da  prima  nelle 
città  j  poi  nei  villaggi,  e.  soltanto,  nel  IX * 
secolo  cominciarono  a  denoqainarsi  battei 
simali  alcune  chiese  a  distinzione  di  altre,. 
e   pÌQi^i    si    dissero    le    unioni    de^  fedeli 
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poste  sótto  la  cura  di  un  sacerdote.  Ndr 
Yìltaggfr  jpmtn  cominciarono  a  fabbricarsi 
«bile  ^i^sooe  facoltose  orator]  e  cap- 
feìh  )  e  di  qoeBte  alcune  da  poi  ad  oso 
e  comodo  del  popolo  applicate  ^  pUtUiclm 
si  appellavoDO.  Le  cbtese  battesiuiali  o  le 
pievi  ^  furono  probabilmenle  le  prime  par- 
rocchie^ e 'per  la  istituzione  di  cpe^  preti 
batCeatanti  nei  distretti^  nacquero  furiose 
eonlroTcrsie  tra  i  vescovi ,  specialmente 
Ira  quelli  di  Siena  e  di  Àrezso  j  e  di 
dìena  medesima  e  di  Firenze.  Nel  secolo 
Xlli  veggonsi  ttienuonati  i  cappellani  o 
rettori  delle  cappelle^  ed  anche  i  phAati 
o  piovani  ^  ma  il  nome  di  cappellano  non 
significava  '  alloìra  'y  ae  non  quello  che  ora 
•i  indica  col  nome  di  parroco  odi  curalo. 
Quei  rettori  si  eleggevano  dal  popolo ,  e 
r  elisione  confermala  era  dal  vescovo: 
un  capo  ai  i«itro«lusse  poi  de^  cappellani 
in  ~  epi»ca  posteriore  col  titol<i  <li  am'" 
pefe-y  e  monimo  divenne  questo  del 
tìtolo  di  piovano.'  Ma  que^  parruchi^  fari 
da  principio ,  si  moltiplicarono  straordi- 
nprìamrute  ne^  secoli  successivi ,  e  sotto 
diversi  «omi.  furono  conosciuti  ]  molli  a» 
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cora  •tabtlitì  ne  furono  in  an  oomune  y 
in  un  villaggio  e  fino  in  una  chiesa  me-* 
desima  J  e  sebbene  T  incremento  della  po« 
polazione  e  la  generale  amplificazione  del 
culto  cristiano  potesse  in  alcuna  parte 
giostiCcare  quella  moltiplicazione  di  par- 
rochi  e  di  parrocchie  j  rimalH^  tuttavia 
problematico  j  se  la  divisione  de^  parroc- 
chiali uflizj  e  diritti  in  infinite  frazioiii  y 
ed  il  numero  de'  sacerdoti  e  de'  cberici 
straordinariamente  anmentalo  ^^  maggiore 
Tantaggip  o  maggior  detrimento  arrecasse 
alla  ecclesiastica  disciplina.  Ma  tale  era 
In  condizione  de'  tempi  e  massime  dei  se* 
^di  XUI,  XIV  e  XV,  e  divenuto  essendo  il 
eulto  tutto  apparente  e  spettacoloso  ,  non 
più  si  appagavano  i  popoli  delle  antiche 
istituzioni  seiuplici  e  dignitose  y  ma  nuove 
superfetazioni  dì  continno^  nuovi  ministri^ 
nuovi  uffizj  alla  gerarchia  e  nnove  prati- 
che alle  antiche  aggiugnevano.  Quindi 
le  confraternite  dei  laici  ,  dette  ^ancora 
scuole  e  compagnie ,  llivenzioni ,  come  anc- 
elle il  Muratori  acc<tiua  ,  de'  secali  bar* 
b:«rici ,  forse  al  pari  di  altre  istituzioni 
ecoksiastiche  modoUdte  sale  cose  ^f^enti*** 
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lesche^  sul  collegi  angusUlt^  atvali  ^  capi* 
tolini  j  ed  altri  àie  nei  •  secoli  del  paga* 
nesirao  esistevano.  Non  prima  però  4lel 
secolo  Xlll  ed  anzi  della  seconda  meta 
di  cpel  secolo  trovasi  menzione  dì  alcun 
pio  sodalizio  y  approvato  e  confermato  dal 
papa^  giacché  vano  sarebbe  F  andare  cer- 
cando r  origine  di  siflalte  adnnansc  nei 
parabolani  che  servivano  g^i  infermi  y  e 
nei  letiicarj  e  ^decani  che  i  morti  seppel- 
livano ,  dei  qoali  parlaiii  nei  codici  Teo- 
dosiano  e  Giustinianeo  ^  e  il  Baronia  nel 
secolo  IX  non.  trovò  se  non  una  prirala 
società  di  sacerdoti.  Inconcludenti  sono 
pure  i  passi  delle  leggi  longobardiche  ^ 
dai  quali  dedurre  si  vorrebbe  che  avanti 
il  IX  secolo  tali  compagnie  esistessero , 
giacché  le  gildonie  altro  non  erano  se  non 
unioni  di  soldati  o  di  altre  persone ,  che 
una  somma  in  comune  contribuivano  per 
convertirla  poscia  in  conviti  sociali.  Mao 
si  esprime  più  chiaramente  ne^  suoi  capi* 
tolari  Incmaro  di  Behns ,  il  quale  tuttavìa 
se  parlò  di  collette  j  confratrie  o  consar^jy 
che  il  Du^Cang^  interpretò  «olo  unioni 
di  sacerdoti  y  parlò   delia  Francia  e  non 
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itSai  deli  Italia.  In  Roma  ebbe  princfpio 
nelT  rìQiio  11167  '^  coafiratet'iiita  del  con^ 
/alone  ^  è  da  questa  forse  trassero  V  esem- 
pio o  r  origine  le  numerose  società  di 
questo  genere  che  in  tutta  Italia  si  sta^- 
bilirono.  Forse  contribuì  a  quella  istitu- 
zione* o  almeno  al  suo  di(fondimei>ta  ^  la 
novità  allora  introdotta  dd^  ftagellanti  ^ 
della  quale  io  ho  a  lungo  parlato^  e  dalla 
qu^le  derivarono  le  compagnie  de^  battuti 
o  ò^  disciplini  y  fino  di  giorni  nostri  man- 
tenute non  così  facilmente  consentirei  col 
dottissimo  Muratori  ^  che  alja  fondazione 
ed  alla  moltiplicazione  straordinaria  delle 
confraternite  diretvtamente  contribuissero  ^ 
come  egli  crede,  le  missioni  di  Fincenzo 
Ferreria  ^  di  Bernardino  da  Siena  e  di 
altri  zelanti  predicatori  j  i  quali  non  com« 
parvero  se  non  nel  seccia  XV  ^  e  parziale 
effetto  in  alcune  pròvincie  ,  non  mai  uà 
eambiamentò  generale  produssero  in  tutta 
)'  Italia. 

9.  Troppo   lungamente    ho  io    forse 

parlato    dell  ingrandimento    straordinario 

del    culto  't    del    clero ,    e  delf  eccessiva 

liberalità  de^  fedeli  verso  i  templi  e  i  loro 

Stor.  d^  tal.  Fot.  XFllL  V 
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nìinìstri    secolari    e  .  regolari    deìV  nno  e, 

fleir  altro  sesso;  giova    ora    rischiarare  e 

rallegrare  questo    quadro  coti    un    cenno 

che    importantissimo    riesce  pure  ad.  ilki- 

fttrare  lo  spirito  ed  i  costumi    de^lempi, 

su  le  numerose    fondazioni    degli    spedai 

de^  pellegrini  j  de^  malati    e    de^  fenciulli 

esposti  y  che  sursero  per  la  maggior  parte 

nei    secoli    posteriori    al  X.^  In    ^tte  U 

età  e  neir  Italia  massimamente  y  esercitata 

erasi    la  misericordia    Terso  i  poveri^  ed 

allorché  V  antico  fervore  non  aveva  netta 

chiesa  cristiana    ceduto  il    luogo  a  molte 

pompe  inutili   ed  a.  pratiche    nuovaracote 

,,  inventate  ^  di    tutte    le    facoltà    trasferite 

catte  chiese  o  al  monaster}  y  i  poveri  erano 

sempre  partecipi .;  in  alcuni  luoghi  se  ne 

facevano  .  tre    piarti  y  d^lte    quali    due   ai 

poveri  y  la   terza  ai    cherici  o  ai    monaci 

attrlbuivasi  ,  .  e    solo    ne',  piccoli    luoghi  y 

come  noti    iì  Bahiziq  j  tra  gli    uni  e  gii 

altri  per  metà  dividevansi  *,  alcune  ereiili 

ancora  o  alcuni  legati  y  disposti  cerano  dai 

fedeli  colla  condiaioue  che  il  tulio  o  uiA 

porzione  si  distribuisse;  loslo  i|i  bisognosi. 

Fino  dair  VIU  seccalo  Gi>u{^  cittadino  di 
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Lodi  aon  meno  di  365o  soldi  miovt  d^  oro 
di  giusto  peso  e  colore  lasciò  ai  poveri  j 
perchè  distribuiti  fossero  dal  vescovo  det- 
to Ippolito  y  che  ignoto  rimase  aiP  Ughel* 
li.    Di    ospedali    per    gli    iofermi  y  per    i 

{>overi  ^  specialmente  vecchi ,  e  per  i  pel* 
egrini  y  si  trova  menzione  nel  codice  di 
Giustiniano^  y  ed  anche  più  lnng£^ente 
nel  Teodosiano  j  il  che  non  avverti  il 
Afuratori  ^  i  monaci  ancora  ai  quali  dai 
fondatori  e  4ai  canoni  ingiunto  era  par- 
ticolarmente r  esercizio  delF  ospitalità  e 
la  cura  de^  poveri,  molti  spedali  suscita-* 
rono  j  ed  unp  uè  fu  unito  fino  dal  secolo 
Vili  alla  l^adia  di  Nonantola  ^  questi  però 
destinati  erano  principalmente,  secondo 
il  costume  e  lo  spirito  di  que^  tempi ,  al 
ricovero  de^  pellegrini.  In  l4ucca  si  vid^ 
pure  nel  secolo  medesimo  uno  spedalq 
<:d  .un  bagno  per  i  pellegrini  da  prima 
destinato  ,  poi  anche  per  consolazione 
tici  poveri ,  delle  vedove  e  degli  orfani  j 
}c  diaconie  parimenti,  istituite  erano  in 
Lucca  ,  in  Roma  ed  altrove  per  lo  rice- 
ivimento  de^  pellegrini  )  e  molti  stabili- 
meflli  a  comodo    de^  medesimi    eretti  fu- 
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rono  ne'  luoghi  ove  passare  dovevansi  i 
fiumi  y  senza  cbe  alcun  ponte  vi  fosse 
costrutto^  o  valicare  le  cime  de'  monti', 
ansi  il  vedere  in  alcune  carte  del  secolo 
IX.^  menzionati  gli  spedali  de'  poveri  sa 
le  cime  de'  monti  y  mi  induce  a  credere , 
che  i  poveri  nelle  carte  medesime  ed  in 
altre  ancora  accennati  j  in  quell'  epoca 
altro  non  fossero  che  pellegrini ,  giacché 
per  questi  soli  giovare  potevano  gli  spe- 
dali del  monte  Genisio ,  del  monte  di 
Gioire  oggi  nominato  il  gran  S.  Bernardo^ 
e  quello  di  S.  Pellegrino  sugli  Apennioì. 
Più  proficui  erano  allora  certamente  que- 
gli spedali ,  se  vcjro  è  ^  come  sembra  da 
molte  storie  potersi  raccogliere  j  che  al 
pan  delle  tessere  di  ospitalità  degli  anti- 
I  chi  Romani  obbliato  o  trascurato  fosse  il 
costume  di  stabilire  pubblici  ospizj  a  co- 
modo de'  viandanti.  Singolare  riesce  il 
vedere  j  che  nel  secolo  XIII  in  niima 
quasi  delle  città  d'Italia  mancavano  oste> 
rie  y  ed  in  quel  secolo  appunto  e  nel 
seguente  moltiplicaronsi  oltremodo  dalla 
pietà  de'  fedeli  gli  spedali  e  quelli  mas- 
simamente   de'  pellegrini;  forse    diede   a 
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2 lesto  an  incentivo  potente  la  istituzione 
tta  al  finire  di  quel  secolo  del  giubileo. 
Dee  però  osservarsi  y  che  mentre  nei  se- 
coli precedenti  appéna  vi  aveva  mona^- 
stero  o  collegio  canonicale  che  i  pelle- 
grini ed  anche  le  persone  facoltose  ^  che 
in  viaggio  trovavansi  y  non  accogliesse  j 
cessò  allora  in  gran  parte  V  ospitalità  mo- 
nastica 9  e  più  frequenti  sursero  gli  spe- 
gli staccati  dai  monasterj.  Allora  si  ri- 
volse la  pubblica  beneficenza  anche  al 
sollievo  degli  infermi  ^  e  più  tardi  al  rac- 
coglimento de^  fanciulli  esposti ,  sebbene 
già  un  esempio  se  he  avesse  nelle  leggi 
di  Costantino  e  di  Giustiniano.  ìNoterò 
«  questo  proposito  9  che  Dateo  arciprete 
della  chiesa  di  Milano,  un  ospedale  fondò 
■per  lo  ricovero  deV fanciulli  sino  dalK  an^ 
no  787  y  ma  in  altri  luoghi  d^  Italia  con- 
tinnò  il  barbaro  uso  di  esporre  ì  fanciulli 
alla  porta  sovente  delle  chiese  y  ponendo 
tra  le  loro  fasce  del  sale  y  onde  indicare 
che  Itattezzati  non  erano.  In  Milano  si 
scorge  pure  nel  secolo  XI  un  esempio 
di  spedali  per  gli  infermi  y  e  al  tempo 
stesso  ospedali  separati   si  avevano  >  per  ì 
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pellegrini  chierici  j  per  le  donne  pellegriae 
e  per   i  fanciulli  ^  che    alla   porta    della 
chiesa  si  esponevano  ^  e  la  parola   di  fith- 
socomio  che  leggesi  ne'  capitolari  dei  Fran- 
chi }  móstra  che    alcuni    luoghi    destinati 
erano  per  il  ricovero  de'  soli  infermL  Nei 
secoli  successivi^  come  già  dissi  j  si  mol- 
tiplicarono questi  utili  stabilimetiti  ^  ed  a 
lode*  de'  romani  pontefici  dee  pure  notar- 
si y  che  con  amplissimi  privilegi  onorarono 
essi  e  promossero    que'  pubblici    vantag-* 
giosi  edifizj  ]   maggiore   favore    ottennero 
altresì  quelle    istituzioni  j  :peischè  parvero 
le  loro   rendite  dall'  interesse  pubblico  e 
dalla  natura  stessa  tielle  guerre^  ardentis- 
sime  e  neUe  calamità   dell' Italia  tatelaie. 
•^~  Veduto    abbiamo  adunque    le    diverse 
origini  j  lo  stato  •  le  vicende  e  le  diverse 
destinazioni  delle  ricchezze  del  clero  ^  le 
fasi  della  grandezza  e  della  potenza  tenK 
porale    delia    chiesa  ,  T  incliaazioiia    da 
popoli    alla    novità  9    al   maràvìglioso^  ai 
sacri  spettacoli  j  air  ingrandimento  ed  alla 
pompa  '  del  culto  ;*  la    tendenza    geaerale 
degli    Haliani  he'  bassi    tempi    a    donare 
iaUe  :  chiese  y  ai;  monasteri^   al  refrigerio 
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^dtelle  anime  loro  o  al  suffragio  <I^^  de- 
filali j  ad  erigere  nuovi  religiosi  stabili- 
menti  ^  ad  inualsare  e  dilatare  il  potere 
degli  ecclesiastici.  Un  tristo  e  luttuosd 
corollario  sembra  tuttavia  potersi  dedurre 
dalle  cose  esposte  j  ed  è  che  V  incre- 
mento della  ricchezza  e  della  potenza 
temporale  del  clero  andò  sempre  di  pari 
passo  coir  aliohtanameoto  dalla  vera  pietà, 
dalla  soda  religione  ^  dai  santi  principj 
sui  quali  fondata  era  la  prima  eòstita- 
zione  della  chiesa  y  andò  di  pari  passo 
eolla  depravazione  della  disciplina  j  colla 
corruzione  de^  costumi^  colF  aumento  della 
superstizione  ^  colte  inutili  contese  teolo- 
giche p  dalle  quali  nacquero  sovente  i  pia 
fatali  errori  y  ed  anche  collo  sconvolgi* 
tìiento  deir  ordine  politico  nelF  Italia,  me- 
desima, per  cui  fu  in  essa  tanto  più  tur^ 
hatSL  la  tranquillità  e  la  pubblica  prospe* 
rità  impedita ,  quanto  più  crebbero  in 
dovizia  ed  in  potere,  e  di  beni  temporali 
e  di  stati  e  di  diritti  regali  ridondanti  si 
videro  i  pq^tefici  ,  i  vescovi ,  i  monaci  e 
tutti  gir  ecclesiastici  in  generale ,  i  quali 
dalla    ricchezze  e  dal  polvere   acquistato  ^ 
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non  icfae  dalla  forza  delf  opinione  ret-" 
giosa ,  nuova  e  lùh  potente  influenza  ac- 
quistarono su  1  ordine  politico  ^  su  lo 
alato  e  le  vicende  .  della  civile  società. 
Se  troppo  ardita  non  fosse  F  osservazio- 
ne y  potrebbe  altresì  raccogliersi  dal  com- 
plesso delle  storie  ,  che  col  deperimento 
della  disciplina  antica  della  chiesa  y  colla 
introduzione  di  nuove  pratiche  e  di  nuove 
istituzioni  f  massime  de^  tempi  deW  igno- 
ranza^ col  rendersi  il  culto  più.  pomposo 
ed  apparente  e  meno  solida  la  pietà  ^  si 
accrebbero  le  picciole  rivalità  y  funeste 
sempre  alla  unione  j  alla  fprza^  alla  po- 
sperità  de^  diversi  popoli ,  si  perdette  lo 
spirito  pubblico  e  lacerata  fu  quindi  più 
facilmente  V  Italia  dalle  fazioni^  dalle  armi 
e  dalle  politiche  macchinazioni*  Questo 
è  ,  per  così  dire  «  il  risultamento  dd  qua- 
dro analitico  ch^  io  ho  abbozzato  j  ma 
potrebbe  altresì  in  certo  qual  modo  di* 
mostrarsene  per  sintesi  la  giustezza.  La 
Veneta  repubblica  quella  fu  y  come  si  è 
detto  di  %opra  j  che  freno  impose  ^li 
eccessivi  acquisti  del  clero ,  e  ferme  rnaor 
tenne  le  sue   leggi  repressive   delle  eior* 
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bttanti    ricchezze  della    chiesa  ;  quella   fu 
che  costantemente  si  oppose  alle  preten- 
si oqi  delia  curia  romana  ,  e  lottò  corag-- 
<;^osamenle    coi    pontefici  pili   animosi  ed 
pnche  guerrieri  ;  quella    fu  che    mai  non 
iììcfìe  luogo  nella  sua  politica  e  nelF  am« 
nitnistrazione    delle  sue    provincie  alP  in* 
flaonza    sacerdotale  ;  e   bene  ^    quella    fu 
pure  che    per  maggior  numero    di  secoli 
conservò    inalterato    il    suo    reggimento  y 
#*he  andò  sempre  amplificando  la  sua  po- 
tenza y  e  molti  stati  considerabili  aggiunse 
ni   suo  dominio  ^  che  resistere  seppe  alle 
li'ghe  delle  potenze  più  formidabili  delP  Eu- 
ropa ed  anche  spesso  agli   sforzi  de^  Tur- 
riti 'y  che  in  mezzo  alle  vicende  più  triste 
ed    alle    orribili    calamità    dclF  Italia  j    in 
rnezzo  al  rovesciamento  di  varj  principati^ 
»lla  caduta  o  al  cambiamento  de'  governi^ 
air  uvto  de'  diversi  partiti  ^  mantenne  co- 
ntantemente   e    più   a  lungo    inviolato    il 
«fio    sistema  politico  ^  sorridere   fece  più 
lungamente  ai  suoi  stati  la  pace  e  la  pro- 
sperità j  ed  ai  suoi  popoli    conservò  uno 
ftpirito  nazionale  ^  una  fisonomia  Italiana. 
Fine  del  Libro  V. 
E    BEL  Volume    XVIII. 
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DELLE   TAVOLE 
DEL  TOMO  XVIII, 


\ 


M. 


.ENTRE  i  tempi  più  remoti  ,  i  secoli  della 
gloria  Italiana,  somministrano  monumenti  preziosi 
per  la  illustrazioift  delia  storia  ,  io  sono  d  avviso 
che  i  più  recenti  nulla  possano  somministrare , 
che  maggiormente  risvegli  l  interesse  del  leggitore, 
delle  immagiui  dei  regnanti ,  o  dei  cipi  della  chiesa 
più  celebri ,  o  dei  personaggi    più  illustri  che   nella 

£oiitica  ,  nelle  armi  o  nella  eru-lizione  si  distinsero. 
K  questi  adunque  si  presenta  nelle  tavole  di  que- 
eto  volume  una  piccola  serie  ,  tolta  da  un  libro 
farissimo ,  tanto  pregevole  per  le  m-iterie  storiche 
e  i  diplomi  che  m  esso  si  rifeiiscono,  quanto  per 
le  bellissime  figure  delle  quali  è  adorao.  Questo  è. 
intitrdato.  Zi  AJo'phi  Brachelii  historiarum  nostri  lem--» 
9ons  editio  ultima,  Amstelodami  apud  f^etn  Meurt 
o^hographum   i6S5   in  1%.  S 


i  \V.  I.   Num*  l«Ilìtratto   òì  Ferdinando  II,  im- 
peratore. 

Num.  t.  Rìtraito   ^i  Ferdinando   J/^. 

TAV.  11.  Num.  t.  RitraUo  dell*  imperatore  Mattia, 
Num.  %,  Hitralto  di  Ferdinando  JJI, 

TAV.  IH.  Num.  ■•  Ritrailo  di  ^mhmgi^  Spinotm 
inurohese  di  Sesto  e  Venaiìro,  duca  di  8ai|seTerio«, 
«.«faliere  aùrs*o  ee.  Questi  son^  i  titoli  dei  quali  ^ 
rivestito  presto  il  Brachelio  ;  i  di  lui  fatti  gloriosi 
sono  in  gran  parte  riferiti  in  questo  yolume. 

r^um.  ».  Ritratto  del   pontefice  Grego^ 
rio  XP". 

TAV.  IV.  Num.  i.  Ritratto  del  pontefice  Vrhemo 
Vili. 

Num.  2.  Effigie  di  Ferdinando  de*  9fediei 
gran  duca  di  Firenze  e   della  Toscana. 

TAV.  V.  Num.  t.  Ritratto  di  Odoardo  Famm 
eluca  di  Parma  e  Piacenza. 

Num.    %,   Ritratto    di   Innocenzo  X. 

TAV.  VI.  Num.   I.  Ritratto  di  Tommaso  AniOn  ' 
capo  o  duce   dei  Napoletani   rivoltosi. 

Questa  effigie  singolare  di  un  uomo  che  etkln 
si  rendette  ,  benché  pochi  giorni  durasse  la  nt 
innurrczione.  non  y^desi  comiinemenie  dagli  ilarict 
riferita.  Il  Brachelio  lo  nomina  Tommaso  jirnéia  ^ 
Inorane  audace  e  temerario  ,  occupalo  in  Tile  «^ 
fìcìo  ,  pronto  però  di  lingua  ,  sprczaatore  della, 
rita  e  s'^mmamente  idoneo  ad  eccitare  sedizione. 
Kgli  fa  quindi  le  maraviglie  ,  come  una  città  pò» 
teotls3ÌiBa.  subisse  il  giogo  di  un  uomo  prtTalo  ed 
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.!)i)ieTTv»,  cci  a  questo  prestasse  olihedienza  non  solo, 
ma  i'ornisse  ancora  armi  >  ministri  ed  ajulo.  Egli 
aveva  però  già  accennato ,  che  i|»al  soffriva  quella 
florida  città  1*  impero  del  re  di  Spagna.  Il  più 
«ingoiare  nella  storia  di  quelT  uomo  famoso  è  che 
il  suo  innalzamento  avvenne  «nel  corso  di  una  set- 
timana «  e  poco  dopo  ebbe  luogo  altresì  la  di  lui 
caduta,  laonde  dal  Bvachelio  fu  detto  rex  sesqui  —  Iteb- 
domadarius, 

Num.  2.  Ritratto  di  Fabio  Chi  eri  ^  che 
giunse  poi  al  pontificato  sotto  il  nome  di  Ales-^ 
Sandro  k^IJ, 

*  TAV.  vii.  Num.  I.  Ritratto  del  cardinale  Giulio 
Jlfazzarino, 

Num.  s.  Ritratto  del  eonte  Raimondo 
MontecuceoU.  Questo  è  tratto  dalla  splendida  edizione 
delle  opere  del  medesimo  fatta  da  Giuseppe  Grassi 
in  Torino  nel  i82j«  Sotto  il  ritratto  medesimo 
posto  in  Ironte  a  queiia  edizione ,  si  legge  il  motto 
giustissimo  ;  scribi ndo  J^ecii  ctterna  qua*  gessit ,  con 
cdie  si  volle  indicare  l'eccellenza  de' suoi  scritti  su 
1  arte  militare. 

TAV.  Vili.  Num.  i.  Ritratto  di  TMÌgi  Contarent, 
doge  di  Venezia.  Qnesto  si  è  inserito  ,  affine  di 
f«ir  conoscere  non  solo  un  uomo  celebre ,  ma  anche 
)a  figura  di  alcuno  de'  dogi  ed  il  loro  abito  or^ 
dinario. 

,  Num.  %.  Ritratto  di  Ottavio  Piccolo^ 
mini,  del  quale  più  volte  si  è  ragionato  in  questo 
Tolume. 
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TAVOLA 

SINOTTICA 
DEL   TOMO    XVin. 

DELLA  ISTORIA  D' ITALIA 
CONTINUAZIONE 

D  E  I. 

LIBRO    V. 


Cjpitolo  XXXiX.  Della  storia  d^rtalia  dalla 

molte  dell^  imperatore 
Rodolfo  II  siao  a 
quella  di  Mattia. 

%  I.  Congiura  ordita  contro  il  duca  di 
Parma,   Contese  insorte  tra  i  duchi 


di  Mantova  e  di  Savoja.  ConUnuar 
zione  delie  guerre  tra  i  Modenesi 
e  I   Lucchesi,  Proceila   orribile  nel 

Mediterraneo Pag.      3 

9.  Guerre  del  duca  di  Savoja  col  go* 
rematore  di  Milano.  Nuope  contese 
e  guerre  per  cagione  degli  Uscocchi. 
Continuazione  delle  guerre  della  «Sa- 
fio/a.  Pace  di  Madrid.  Nuove  guer^  ' 
re  dei  Veneti n    io 

3.  Conseguenze   della  pace    di   Madrid. 

Altri  fatti»  Continuazione  della  guer^ 
ra  neW Adriatico.  Congiura  ordita 
contro  la  .  città.  ,cd  il  dominio  di 
^Venezia-  \- ....'.  ^ n    a3 

4.  //  governatore  di  Milano  è  richiamato. 

Tumulti  e  turbine,  nella  F'altellina. 
Morte  delV  imperatóre  Mattia.  Eie 
zione  di  Ferdinando  II.  Guerre  suC" 
cessive,  'Nozze  del  '  tinca  di  Savoja 
con  una  sorella  del  re  di  Francia    .  >»    37 

CAPITOLO  XL.  DeUa  storia  d'Italia  dalla  morte 
di  Mattia  sioo  a  quella  di  Ferdinando  II. 

%.  I.  Contese   e   gu^re   per   la    Valtellina. 

Caduta   del  duca  di  Ossuna  .  .  .  n    33 

a.  Morte  di  Paolo 'F'.  Elezione  eli  Gre^ 

^gorio  Xy.  Morte   di   varj   sovrani. 

Continuazione  delle   contese  per  la 

Ftdtellina.  Altri  faUi  d^  Italia  .  •  »    38 

3.  Codici  da  Eidelberga  portati  in  Homo. 

La  yallelliria  è  data  in  deposito  al 

papa.  Morte  di  Gregorio  XV.  Ele^* 
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zione  di  Urbano  FUI.  Aìtri  faiU. 
Nuoife  trattative  per  la  Valtellina, 
Questa  è  riacquistata  dai  Griffoni. 
Giubileo.  Guerra  contro  Genova.  In* 

felice  sua  riuscita. Pag.     4^ 

4*  Pace  conchiusa  riguardo  alla  yaliel' 
lina.  Conseguenze  della  medesima. 
Il  ducato  d^  Urbino  viene  ceduto 
alla  chiesa n     54 

5.  Principio   delle  guerre  per  il  ducato 

di  Mantova n     6o 

6.  Continuazione  di  quelle  guerre.  Trai" 

tati  ve  di  pace  inutili.  Peste  ed  altre 
calamità  della  Lombardia   .  .^.  .  «>     68 

y.  Continuazione  delle  guerre  in  Pie* 
monte. Presa  di  Mantova.  Jlforte  del 
duca  di  Savoja.  Nuova  guerra  e 
tregua  successiva n     ^3 

8.  Tr CI  italo  di  Ratisbona  conchiuso  e 
non  ratificato.  Cessione  di  Casale, 
Peste  in  Italia.  Trattato  di  Che* 
rusco.  Altri  fatti. ?  •  »>     8« 

Q.  Ducato  di  Urbino  riunito  alla  chiesa. 
Eruzione  del  Vesuvio.  Nuovi  trat* 
iati  del  duca  di  Savoja  coi  Francesi^ 
Altri  fatti  d? Italia,  Italiani  che  si  di-* 
stili  sei  0  alla  battaglia  di  Lutzen  .  »>  87 
jo.  Nuove  pretensioni  suscitate  intorno 
al  ducalo  di  Mantova.  Il  duca  di 
Savoja  tenta  di  assumere  il  titolo  di 
ve  (li  Cipro.  Con dunna  del  Galileo,  n     01 

j  ì.  J  Francesi  occupano    ìa   VfiU^lHna* 
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Nuova  lega  da  essi /ormata  in  Italia, 
Nuove  <  stilila.  Altri  falli  tV  Valla, 
Guerra  tra  il  duca  di  Modena  e 
quello  di  Parma.  Pace  concitìusa  Pag.  gS 
12.  Nuova  guerra  nel  Milanese,  Mosse 
degli  Spagnuoli  contro  il  duca  di 
Parma  Pace  conchiusa.  Morte  di 
Ferdinando  II .  »  loi 

Capitolo  XLL  Della  storia  d'  Italia  dalla 
morte  dì  Ferdinando  II  fino  a  quella 
di  Ferdinando  HI. 

%,  I.  Liberazione  della  P^al tellina,  Gaerra 
in  Piemonte.  Morte  del  duca  di  Sa» 
voja  littorio  Amedeo.  Controversie 
suscitate  nella  sua  /amiglia.  Morte 
del  duca  dì  Mantova,  Continuazione 

delle  guerre  del  Piemonte »  lol 

a.  Guerra  tra  la  Francia  e  la  Spa^uu 
J)istruzione  dei  pirati  nelP  Adriatico, 
Guerra  civile  in  Piemonte,  .  .  .  .  «  ii3 

3.  Continuazione,  Prejsa  di  Casale  Jàtta 

dai  Francesi^  Assedio  di  Torino. 
Quella  città  si  arrende.  Nuova  guerra 
tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  .  .  »  ng 

4.  Guerre , di  Monaco  e  di  Rostro.  Altre 

cose  d* Italia,  Rinovazione  della  guer» 
ra  nel  Piemonte.  Continuazione  di 
quella  di  Castro,  Mot  te  del  Galileo  »  I34 

5.  Altre  guerre  nel  Piemonte.  Altra  con* 

tra  il  duca  di  Parma  e  pace  suc^ 
cessiva.  Morte  dèi  papa.  Elezione 
di  Innocenzo  X •  •  .  .  •  i5x 


6.  Continuazione  della  guerra  tra  i  Fran* 
ceiJL  e  gli  SpagnìiolL  Altri  falli  d?  Ita- 
lia. Persecuzione   suscitata  contro  i 
Barberini.  Principio  della  guerra  di 
Candia.   Flotte  francesi   sulle  coste 
deW  Italia.  Altri  fatti  parziali.  Pag.  i3^ 
-j.  Carestia    in    Sicilia  e  sollet^azione  in 
Palermo.   Altra    in    Napoli.    Rfasa^ 
niello   capò   delta  medesimcu  Di  lui 
morte.  Continuazione  de^  tumulti.    Il 
duca  di  Guisa    vi  piglia   parte.  Di 
lui  imprigionamento  e  fine  di  quella 
lotta n  i4S 

8.  //   duca    di    Modena   si   collega   coi 

Francesi.  Guerre  dei  y^neti  in  Le- 
ùante.  Congiura  in  Torino.  Altri 
fatti.  Guerra  nella  Lombardia.  Pace 
degli  Spagnuoli  cogli  Estensi.  Nuova 
contesa  per  Castro.  Soppressione  dei 
piccoli  conventi.  .  .  ^ »  i66 

9.  GU  Spagnuoli  recuperano  Piombino  e 

Porto  Lùligone.  Altri  fatti.  Conti' 
nuazione  della  guerra  di  Candia.  I 
Barberini  sono  .ricevuti  in  grazia 
dal  papà.  Nuova  guerra  per  Cusale 
e  occupazione  fatta  a  nome  del  duca 
di  Mantova.  Avvenimenti  parziali  n  ijS 
IO.  Nuova  spedizióne  del  duca  di  Guisa 
contro  ^Napoli.  Fatti  di  Candia. 
Morte  di  Innocenzo  X.  Osservazioni 
sul  di  lui  pontificato.  Elezione  di 
Alessandro  Vllt  Condotta  da  esso    . 
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tcfiula  nel  papato,    Nepotismo    ri» 

sorto Pa6.  \%i 

II.  Guerra  tra  gli  Spagnuoli  e  il  duca 
di  Modena*  Guerra  del  duca  di 
Savoja  coi  Valdesi.  Cose  di  Kcner 

zia.  Altri  avvenimenti n  187 

la.  Nuove  guerre  in  Piemonte.  Presa   di 
Valenza.  Peste  in  Italia.  Morte   di 

Ferdinando  IIL »  193 

Capitolo  XLJL  Delta  storia  d'Italia  dalla 
morte  di  FerdinaDdo  III  imperatore 
lino  alla  caduta  di  Caodia  ia  potere 
dei  Turchi. 
$.1.  Continuazione  della  guerra  nel  Pie 
monte,  Alita  mossa  contro  il  duca 
di  Mantova.  Neutralità  di  questo 
ammessa.  Nuove  imprese  dèi  duca  di 
Modena  in  Piemonte.  Di  lui  morte. 
Fatti    dei    Veneti.   Progressi    della 

peste »  196 

a.  Fatti  del  cardinale  3Iazzàrino.  Pace 
dei  Pirenei.  Cose  dei  .Veneti.  Tre* 
muoio  nel  regno    di  Napoli  ...  «  sor 

3.  Discordie   in  Roma   suscitate   per  le 

Jranchigie  degli  Ambasciatori.  Nuo» 
va  contesa  col  duca  di  Crequi  e 
conseguenze  della  medesima.  Altri 
avvenimenti «  .  •  »  2oS 

4.  Morte   di    alcuni    sovrani    Fatti    dei 

Vendi.  Inondazioni.  Morte  di  Ales- 
Sandro  VII.  Elezione  di  Clemente 
IX.  Prime  di  lui  azioni   >  *  •  *  •  »  3i5 


yo5 

5.  Paté  di  Aquisgrana,  Fatti  di  Càndia. 
Questa  cade  in  potere  de'  Turchi. 
Morte  di  Clemente  IX.  Di  lui  ca^ 
rattere.  Morti  diverse  in  quel  tempo 

accadute Pag.  219 

CJf ITOLO  XLllL  Della  storia  d' Italia  dalla 
caduta  di  Gandia  in  potere  de' Tur- 
chi sino  alla  elezione  di  Giuseppe 
re  de'  Romani. 
S.  I.  J&e%ione  di  Clemente  X  Morte  del 
gran  duca  Ferdinando  IL  Accade^ 
mia  del  Cimento.  Altri  fatti  d^  Ita-- 
ha.  Tumulti  in  diverse  regioni.  Ri" 
bellione  di  Messina ,  n  227 

a.  Condotta  tenuta  da  Clemente  X  Di 
lui  morte.  Elezione  di  Innocenzo  XL 
Prime  di  lui  azioni n  235 

3.  Jacopo  Stuardo  marito  di  una  Estense. 
Divorzio  del  gran  duca  di  Toscana. 
Altri  fatti  d^  Italia.  Riforme  ordi" 
nate  dal  papa.  Pace  dell'Europa, 
Cose  di  Mantova «9  259 

4>  Contese  tra  il  papa  ed  il  re  di  Fran~ 
eia*  Contese  per  le  nozze  ilei  duca 
di  Savoja.  Casale  viene  ceduta  ai 
Francesi    .  .  .  j »  246 

5.  Assedio^ di  Vienna.  Guerra  d'  Algeri. 

Guerra  mossa   dai  Francesi  contro 
Genova,  Altri  avvenimenti  politici  »  252 

6.  Contesa  insorta  tra  la  corte  di  Roma 
^  ed  il  re  di  Francia.  Quietismo.  Fatti 

dei  Veneti,  i^ime  rotture  della  Fran* 
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eia  colV  imperatore.  Trenmoio  nel 
regno  di  Napoli Pag.  a58 

7.  Morte  della  regina  Cristina.  Morte  di 

Innocenzo  XL  Elezione  di  Alessan- 
dro yilL  Cose  di  Mantova.  Con- 
dotta tenuta  dal  papa »  064 

8.  Inf^entilimento  dei  costumi   neiP  Ita^ 

Ha.  Spettacoli.  Turbamento  della 
pace.  Lega  conchiasa  dal  duca  di 
Savoja  contro  la  Francia.  Giuseppe 
viene  eletto  re  dé^  Romani.  Nozze  e 

feste  sontuose  in  Parma »  268 

Capitolo  XLIK  Della  Storia  d' Itolia  dall'e- 
lezione di  Giuseppe  ìd  re  de'  Romani 
fino  al  princìpio  della  guerra  insorta 
per  la  successione  al  trono  di  Spagna. 
%  I.  Contese  insorte  per  le  libertà  Galli' 
cane.  Morte  di  Alessandro  VIU. 
Elezione  di  Innocenzo  XI l.  Imprese 

dei  Veneti •....'»  9j6 

3.  Guerra   nel   Piemonte,   Dilapidazione 
degli    stati  .  d^   Italia.    Osservazioni 

critiche  ...«, n  ^sjS 

5.  Zelo  del  papa  contra    il    nepotismo. 

Lega  invano  proposta   contro  V  im* 

peratore.  Ffitti ,  dei  Veneti.  Guerra 

portata  nel  Delfinato^  Nuova  oppres"  . 

<     sione    degli    stati  d' Italia.    Saggie 

riforme  ordinate  dal  papa  »•••>»  29) 

^.  .Continuazione  d^lla    guerra  in    Pie" 

monte.  TtemuQio  in  Sicilia,  Guerre 

-    de'  Veneziani  in  Lei%uite*  Morti  di 
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persoffo^i  illustri»  Nuovi  irermiaii. 
Nuove  riforme  oi  dinate  dal  papa» 
Inondazione  del  Tevere,  Altri  Jaiii 
de^  Feneti Pag.  287 

5.  Presa  di  Casale,  Morte  del  cav.  Borrii 

Tiattative  di  pace.  Tentativi  dei  Ve^  . 
neti.  Il  duca  di  Savoja  si  paxjijica 
colla  Fionda,  1  Tedeschi  con  pena 
ammettono  quel  trattato  e  si  ri" 
(irano  dall'  Italia,  Contesa  col  mi' 
nistro  Cesareo  in  Roma,  Altri  fatti 
<£'  lialin '>  394 

6.  Disegno    di   erigere    un   porto   negli 

stati  pontifici .    Nuove    controversie  . 
i  insorte  coli'  ambasciatore  imperiale 

9  in    Roma,    Pace  di  Rtsnyck.    Stato, 

i  deW  Europa  e  dell'  Italia  in  quell* 

,  epoca.    Trattato  di  Carlowitz,  Vivi" 

sione  propòsta   della  monarchia   di 
*  '  Spagna.  Eruzione  del  Fesuvio.  Scop^ 

..    pio  delle  polveri  in  Torino  ,  .  .,»»  5oi 

y.  Avvenimenti  relativi  alla   successione 

di  Scagna,  Nozze  del  re  de'  Romani 

celebrate    in    Modena,    Cose^  eccle" 

I  siastiche.   Disposizioni  pigliate   dal 

papa    ..•••..• »'.  SoS- 

8^  Butte^iwo    del  primogenito    del  duca 
;  di    Modena  e  feste  in  quella    cj.ttà 

teltbruie.  Giubileo,  Lega  proposta, 
Ivucva  divisione  della  monarchia 
spigffuola.  Tiattative  e  maneggi po-^ 
/itài  /  er  la  successione  ili  Spagna, 


Morte  di  Carlo  IL  Occupazione 
degli  ètati  suoL  Moite  del  papa. 
Di  lui  carattere.  Elezione  di  Cle- 
mente XI Pag.  3ia 

Capitolo  XLV,  Osservazioni  sullo  stato 
delle  scienze  ^  delle  lettere  e  delle 
arti    in   Italia    duranti  i    secoli  XVi 

•  e  XVII. 

S>  X,'  Prosperità  delle  lettere  in  mezzo  alle 
armi  ed  alle  calamità  delV  Italia. 
Spiegazione  di  questo  fenomeno. 
Proiezione     dai    grandi    accordata 

alle  lettere »  3aa 

Q.  Stato  generale   dell'  insegnamento  in 

quel  periodo .  .  «. »  Z5j 

3.  Accademie.  Scarsa  loro  utilità.    •  .  »  544 
4*  Stamperie.  Biblioteche.  Musei  .  .  .  »  35i 

5.  Studj  teologici »  357 

6.  Studj  filosofici »  36a 

7.'  Scienze  naturali »  3yg 

8.  Giurisprudenza .......nS^r 

9.  Viaggi.  Geografia.  Storia »  Spó 

to.  Poesia  italiana *>  iog 

\ù  Poesia   latina     .  .  * »  ii6 

12.  Grammatica.  Eloquenza,  Belle  jirti.  n  ^\% 
t5.'  Quadro    della    letteratura    dei    seco^ 

lo  xrii »-<at 

i4^  Si^iluppamentù    del    quadro.    Scienze 

*  ecclesiastiche.  Geografia.  Cronolo* 
già.  Storie.  Lingue  antiche.  Lingua 
italiana.  Eloquenza.  Poesia  iitdiana» 

'     Poesia  latina.  Jréi  HbetxUi  •  •  •  •  «  4^ 
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-  iSé  CofUimtéutione.   Fisiche.  Matematiche. 

Astronomia.  Scrittori  di  belharti  Pag.  435 
l6.  Continuazione.  Storia  Maturale.  Ano' 
tomia.    Medicina.    Chirurgia.    Con-* 

clusione i»  ^^g 

Capito  IO  XLVL  CoD«denizioDÌ  generali  su 

Ift  siitnziooe  politica  deU' Italia  dalla 

pace  di  Gostanza  fina  al  principio  del 

secolo  XVin. 

%  I.  Quadro  generale  deW  Italia   in  quel 

periodo .  .  .  n  46i 

a.  Stato  deUa  cultura  delle  terre  e  della 

popolazione  in  generale n  46q 

3.  Leggi.  Statuti.  Costumi,  Lusso  ...  9^  ^'fi 
A.  Pene  e  supplizj n  489 

5.  Funerali \  n  ^qì 

6.  Industria  agraria.  Arti.  Abiti  e  cai' 

zamenti 1»  4g5 

j.  Fortificazioni  delle  città  e  delle  ca* 
stella.  Arte  militare.  Milizie.  Costumi 

nelle  guerre     9$  Soj 

8.  Decadenza    delV  arte    della    guerra . 
e  dello  spirito  della  milizia  tra  gli 
Italiani.  Milizie  straniere  chiamate 
in  Italia.  Ossen^azioni  critiche  sulle 

cagioni  €li  quéste  vicende »  Siy 

Capitolo  XLFII.  Continuazione  delle  con. 
siderazioni  generali  ^  ecc. 

S-    t.  Monete »  5a5 

%.  Corso  pubblico  delle  medesime.  In- 
fluenza su  di  esso  esercitata  dalla 
scoperta  del  nuovo  mondo  ....  9  55a 
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3.  Mercati  j  fiere ,  traffice  in  generale  e 
sue  vicende  j  derrate  circolanti  nelV  l" 
talia  in  quel  periodo  •.•..,  Pag.  536 

i^  Contratti»  Giudizj  .  •  •  . »  543 

5.  Influenza  della  libertà  sullo  staio  dfilU 

città  Italiane,  Conseguenze  della  ptf 
ce%^i  Costanza »  547 

6.  influenza  delle/azioni  dei  Guelfi  e  dei 

Ghibellini «»  556 

7.  Dissensioni  nelle  città  italiche  insorte 

tra  i  nobili  ed  i  plebei n  561 

8.  Militi  y    cavalieri  j    ordini     cavalle^ 

reschi ...»  567 

9..  Armi  gentilizie  ed  insegne »  ^ji 

1  o.  Principi  e  tiranni  d^  lialia  ......  674 

Capitolo  XLF'IIL  Consìderasioni  su  l' ongi- 

ne  della  lingua  e  della  poesia  Italiana. 

§.  i«  yicende  diverse  della  lingua*   Se  la 

lingua  Italiana  coesistesse  colla  la* 

Una  ?  Altre  ricerche  analoghe  .  •  »  58o 

2.  Formazione   di   if/ha   lingua   volgare. 

Lingua  romance n  587 

5.  Principi  ilei  dialetti  Italiani  •  «  •  .  »  591 
4*  Prima  origine  della  poesia  italiana  n  6916 

5.  Nomi ,  cognomi  e  soprannomi  .  .  . .»  601 

6.  DeW  origine  e  deW  etimologia  dif  mòtte 

voci  italiane »  6t^ 

Capitolo  XLIX  ConsiderazioDÌ   generali  su 
lo  stato  delU  Religione  in  Italia  dopo 
il  secolo  X.^  e  sulle  reVl^ni  del  me- 
desimo con  quello  della  repubblica. 
S*  !•  Vicende  della  religione  jie^  bassi  tem* 


7" 

pL  Amplificazione  del  culto.  Fonda-' 
zioni.  Venerazione  dei  santi.'  Suf- 
fragio de^  defunti.  Traslazioni'  dei 
santi.  Dedicazioni  delle  chiese^  Staio 
infelice  delia  religione  fino  al  secolo 
XIL ,  .  .  Pag.  619 

2.  Riti   antichi  in   alcune  chiese  conser» 

vati.  Reliquie.  Feste.  Miracoli.  Leg- 
gende   «  •  'y  6a^ 

3.  Superstizioni,  Eresie »>  63^ 

4.  Amplificazione  della  gerarchia.   Car» 

dina  li.     Canonici i      Jtf  inoculi     delle 
chiese.  Monaci,  9fonache »»  644 

5.  Mezzi  per  cui   le  chiese  si   arricchii 

rono ...»  655 

6.  Redenzione  de^  peccati.  Canoni   peni' 

tenziali.  Indulgenze n  660 

>],  Arricchimento  della  chiesa  Romana. 
Osservazioni  su  quello  dei  vescovi , 
degli  abati  e  di  altri  ecclesiastici.  *>  665 

8.  Se  e  come  sminuita  fosse  in  qualche 

tempo  la  loro  potenza  ì  Altre  osser* 
vazioni »>  6^5 

9.  Degli  spedali.  Conclusione *'  6o5 

Spiegazione  aelle  figure  del  Tomo  XKUL  n  69$ 


e"* 


)  1 


